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DIZIONARIO 

D I 

CHIMICA 

CAUSTICITÀ’ . CAUSTICITE’ , 
CAUSTICA  VIS. 

Si  chiama  Cau {licita  la  qualità  più  o meno  acre, 
e corrofiva , che  ha  un  gran  numero  di  ioEanza  , 
come  fono  gli  acidi  minerali  , Ipenaimence  quando 
fono  concreti,  gli  alcali  filTi,  e volatili,  la  calce 
viva,  l’Arfenico,  il  fublimato  corrohvo  , i criilalli 
di  luna , il  butiro  d’  Antimonio , ed  anche  la  mag- 
gior parte  degli  altri  bali  di  bafé  metallica  . Tutte 
quelle  foEanze  introdotte  nello  Itomaco,  e negl’ in- 
teftini  degli  animali  in  quantità  lufliciente  , e pro- 
porzionata al  grado  di  forza  di  cialceduha  , cagio- 
nano malattie  ne’  medefìmi , e dopo  averli  fatti  pa- 
tir molto  , li  fanno  finalmente  morire . Se  da  que- 
llo punto  di  villa  fi  confiderano  i caullici , chia- 
rnanli  Veleni  ^ e per  dlllinguerli  dalle  altre  materie 
mortifere , nelle  quali  però  1’  azione  corrofiva  , petf 
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non  efTer  cosi  fenfibile  , refta  ancor  dubbiofa , fl 
può  ad  effi  dare  il  nome  di  corrodenti,  o di  Veleni 
eorrofivi . 

Le  medefime  foftanze  applicate  eflernamente 
fopra  la  pelle , e fopra  la  carne  degli  animali , vi 
eccitano  un’  infiammazione  locale , un  dolor  pun- 
gente , ed  abbruciante,  ovver  fimile  a quello,  che 
il  cagiona  dal  fuoco  . Producono  escare  , fuppura- 
zioni,  corrofioni,  incavature,  e le  confunzioni  di 
carne.  Or  ficcome  di  cotefie  foftanze  fin  da’ tempi 
più  antichi  fi  fono  ferviti  i Medici , ed  i Chirurgi 
per  chiamare  gli  umori  alla  fnperficie  del  corpo  , 
e per  eccitare  falutevoli  fuppurazioni , e per  aprire 
certi  abfceffi,  e per  confumare  l’efcrcfcenze  fungo- 
fe , e carnofe  , e per  produrre  in  confeguenza  gli 
effetti  d’ un  corpo  abbruciante;  così  è fiato  dato 
loro  il  nome  di  Caujìici , da  cui  ebbe  l’ origine 
quello  di  Caujlichà  (*). 

Fi- 


(*)  Il  pavere  dell’  Autore  è , che  fia  eaufiico  ogni 
corpo,  le  cui  parti  in*^cgranti  fi  pofibno  conibinarc 
con  quelle  d'  un  altro  corpo  , e che  la  caufticita  confi- 
fta  in  quella  tendenza  delle  une  fu  le  altre , dalla  qua- 
le indi  rifiliti  un  nuovo  mifto  non  più  cauftico , nè 
corrcfrvo  , 

b Io  pure  fbn  perfiuafo  , che  1’  azione  de’  cauftict  di- 
penda dalla  tendenza  delle  loro  parti  su  quelle  d’  uni 
altro  colpo  ; ma  rapporto  a quella  tendenza  , e quell’ 
azione  , che  è propria  di  que’  corpi  , i quali  applicati 
alle  foftanze  animali  diftruggono  in  breve  tempo  la 
naturale  ftrutmra  delle  loro  parti  folide,  e fluide,  fup- 
plico  il  celebre  Autore  a permettermi  di  proporre 
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Finalmesice  f®  quell®  medefime  foftanze  acri» 
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in  qaeflo  Inogfo  alcuni  dubbii  , e riflefTì  a favore  delF 
®liften?:a  del  fuoco  ne’ corpi  causici,  ■?  > ^ 

Ma  prima  di  palTare  più  oltre  fi  dojuanda  coùt 
fia  un  cauifico  ^ A tale  domanda  fi  puù  ril'pondere  , 
che  que’  corpi  debbanfi  dire  cauftici  , i quali  applicati 
a certe  foftan!?®  hanno  il  potere  di  fcomporle  e vi- 
cendevolmente fi  /compongono  dalle  medefime  . Mi 
fpiego  . Il  cauflico  potenziale  applicato  al  corpo  uma- 
no dificugge  la  te/fitura  delle  fue  parti  folide  , e fluide, 
colle  quali  è in  contatto  , e reciprocamente  dall© 
parti  di  quelle  materie  feompofte  fi  altera  la  natura 
del  caufticj  , e fi  cangia  in  un  compoito  affatto  nuo- 
vo e non  più  corrofivo . Ma  io  domando  di  nuo- 
vo , fé  la  materia  del  fuoco  formi  un  principi» 
de’  corpi  cauflici  ; e fe  da  quello  principio  dipenda  la 
loro  azione  , e la  particolare  loro  maniera  di  opera- 
re ? 1^’ illullre  Autore  m’  infogna  che  il  Fuoco  è un 
elemento  , e che  come  tale  forma  un  principio  di  tut- 
ti i corpi  compofli  ( V.  ELEMENTI  ) • Dunque  il 
fuoco  forma  un  principio  anche  de’  corpi  cauflici  . 
Se  così  è , come  ninno  ne  può  dubitare , qual  giullo 
motivo  ci  vieta  a credere  , che  1’  azione  de’  cauilici 
dipenda  anche  dal  fuoco  confiderato  non  folaiuente  co- 
me principio  , ma  eziandio  da  fe  fblo  , offra  in  illato 
di  libertà  , effendo  eflb  di  fua  natura  un  agente  effica- 
' oiffimo,  e la  cagione  primaria  di  tutte  le  naturali , ed 
artificiali  produzioni  ? Che  fe  tale  è la  natura  del 
fuoco  , c fe  forma  un  principio  de’  corpi  cauilici  , ne 
fegire , che  ficcome  non  ogni  terra  riceve  in  fe  la 
ftefla  quantità  d’  acido  aereo  , ne  ogni  fale  alcalino 
fi  farura  dilla  medefima  quantità  d’  un  altro  acido  ; 
cos'i  anche  la  quan’ità  del  fuoco  , che  fi  unifee  con 
un  corpo  , fia  relativa  alla  capacità  , che  eflb  ha  di 
ricev’crlo  , e di  'itenerlo.  Ciò  fuppollo  io  dico,  ciré 
il  ipodo  di  rendere  caultico  quallifia  corpo  confiile 
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e corrofive  vengano  applicate  a’  corpi  non  ofgâ* 

niz- 


îiell'  accrefcei'e  in  efTo  la  capacità  di  aForbîre  una 
maggioK*  quantità  di  fuoco  principio  ; e che  1 azione 
de’  cauftici  fa  tanto  più  forte  , quan'.o  da  un  altro 
intermedio  fi  diminuifee  quefta  loro  capacità,  e per 
conléguenza  quanto  pivi  ridondante  fi  rende  quel  fuo- 
co , che  da  elfi  fi  fvolge , e quanto  più  efficace  h 
la  Tua  azione  fu  le  parti  di  que’ corpi  , co’  quali  s’  in- 
contra . 

BOYLE  , NEÜMANN  , BARONIO  , PARMEN- 
TIER , WALLERIO  , ed  altri  , fono  aneli’  eifi  dì 
parere  , che  la  caufiicità  dipenda  dalla  materia  del 
fuoco.  Ma  fe  quelli  celebri  Chimici  fitto  il  nome  di 
fuoco  intendono  il  flogifto  dì  STHALIO  , s’  ingan- 
nano certaìiiente  ; imperciocché  i)  ;è  la  caullicità 
dipendeffe  dal  flogifto  , quali  coi  pi  farebbero  più 
cauftici  del  Fosforo,  del  Piroforo,  dello  Spiritò  dì 
vino  , degli  Eteri  j degli  Olii  , de’  Bitumi  ; e 
deir  aria  infiammabile  , i qtiali  ceduamente  non 
fono  tali  ? i)  la  proprietà  del  flogifto  è di  dîftrugge- 
re  la  cauflicità  delle  foftanze  saline  , come  lo  dim<^s- 
tvano  i rilii’tati  dall' unione  degli  acidi  con  lo  fpiriro 
di  vino;  fe  il  flogiftò  folle  quello,  che  rende  i 
corpi  cauftici,  l’ Arfenico  calcinato  farebbe  men  cau- 
ftico  del  ftjo  rejjolo,  e ha  calce  viva  ftando  lungii- 
mente  esoeftì  a!p  azione  del  fuoco  , in  luogo  di  dì- 
’^enire  più  inerte,  BAUME’  Chym.  T.  p iSS  SAGE 
Elern.  ie  Mincraìc^.  ÌI.  p.  ti  9.  ''Y^ENT.EL  fVerwand^ 
fch.  ier  Koerper  p,  zSp  FAVI  AS  DE  SAINTFOND  , 
Recherch,  far  lit  Pu^oUne  p.  67.  diverrebbe  più  cau- 
fica  . 

Ma  fe  forto  il  nome  di  fuoco  s’  intende  il  fuoco' 
elementare  aderente  ai  corni  in  uno  flato  db/erlo  dà 
Cimilo  , che  forma  il  fìozi  , come  pretendono  ME- 
YER , BAUME',  POERNER  , ed  altri,  confeftb  il 
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oizzatJ,  ovvero  non  attinenti  al  regno  animale,  (ï; 
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nero , che  una  tale  dottrina  non  mi  fembra  certa** 
mente  nè  ributtante  , nè  fcieditata  , 

Io  non  voglio  qui  ripetere  quello , d e fi  dirà 
agli  articoli  COMBUSTIONE.  FIAMMA.  .FlOGlSTO,* 
FUOCO  ; ma  attenendomi  nel  prefente  articolo  a 
cib  , che  Jolranto  riguarda  la  caufticità  , paflb  ad 
efaminare  i principali  argomenti  , che  fi  polTono 
addurre  contro  1’  ef:flen?a  dei  fuoco  ne* corpi  caufti- 
ci.  Si  vuole  adunoue . 

l.  Che  la  caufticìrà  della  calce , e de’  fali  alcali- 
ni dipenda  unicamente  dal  ri  orarli  spogliati  di  tutto 
queir  acido  aereo  , che  contenevano;  e fa  d’  uopo  ri- 
correre alla  materia  del  fuoco  per  ispiegare  la  loro 
maniera  di  efTere  , e di  operare  . 

A quella  obbiezione  f rifponde  domandando  Ìn  quàt 
modo  f decomponga  la  caVe  aereata , e quali  feno  gli 
interme.b'i  decomponenti  ' A tale  domanda  la  comune 
rifpofta  è,  che  co  cRi  '’nrermedii  fieno  il  fuoco  ,e  gli  aci* 
di  ; e di  f'qt»^’  per  ofeneie  una  terra  calcate  pura,  ovvcB 
libera  da  ogni  po'zione  d'acido  aereo  dobbiamo  ricorre- 
re al  fuoco  (V,  CALCE  TEBBEA);  mentre  tifando  a. 
tal  uopo  gli  alni  acidi,  f e'nelle  bensì  dalla  calce  il  fuo 
gas  ^ ma  nello  fleiïo  tempo  fi  unifee  coll’acido  , nè  fi  ot- 
tiene puio,  quale  f defdera  . Se  dunque  il  fuoco  è ne- 
cefTario  per  ottenere  una  terra  calcare  pura  , chi  mi 
atTicura  , che  queR'  intermedio  non  f combini  in  parte 
colla  ntedefma  calco?  Se  il  fuoco  è un  reagente,  cerne 
fono  gli  acidi,  dobbiamo  dire,  che  ficcome  un  acido 
fi  unifee  coMe  terre  afTo’henti  , e coi  fali  alcalini  , 
quando  espelle  da  coteife  foRanze  l'aria  fffa,  che  effe 
contengono  ; co.sì  anche  la  materia  del  fuoco  fi  combi- 
ni colla  rena  calcale  nell'  atto  RefTo  , in  cui  la  con- 
verge in  calce  pura.  E perchè  ciò  fa  vero,  io  doman- 
do nuovamente  , onde  nafea  ouel  forte  grado  di  calore, 
eJie  fi  produce  dall’  unione  dell’  acqua  colla  calce  can> 
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vcgeubile , danno  prove  aflai  manitefte  di  quel 

modo 


■fticaî  Avvi  forfè  in  natura  un  ente  diverfo  dal  fuoco, 
che  produca  calore  ? E’  pure  fuoco  quello  , che  rifve- 
j:;lia  un  grado  fenfibile  di  calore  , quando  un  alcali 
cauftico  fi  unifce  con  un  acido  ? Nonne  igitur  materia  ca~ 
loris  calci  aifigitur  , quae  alcali  caullico  femper  inhaeret  , 
natn  acidis  flmplicibus  folutum  nunquam  non  calorem  excitât  , 
BERG  VI  ANN  de  praedpit.  metallicis  §.  VI.  B. 

II.  Se  s’ immerge  il  termometro  ne’  cauftici  più 
violenti , non  fuccede  nel  liquore  il  minimo  grado  di 
rarel'azione  ; e da  ciò  fi  può  concludere  , che  il  pve- 
tefo  fuoco  de’  cauftici  non  è più  abbondante  nè  più 
puro  , nè  più  libero,  nè  più  operativo  di  quello  di 
tutti  gli  altri  colpi  . 

Il  fuoco  ospitante  ne’  corpi  anche  caultici  non  è 
fuoco  libero  , ma  combinato , e in  tale  flato  non  può 
agire  fui  termometro  . La  queftione  è intorno  all’ 
efill  enza  del  fuoco  ne’  fuddetti  corpi , e quella  è dimo- 
ftrata  . 

III.  Il  calore  prodotto  da' 1’  unione  degli  acidi  co’ 
fali  alcalini  non  proviene  dallo  Ivo’gimento  del  fuoco 
in  e fi  ofpirante  , ma  dalle  fcolTe  , e dalle  conf-  icazio- 
ni  tra  le  parti  folide  de’cauflici,  e quelle  de’ corpi  su 
quali  agifeono  . 

Air  articolo  CALORE  fi  è detto,  e dimoftrato , che 
il  calore  non  dipende  dall’  attrito  , ma  da  una  mag- 
giore potenza  o capacita  di  contenere  la  materia  del 
calore  , o 1’  elemento  del  fuoco  . Le  confricazioni 
non  fono  la  caufa  , ma  foltanto  1’  e ‘Sfitto  di  quella  dis- 
pofizionc  di  abl-w'acciare,  e ritenere  1’  elemento  del  ca- 
lore . 

IV.  Che  la  terra  calcare  acreata  pofla  contenere 
tanta  quantità  di  fuoco  filTo  , quanta  ne  contiene  la 
calce  cauflica  , e che  ambedue  unite  ad  un  acido  pro- 
durrebbere  lo  fleflb  jjrado  di  calore  , fc  1’  a-ia  fifla 

non 


modo  di  operare , che  è loro  proprio , 
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non.  raffrenaffe  quello  , che  altresì  dovrebbe  eccitare 
U materia  del  fuoco  fprigiona'.a  dall  acido  , 

Se  ciò  t'ojTe  vero  , tia  tante  fperienze  fatte  (Inora 
intorno  alla  calce  , ve  ne  farebbe  alcuna  , onde  con- 
llafle  che  nella  calce  aereara  annidi  lealmente  quella 
quantità  di  fuoco  , che  cfifte  nella  calce  cauilica  ; e 
che  1’  aria  fiffa  fi  pofTa  fvolgcre  colla  materia  del 
fuoco  fen^a  foggiacele  a cangiamento  veruno  . Ma  di 
tali  fpeiienBe  non  ne  abbiamo  neppure  una  foia  . 
Quindi  io  credo  , che  la  materia  dei  calore  faccia  nel- 
la calce  cauilica  le  veci  d’ un  acido  debole,  e che 
quefto  nella  calce  aereara  faccia  le  veci  del  fuoco;  e 
che  ficcome  non  può  Io  ftcffo  corpo  faturarfi  nello  flef- 
fo  tempo  da  due  acidi  diverfi  ; così  neppure  la  calce 
può  unirfi  nello  flcffo  tempo , e al  fuoco , e all’  acido 
aereo  , ma  che  accortandof.  T uno  , f altro  f fvolga  ; c 
nell’ atto  in  cui  fi  fvolge  la  materia  del  calore  pro- 
durre fi  debba  un  fenfibile  grado  di  calore . Ciò  , 
che  fi  è detto  della  calce  cauftica  , dire  lì  deve  an- 
che dei  fall  alcali  caurtici  , mentre  anche  quefti 
producono  calore,  quando  fi  unifeono  ad  un  acido, 

V.  In  fifica  non  è dar  ragione  d’  una  cola  ogni- 
qualvolta che  , per  quanto  è permefìb  alla  mcii'e 
umana , fi  può  andare  più  oltre , come  fiiccede  nel 
cafo  prefente,  reftando  fempre  a fapere,  co;-  e il  fuo- 
co fia  dotato  effo  pure  di  caufticità , e in  che  confìfa 
quella  qualità . 

E’  veridimo,  che  in  Filìca  niuna  cofa  dcbball 
maggiormente  evitare,  quanto  quella,  die  fi  chiama 
petitio  principii . Ma  lo  ftelTo  fi  può  dire  anche  intorno 
al  principio  generale  della  tendenza  ; imperciocché 
fecomc  per  dare  una  giuda  idea  delle  chimiche  opc- 
raJìioni  non  ballerebbe  ricorrere  al  folo  , e generale 
principio  deìl’attrazione  ; così  anche  la  fola  tenden7a 
delle  {parti  d’|,un  corpo  su  quelle  dun  altro,  non 
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movimento , l’ efìfervefcenza , e talvolta  ancW  H 

calore  , 


può  baftaie  'per  darci  chiaramente  a divedere  cofa  fa 
un  cauitico  , e da  quale  principio  dipendano  i Tuoi  ef- 
terri , e le  particolari  fue  proprietà  . Tutte  le  difTolu- 
Kioni , tutte  le  precipitazioni,  la  folidità , reftenflone, 
ed  il  pefo  fpecifico  d’ ogni  corpo,  fono  effetti,  che 
dipendono  dalla  tendenza  ; ma  in  che  conlìfla  quella 
tendenza , che  può , e deve  caratterizzare  un  corpo 
cauffico  , è una  oueftione-,  alla  quale  io  rispondo,  che 
la  caufticità  è una  proprietà  d’  alcuni  corpi  dipendente 
da  una  determinata  combinazione  dei  loro  principi , 
per  cui  f abilitano  a ricevere,  e a ritenere  la  malfima 
onanìità  di  materia  calorifica,  la  quale  repentemente 
da  etfi  svolta  nell’  atto  , in  cui  dal  contatto  con  altri 
corpi  fi  a'tera  Tunione  degli  accennati  principii,  e con 
cTa  la  capacità  di  ritenerla  , fulmina  impetuosamente  i 
detti  corpi  , i nuali  non  potendola  afTorbire  , fi  arren- 
dono alla  di  lei  forza  capace  di  toglier  loro  il  flogiflo, 
cioè  di  fcompoili,  e di  diflru^gere  la  natiuale  loro  tef- 
f titra  . Il  momentaneo  fcomponimento  di  dette  parti  , 
che  pro'^uce  un  corpo  arroventato,  o la  luce  concen- 
trata nel  foco  d'uno  fpecchio  uftorio,  dipende  parimen- 
te dal  fuoco  delle  parti  medefime  refo  ridondante  dall’ 
azione  del  fuoco  applicato  . Dunque  la  cauflicità  è 
una  proprietà  dipendente  i)  dalla  materia  calorifica 
de'  corpi  caiiflici  ; i)  dal  modo  , con  cui  da  efii  fi 
f.olge,  e dalla  difpofiz.ionc  c particolare  natura  di 
que’ corpi  , fu  i quali  può  agire  il  fuoco  fvincolato  e 
ridondante  . Ma  per  meglio  comprendere  ciò,  che  fi  è 
detto  finoi'a  intorno  ai  corpi  caufiici  , conviene  riflet- 
tere alla  natura,  ed  agli  effetti  di  quel  cauflico  , che 
chiamafi  Pietra  infernale.  Quella  è un  compoflo  d’acido 
ri*ro^o  , e di  ai gento  calcinato  . La  calce  metallica 
non  è caiiflica,  nè  1' acido  nitrofo  è di  fua  natura  così 
rnuflico,  come  è il  ri.idtaTo  dall’ unione  di  quefie 
due  foflanzc  , perchè  la  capacità  dell’  acido  , e molte 
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(lalofe  , che  ccciraho  in  cotefti  mircuglj  : e ficcdmê 
dopo,  che  fono  fvaniti  quelli  legni  di  reazione,  lì 
trova,  che  rurte  le  parti  integranri  del  corpo,  fù 
cui  hanno  agito  , rellano  l’eparate  le  une  dallé  al-* 

tre  i 

tìieno  quella  dell" argento  calcinato  non  è tale  di  po-a 
ter  a Forbì  re  quella  quantità  di  fuoco  , che  può  ricéve- 
re l’avgvegato  di  uno,  e dell’altro  corpo.  Ma  lebbene  dà 
tale  combinazione  ne  rifiliti  un  compofto  Ibnuiiamenté 
cauftico  , nori  ha  però  elTo  azione  alcuna  fu  le  pietre  ^ 
ma  foltanto  fu  le  parti  folide  , e flùide  de’  vivi  ani- 
mali . 

Ne  fegue  adunque  lì  che  là  càufticita  dipendi 
dalla  tendenza  del  fuoco  fu  le  parti  di  que’  corpi , che 
da  elfo  polTono  ricevere  e ikeBere  la  maifima  quari- 
tità  * 

z)  Che  r anione  de’  càuftici  dipenda  dalla  ten- 
denza di  quella  materia  calorifica  su  certi  corpi  . 

Che  gli  effetti  de’  caufticì  debbaiifì  attribuiré 
alla  forza  combinata  del  fuoco  applicato  , e del  fuoco 
fvincolato  dalle  foilanze  ^ fu  le  quali  agifce  il  corpo' 
cauftico. 

4)  Che  un  corpo  fia  tàritO  più  cauftico  > quantoi 
più  abbonda  di  fuoco  principio  , e quanto  più  forte 

r aJtione  di  quefto  fuoco  fviilcolato  fu  le  parti  di  que’ 
Corpi  , fu  le  quali  è in  iftato  di  agire  . 

5)  Che  tutta  1’  arte  di  produrre  un  cauftico  Confi- 
ftà  nel  disporre  uh  corpo  a combinarfi  colla  màffimà 
quantità  di  fuoco  piirò  . 

6)  Che  la  dottrina  di  I.EMEKY  è di  MÈYEK  j 
qualora  fi  rettifichi,  fia  la  più  perfetta,  e là  pivi 
idonea  a fpiegare  1’  origine  , e gli  effetti  de’  corpi  eau- 
ftici  . 

7)  Che  MEYER  non  è fiato  intefo  da  quèìli  j ché 
Confondono  il  fuoco  col  flogifto , ed  il  flogifto  coi 
fuoco  cauftico  , ne  conofeono  le  varie  càmbi rtàEkfiìiS 
<»el  fuoco  elementare.- 
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fire  , c comMnate  con  quelle  della  foltanza  corrofî* 
va , coficche  le  prime  H prefentino  dilciolce , cd 
unite  colle  parti  delle  feconde,  per  cale  motivo 
fi  è dato  a quelle  corrodenti  foflanze , rapporto 
agli  effetti  , che  producono  nei  lavori  di  Chimica, 
il  nome  di  Dijfolventi , e di  Agenti  chimici . 

Da  tutto  quello  fegue,  che  T azione  de’ vele- 
ni corrofivi,  de’cauffici,  e de’ diffolventi  fia  elTen- 
zialmente  la  medefima  ; che  a tutte  quelle  fo- 
Itanze  convenga  in  generale  il  nome  comune  di 
cauftico  ; e che  quella  caullicità  altro  non  fia  , che 
la  forza  diffbl vente  , con  cui  le  dette  follanze  ten- 
dono a combinarli,  e ad  unirli  colle  parti  degli 
altri  corpi.  E diftatti  efaminando  lo  llomaco,  c 
gl’  intellini  degli  animali , che  hanno  prefo  qual- 
che veleno  corro  fi  vo  , e le  piaghe  di  coloro  , a 
cui  fono  flati  applicati  i caullici  , fi  vedrà , che  le 
materie  animali  fono  fiate  pih  o meno  corrofe  , 
confumate , e difciolte  : e dall’  altra  parte  fe  li 
elamina  il  veleno,  oflia  il  caullico  , dopo  che  ha 
, prodotti  quelli  effetti , fi  troverà , che  elio  è real- 
mente combinato  colle  follanze  oleofe , faline  , 
acquofe,  gelatinofe,  e terree  di  quelle  parti  orga- 
nizzate , iulle  quali  ha  operato,  e formando  un 
nuovo  compoilo,  nella  guifa  appunto  come  avvie- 
ne all’  acqua  forte , la  quale  dopo  aver  agito  fu 
d’ un  pezzo  di  Ferro,  lo  lafcia  corrofo , e difciol- 
to  ; poiché  le  parti  acide  dell’  acqua  fuddetta  fi 
fono  unite  con  quelle  del  Ferro , e da  tale  unione 
nacque  una  nuova  compofizionc  . 

La  cauflicità  dunque,  e la  forza  diflolvenre 
di  tutti  gli  agenti  chimici , eflcndo  una  fola  , cd 
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«nche  la  proflima  caufa  di  tutta  le  dccompofizionl, 
c combinazioni,  che  fi  fanno  ne’  lavori  della  natura,  e 
nelle  chimiche  operazioni , fi  vede  chiaramente , quan- 
to importante  fia  d’  aver  una  chiara,  e dillinra  idea  di 
tutto  ciò,  che  riguarda  tale  cauilicità,  e di  l'apere 
in  che  efla  confifta , e di  conofeere  ciò , che  la 
può  rendere  piò  forte , o piu  debole , e farla  na- 
Ìcere  , o feomparire  intieramente  in  un  corpo  . Ma 
trattandoli  d’  un  oggetto , che  riguarda  i primi  mo- 
vimenti dell’  univerfo  , fi  vede  bene , effere  quali 
inaccefibile  alle  forze  dell’umano  intelletto,  onda 
non  fi  polTono  in  una  materia,  come  è quella, 
formare  che  congetture,  le  quali  però  non  man- 
cano d’ elTere  vantaggiofe,  elfendo  atte  ad  unire 
un  gran  numero  di  fatti , e darci  a dividere  la 
molta  analogia  , e i rapporti  , che  hanno  tra  di 
loro  . 

1 Filici  non  fi  fono  mai  occupati  a ricercare 
la  caufa  della  caullicità,  fe  non  dopo  che  alcuni 
hanno  principiato  a ragionare  fu  i gran  fenomeni  , 
che  ci  prefenta  la  Chimica  . L’ idea  più  naturale , 
e che  a noi  primieramente  fi  prefenta , farebbe 
d’attribuire  quella  qualità  alla  prelenza  della  ma- 
teria del  fuoco,  a cagione  di  quell’  analogìa  , che 
palla  tra  gli  effetti  del  fuoco  in  azione  e quella 
de’caullici,  o agenti  chimici.  Quella  è appunto 
quella , che  fu  adottata  al  principio  , e che  lo  è 
generalmente  anche  a dì  noftri  da  que’  Chimici , 
che  bramano  Habilite  un  fentimento  certo  , e deci- 
fi  vo  fu  tale  oggetto.  La  bella  teoria  di  STAHLIO 
fopri  il  flogillo,  e fopra  gli  effetti  del  fuoco  , 
confiderato  come  uno  de’ principi  de’  corpi  combu-. 
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itibili , ha  contribuito  molto  a confermare  quefta 
idea  . DilTatti  le  proprietà  del  fuoco  dimoftraa 
chiaramente , che  quefto  elemento  polTiede  la  caufti- 
cita  nel  mailimo  grado  , e che  non  avvi  tra  tutti 
i cauilici  il  più  potente  di  quello  ; imperciocché  , 
dopo  che  li  è provato  , che  quella  sollanza  attiva 
fi  filTa  più , o meno  intimamente  in  qualità  di 
principio , in  un  gran  numero  di  corpi  compolli  , 
pronta  lempre  a riprendere  facilmente  la  fua  atti- 
vità çiïenziale  in  tutto,  o in  parte,  fecondo  ie 
circostanze;  nulla  è di  più  naturale,  che  d’  attri- 
buire alla  prefenza,  ed  all’ azione  delle  particole 
ignee  ia  caullicità,  che  fi  vede  in  difi'erenti  follanr 
ze  . Finalmente  è anche  aliai  poflìbile  , anzi  molto 
probabile , che  il  fuoco  contribuifca  direttamente 
colla  lua  propria  cauilicità  a quella  di  certi  corpi , 
e in  certe  circollanze  , come  fi  dirà  in  feguito  più 
chiaramente  , Così  diffatci  la  penfa  LEMERY  di- 
cendo , che  la  cauilicica  della  calce,  degli  alcali , degli 
9cidi  dipende  dalle  particole  ignee  introdotte , ed  an- 
nicchiace  tra  le  parti  di  cotelle  follanze . Ma  quello 
Chimico  veramente  eccellente  e bravo  operatore , 
aveva  il  difetto  di  voler  fpiegare  ogni  cofa  con 
ibmma  facilità , e per  quello  appunto  erano  le  fue 
fpiegazioni  imperfette  , ed  appoggiate  alle  pri^ 
me  idee,  che  in  lui  nalcevano  dalle  {'empiici  appa- 
renze o 

La  spiegazione  della  caullicità  col  mezzo 
delle  particole  ignee,  che  LEMERY  fupponeva 
rinchiufe  nelle  follanze  caulliche , farebbe  rimalta 
nel  numero  di  quelle  congetture,  le  quali  non  es- 
sendo appoggiate  ad  un  numero  fullicicnte  di  pro- 
ve 
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ve  s di  erpericnzc  InconcraflablH , non  hanno , che 
un’  apparenza  di  verirà  , die  ad  alcuni  Filici  fem- 
hra  badante , le  il  Sig.  MEYER  ottimo  Chimica 
d’  Ojnabrück  , ed  un  uomo  , che  non  fi  lafciava  fa.- 
cilmente  perfuadere  , non  aveìFe  intraprefo  di  met- 
terla nel  rango  di  quelle  grandi  teorie  , che  fi 
polTono  adottare  , e difendere , e che  fanno  mol- 
to onore  a quelli,  che  fono  i primi  a corredarle 
di  tutte  quelle  prove,  delle  quali  fono  fufcettibili . 
Il  Sig.  MEYEK  ha  in  ciò  fatto  tutto  quello  , che 
far  fi  potea . Un’  efatta  ricerca  delle  proprietà  del- 
le pietre  calcari,  dei  fenomeni,  della  calcinazione, 
degli  effetti  dèlia  caudicità  della  calce  viva  , e di 
quella  ancora  , che  e da  comunica  ai  l'ali  alcalini 
fidi,  e volatili,  e della  maniera,  con  cui  quedi 
fiali  acquidano , o perdono  la  loro  caudicità  , ed 
oltre  ciò  un  gran  numero  di  fatti  , e di  nuove 
chimiche  fperienze  ben  ordinate,  ed  unite  ad  un 
profondo  raziocinio  , formano  nell’  opera  del  Sig. 
MEYER  la  bafe  d’un  fidema,  di  cui  egli  s’è  fatto 
autore . Cotedo  fidema  fondato  luffa  dottrina  di 
LEMERY  confide  nello  dabiffre,  non  edervi  in 
natura,  che  una  fola  fodanza  effTenzialraentc  cau di- 
ta, la  quale  fecondo  lui  è la  materia  del  fuoco, 
e la  luce  ; che  da  quella  dipenda  la  caudicità  di 
tutti  que’  corpi  , che  hanno  una  tale  proprietà  ; e 
che  quella  forza  fi  diminuifea , o fi  accrelca  a 
proporzione,  che  la  materia  del  fuoco  da  elfi  fi 
i'epara,  o ad  elfi  s’unilce  , Quello,  che  il  Sig. 
MEYER  ha  aggiunto  alla  dottrina  di  LEMERY  , 
confile  in  ciò  , che  non  è già  il  fuoco  puro  quel- 
lo, che  s’ unifee  coi  corpi,  c forma  il  principio 
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della  caudlcità , ma  il  fuoco  legato  fino  a un 
certo  fogno  con  una  maceria  di  natura  acida,  eoa 
cui  viene  a formare  una  fpccie  di  compollo , in 
cui  la  maceria  del  fuoco  , fenza  aver  la  forza  dei 
fuoco  libero  e puro,  fi  trova  in  iflato  di  cauflico, 
e di  potere  comunicare  quella  medefìraa  proprietà 
a varj  corpi  , co’ quali  fi  può  unire:  quello  è 
quello , a cui  diede  il  nome  di  JciJj  pingue  o di 
Caufìico  . Ma  ciò,  che  nelle  ricerche  di  MEYER  è 
più  feducence  , è il  vedere  con  quale  attenzione 
abbia  egli  nelle  fue  sperienze  oflervaco  il  palfaggio 
del  fuo  caullico  da  una  combinazione  ad  un’altra, 
c con  elfo  le  nuove  proprietà  , che  acqui (lano  i 
corpi , quando  lor  s’ unifee  , o quando  dal  mede- 
fimo  fi  lafciano , e s’  abbandonano  , come  fece 
SrAHLlQ  col  fuo  tìogillo , olfia  col  fuoco 
filTo . 

Un  fillcma  da  una  parte  fondato  fopra  effetti 
naturali,  e che  da  ognuno  sì  ignorante,  che  dotto 
fi  può  comprendere  : e dall’  altra  parte  fpalleg- 
giaro  da  un  lavoro  chimico  ben  efeguito  , e pro- 
fondo , corne  è quello  del  SIg.  MEYER  , doveva 
infallibilmente  guadagnare  ad  elio  un  gran  numero 
di  fcguaci,  tra  i quali  oltre  la  maggior  parte 
de’  Chimici  tedefehi , contali  anche  il  Sig.  POER- 
Ì^  EK  , e tra  quelli  della  Francia  il  Sig.  BAUME’, 
a cui  è talmente  piaciuto  , che  gli  fervi  di  norma 
per  render  ragione  di  tutto  quello , che  trovali 
nella  iua  Chimica  fperimentale  . Volendo  però  il 
Sig.  BAUME’  dare  a cotella  teoria  una  maggior 
eflenfione  , non  fi  è rifletto  a ciò  , che  dilfe  il 
Sig.  MEYER  ; c non  riguardando  il  l'ale  caullico, 

come 
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corne  la  caufa  proffima  della  Caudicità,  ne  confi- 
derandolo  corne  un  compoflo  di  fuoco  legato  fino 
a cerco  fegno  con  un  acido  particolare,  rigetta 
r acido  pingue  , e fi  dichiara  , che  il  fuoco  medefi- 
, mo  , come  fuoco  , è il  folo  cauftico  , ed  il  prin- 
cipio della  caullicità  , e che  quell’  elemento  crovaft 
in  tutte  le  combinazioni  , principiando  dalle  più 
groflolane,  come  fono  quelle  degli  olj,  de’carbo» 
ni , de’  metalli  , e d’  altre  fimili , fino  allo  flato  di 
fuoco  puro  , o quafi  puro  , in  cui  fi  trova  ne* 
cauflici  più  potenti;  come  p.  e.  negli  acidi  minerà' 
li , nella  calce  viva  , nei  lali  alcalini  cauflici , ed 
altri  corpi  . Siccome  ditfatti  il  fuoco  per  tutto  e 
fparfo , così  lupponendolo  diverfamente  combinato, 
fi  può  render  ragione  con  grande  facilità  d’  una 
gran  parte  dei  fenomeni  della  Chimica.  Cosi  p.  e.  , 
le  le  pietre  calcari , di  dolci , e non  caufliche , 
che  erano  nello  flato  loro  naturale  , diventano  fo- 
flanze  acri  , caufliche , ed  attive , quando  fono 
fiate  espelle  per  qualche  tempo  all’  azione  del 
fuoco,  dice  il  Sig.  BAUME’,  feguendo  la  dottrina 
di  LEMEllY,  che  un  cambiamento  cosi  forpren- 
dente  dipenda  dall’  introduzione  delle  parti  del 
fuoco  in  quelle  della  calce,  e per  confeguen?a , 
che  la  caullicità  della  calce  viva,  il  calore,  che 
ne  nafcç  dalla  fua  unione  coll’  acqua  , le  fue  pro- 
prietà faline,  ed  altre  fimili,  attribuire  fi  devono 
al  fuoco  puro , combinato  colla  terra  calcare  nell* 
atto  della  fua  combu filone  . Così  anche,  le  i l'ali 
alcalini  fi  rendono  caullici , e deliquefcenti  , dopo 
che  sono  flati  mefcolati  colla  calce  viva,  e l'e 
quella  perde  la  fua  cauflicità  a inifura , che  ac-; 

IV,  b cre- 


rrefce  quella  degli  alcali,  il  Sig.  BAUME’  vuole- 
coi  Sig.  MEYEK,  che  ciò  provenga  perchè  gli 
alcali  s’  imbevono  di  tutto  quel  cauftico  , o di 
quei  fuoco  quali  puro,  che  in  le  avea  la  calce. 
Se  gli  acidi  minerali  sono  molto  cauilici , ciò  na- 
fce  parimente  dal  cauHico  di  MEYER,  o dal  fuo- 
co quali  puro  del  Sig.  BAUME’.  Se  li  addimanda 
a’ luddetti  Chimici,  per  qual  ragione  gli  acidi,  i 
quali  lono  alfai  caullici  a cagione  del  caullico  , o 
del  fuoco  puro  ad  elìi  aderente,  combinandoli  col- 
la calce  , e cogli  alcali,  la  caullicità  de’ quali  de- 
■veli  parimente  attribuire  alla  Bella  materia  del 
fuoco  , formano  un  compollo  privo  quali  d’  ogni 
caullicità;  rifpondono  toBo,  che  il  cauBico  , o il 
fuoco  puro  li  fepara  da  loro  in  detta  combinazio- 
ne ; e per  prova  di  ciò  adducono  il  calore,  che  li 
olTerva  nel  tempo  della  loro  reazione  . II  Sig. 
BAUME’  trovò  anche  un  altro  mezzo  per  fortire 
da  un  tal  imbarazzo  col  dire  , che  ficcome  il  fuo- 
co è capace  di  combinarfi  in  varj  modi,  ciò  av- 
venga perchè  elfo  li  trova  negli  acidi  , e negli  al- 
cali, in  uno  Bato  di  combinazione  diverso  da 
quello  , che  ha  ne’  medelimi  acidi  ed  alcali  li- 
beri . 

Siccome  non  li  dà  foBarza  cauBica  alcuna , 
che  non  abbia  un  fapore  alfai  irritante;  e i caulh- 
ci  più  potenti  fono  quelli , che  eccitano  lu  1’  orga- 
no del  guBo  una  fenfazione  più  fo:te  ; è molto 
probabile,  che  la  caullicità,  cd  il  fapore  non  lia- 
no  elfenzialmente  che  una  fola  , e BeBa  qualità , 
come  ho  già  detto  in  più  luoghi  ; ed  allora  è ap- 
punto, che  potendoli  elfa  aumentare,  o diminuì- 
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K,  e con  ciò  pafiare  per  tutti  i gradi  d’attività, 
acquifta  il  nome  di  C^iujiiciià  , le  è capace  di  ca- 
gionar dolore  ; e (e  la  lua  forza  non  giunge  più 
oltre  , che  a produrre  una  fenfazionc  bensì  , ma 
non  dolorola  , prende  il  nome  di  fapore . Se  poi 
dall’ altro  canto  il  fuoco,  gialla  il  fentimento  dei 
Signori  MEYER,  e BAUME’,  è in  natura  l’uni- 
co caullico  , ne  fegue  , che  quella  maceria  è la 
fola , che  è dotata  di  fapore , e che  fia  capace  di. 
comunicare  una  cale  proprietà  a tutti  gli  altri  cor- 
pi, che  d’ ella  fono  luicectibili  . Il  Sig. 
non  ha  cralafciaco  di  modrare  la  verità  di  quello 
principio  , di  cui  egli  s’  è fervico  per  iipiegare 
niolciHimi  fenomeni,  e molte  proprietà  di  varj  cor- 
pi . Così  p.  e.  il  lapore  più  o meno  len libile 
delle  fodanze  faline  , il  quale  forma  il  diltuicivo 
loro  carattere  , proviene  fecondo  il  parere  del  Sig. 
BAUME’  dalla  maceria  del  fuoco  più,  o men  pu- 
ro ofpitante  in  tutti  i fali , e da  cui  dipende  ogni 
fapore  . Con  cali  principi  così  fecondi  alla  mano 
non  è cerco  difficile  di  fpiegare  qualunque  fenomeno  . 

Ma  la  teoria  di  LEMERY  rinnovata  da  ME- 
YER, quantunque  da  clfi  cotanto  iHuUiata  , ed  ab- 
bracciata da  molti  , ebbe  poca  durata  , dacché  il 
Dottor  BLACK  Medico  Scozzefe  ha  fatto-  una  di 
quelle  feoperte  principali , che  lervono  d’  epoca 
nella  doria  delle  Icienze  , e che  trovali  dei  tutto 
contraria  alla  dottrina  del  Chimico  d Ojnahruck  * 
Ma  quello , che  maggiormente  lorprende , egli  è , 
che  quantunque  quelli  due  celebri  Chimici  abbia- 
no avuto  lo  dedb  foggetto  delle  loro  ricerche;  i 
rifultaci  delle  loro  teorie  lieno  totalmente  oppodi 
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r uno  air  altro . Ecco  perciò  quanta  attenzione 
debbafi  impiegare  nell’  efaminare  tutte  le  circoftan- 
ze  degli  efperimenti , che  s’ intraprendono  nella  Fi- 
Fca,  e quai;ta  moderazione  ufare  fi  debba  rappor- 
to alle  confeguenze,  che  da  efie  fi  pofibno  ritrarre 
per  lo  ftabiliinento  di  propolìzioni  generali . 

Poiché  la  calce , c i fiali  alcalini  l’ono  fiog- 
getti  nella  loro  caullicità  ad  un  notabile  aumento, 
e diminuzione,  e a comunicarli  e toglierli  ficam- 
bievolmente  cotefta  proprietà,  fiono  elle  appunto 
le  vere  materie , che  devonfi  efiaminare , per  ac- 
quiftare  nuove  nozioni  generali  intorno  alla  caufli- 
cità  iftelTa  . Quella  circollanza  è Hata  ben  cono- 
ficiuta  dai  Signori  MEYER  , e BLACK  , e certa- 
mente per  tale  motivo  fi  fiono  indotti  a prefierire 
quelle  materie  a tutte  le  altre  , e a prenderle  per 
oggetto  delle  loro  ricerche  . Si  è veduto  quali  fie- 
no Itati  i rifiultati  di  quelle  di  MEYER  . Quindi 
altro  non  rimane,  che  di  parlar  di  quelle  del  Dot- 
tore Scozzel'e . 

Le  ricerche  del  Sig.  BLACK  gli  hanno  fiatto 
fcoprire , che  le  terre  , e le  pietre  calcari  nel  loro 
flato  naturale  erano  fiaturarc  d’  acqua  , e di  gran 
quantità  d’  una  fiollanza  volatile  , ed  elaltica  ; che 
r elfctto  della  calcinazione  di  quelle  pietre  era  di 
levar  loro  la  detta  acqua,  e ioilanza  volatile,  chia- 
mata primieramente  Aria,  fjfn,  e che  le  pietre  cal- 
cari acquiltavano  maggior  caullicità,  e tutte  le  al- 
tre qualità  della  calce  viva , a mifiura  che  reflava- 
no  fpoghate  più  efiattamente  dalla  fiuddetta  materia 
volatile . Le  Iperienze  del  Sig.  BLACK  provano 
di  più  , che  gli  alcali  fiifi  , e volatili , finché  non 

hanno 
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hanno  fofTerfo  alcuna  alterazione  per  parte  del 
fuoco  , O della  calce,  fono  faturate  in  gran  parte 
di  quella  medefima  materia  volatile;  che  tale  fatu- 
razione  li  rende  atti  a crillallizzarfi  ed  a diminuire 
moltiffimo  quella  caudicità  , di  cui  fono  fufcettibi- 
li;  che  fe  vengono  melcolati  in  una  porzione  con- 
veniente colla  calce  viva , reftano  Ipogliati  dalla 
medefima  della  materia  del  gas  , di  cui  efla  fi  fa- 
tura  . Da  ciò  ne  nafce  , che  la  calce  viva  avente 
tutta  la  fua  caufticità  dalla  privazione  della  fuddet- 
ta  materia  riprende  con  efla  tutta  la  dolcezza,  e 
le  altre  qualità  di  pietra  calcare  non  calcinata,  e 
che  da  un’  altra  parte  gli  alcali  fiflì , o volatili  pri- 
vati di  quella  medefima  materia  dalla  calce  acqui- 
llano  il  maggior  grado  di  caufticità,  o la  maggior 
deliquelcenza , che  poflono  avere  . 

La  lo  danza  Angolare  , che  produce  un  efiet- 
to  così  chiaro  nella  caufticità  della  calce  , e degli 
alcali,  fi  rende  non  folamente  aflài  fenfibile  per  le 
fuddette  esperienze,  ma  anche  pilpabile,  e vifibile, 
quando  fi  fa  paflare  da  uno  mifto  all’  altro . Se  fi 
calcini  la  pietra  calcare  in  vali  chiufi  , come 
hanno  fatto  i Signori  HALES,  BLACK,  JAC- 
QUIN  , ed  il  Duca  di  ROCHEFOUCAULT  , fi 
può  raccogliere  in  un  recipiente  la  foftanza  volatile, 
che  il  fuoco  le  toglie  . Allorché  fi  diflolvono  per 
via  di  qualunque  acido  le  materie , che  ne  conten- 
gono molta , come  fono  le  pietre  calcari  non  cal- 
cinate , e gli  alcali  non  caullici,  efla  diventa  fen- 
fibiliflìma  pel  gran  bollimento , e per  la  eflerve- 
fcenza  eccitata  nello  fvilupparfi  da  tali  foftanze.  Si 
può  ritenere,  e rinchiudere  così  pura  in  una  botti- 

b 3 glia 
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glia  per  fottoporla  dappoi  a tutte  le  prove  , che 
lì  vuole,  come  ha  fatto  il  Sig.  PRIESTLEY,  e 
come  fi  è veduto  piu  dillintamente  all’  articolo 
ARI. A,.  Ma  fe  anche  non  folTe  poflibile  di  rinfer- 
rare  una  Toftanza  in  un  vafe,  da  ciò  non  fegui- 
rebhe  che  falsa  e dubbiola  fofle  la  fua  elìftenza, 
comprovata  altresì  da  altri  fatti  certi , e conve- 
nienti . Ciò  nondimeno  vi  fu  alcun  prefuntuoso 
bensì  , ma  nella  chimica  poco,  o nulla  addeftrato, 
il  quale  ebbe  il  coraggio  di  prevalerli  di  quello 
milero  metodo  di  ragionare  , quando  lì  mise  a 
combattere  il  flogillo  di  Sl’AHLlO,  dichiarandolo 
per  un  ente  favoloso , e immaginario . Checché  lia 
però  rapporto  al  flogillo  , ciò  non  li  può  intorno 
all’  aria  fifla  in  verun  modo  aflerire,  dacché  liamo 
in  illato  di  raccoglierla  in  un  vase  quando  a noi 
piace . 

Dall’  altra  parte  non  è meno  dimoRrato  co 
fatti  alla  mano,  che  la  calce,  e gli  alcali  fono  for- 
niti di  tutto  la  loro  caullicità , quando  fono  fpo- 
gliati  del  fuddetto  gas  ; e che  la  perdono  , quando 
dal  medelimo  fono  faturati  (*).  Quella  grande 
fcoperta  ha  fatto  perdere  il  credito  all’  ipotefi  fon- 
data fu  le  funicelle  ignee  nel  Cuujìico , e lui  fuoco 

puro , 


(*)  Vogliono  alcuni  , che  la  calce  , e i fali  alca- 
lini applicandoli  al  corpo  umano  perdano  la  loro  cau- 
fticità  faturandofi  di  quell’aria  lilTa , che  contengono 
le  follanze  animali.  Ma  Te  ciò  fofle  vero,  come  agi- 
rebber  molti  altri  cauit:ci , cioè  il  fuoco  , il  fublimato 
corrolivo , il  buttro  antimoniale  , e per  qual  cagione 
celierebbero  di  operare  ? 


C A ü 


2^ 

puro  , 0 quaji  puro , con  gran  dispiacere  di  quei 
Chimici,  che  le  ne  fervivano  così  comodamente 
per  ilpiegare  i renoraeni  della  Caullicirà. 

Alcuni  di  quelli  per  evitare  la  dìfTicolrà  di 
rifpondere  all’  ardua  quellione  , rapporto  alla  ca- 
gione della  caullicità  , li  fono  contentati  di  dilpu- 
ture  fui  nome  d’  aria  filTa,  che  realmente  davalì 
mal  a propoli to  al  gas  , di  cui  li  tratta,  e che  li 
voleva  elTcr  comune  ad  altre  follanze  aeriformi,  che 
parevano  d'  una  natura  dififerente . Da  tale  confu- 
hone  hanno  cavato  il  vantaggio  per  attaccare  lella- 
inente  quella  grande  fcoperta  , rapprelentandola 
come  cavata  da  HALES  , febbene  in  ciò  fpecial- 
mente  folle  dilìerente , per  non  eflere  Hato  da 
quello  eccellente  Fifico  applicata  alla  teoria  della 
caullicità.  Abbiamo  già  detto  all’  articolo  ARIA 
quale  rispolla  ad  una  tale  obbiezione  lia  data , e 
cola  li  abbia  a rifpondere  alle  altre  obbiezioni 
contro  le  nuove  feoperte  intorno  alle  nuove  fpecie 
d’  Aria , e le  loro  proprietà . Altri  feguaci  del 
fuoco,  riguardato  come  caufa  immediata  della  cau- 
flicirà,  hanno  preso  il  partito  di  negare  molti  fatti, 
fu  i quali  fondata  è la  teoria  del  Dottor  BLACK  • 
Ma  la  maggior  parte  de’  Filici , i quali  li  fono 
occupati  a mettere  in  più  .chiaro  lume  cotale  teo- 
ria , l’  hanno  resa  più  che  certa  colla  feorta  di 
nuove,  .e  fondate  fperienze . Tra  quelli  ultimi  me- 
rita in  primo  luogo  di  eflere  nominato  il  Sig. 
LAVOISIER  (*)  uno  de’  Chimici  dell’  Accademia 

b 4 delle 


(*)  Dopo  BLACKIO  allor  Medico  in  Glafgow  , il 

pri- 
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delle  Scienze.  Quello  valence  contemplatore  della 
natura  s’  è data  tutta  la  pena  di  verificarla  colla 
mifura,  e colla  bilancia  alla  mano,  in  prefenza  de’ 
Commiflarj  della  Reale  Accademia  a ciò  deputati 

E’  cofa  adunque  pienamente  dimollrata,  che 
io  flato  cauflico,  e non  cauflico  della  calce,  e de’ 
iàli  alcalini  non  dipenda  dalla  prefenza  o dal  difet* 
to  d’  una  riguardevole  quantità  di  mollecole  ignee 
di  un  caullico  (*) , o di  fuoco  quali  puro  , ed 

ospi- 


pritno  ..  che  intraprese  nuove  , ed  analoghe  ricer- 
che , fu  DAVIDE  MACBRIDE  fxperim,  phyftc.  uvon  thè 
following  fubìenes,  indi  ENRICO  CAVENDlSH  Three 
papers  contaìning  exper.  on  faBicìus  atr  Phìlof.  Tran- 
faa.  LVI  p.  14,.,  poi  TOMMASO  HENRY  Ohferv.  ani 
experim.  on  thè  préparation  , calcination  ani  medie,  ufes  of 
Magnefia  alba  , e finalmente  GIUSEPPE  3PRIESTLEY 
Ohferv.  on  dijferent  kindes  of  Air.  Direcìions  for  in.pre- 
gnantie  ìVater  with  fixed  air  , alle  quali  feoperte  ag- 
giunfe  anche  le  fue  il  Sig.  LAVOISIER  Opufe.  phyfìc-  & 
chiniiq.  1774.  Cih  nondimeno  vi  fono  Rati  alcuni  , i 
quali  fçnofi  prefo  1’  impegno  di  difendere  la  dottrina 
di  MEŸER  , tra  i quali  annoverane  GIO.  CRIST.  WIE- 
GLEB  Vertheiiung  der  Mayerifchen  lehre  von  dem  acido 
pingui  ec.  H.  M.  CRANTZ  Exam.  chemicum  doHrinae  ma- 
yeranae  de  acido  pingui  , Ó*  blakianae  de  aere  fixo  refpectu 
caldi  reciificatio  , ed  altri  ancora  . 

(I)  I Signori  de  TRUDAINE  , le  ROI , CADET  , 
ed  io  ; (V.  l’Opera  di  LAVOISIER  intitolata  Opufcules 
phyftqucs , & Chimiques  , ed  il  ragguaglio  fiatone  fatto 
ali’  Accademia  da’  fuddetti  Commiffarii  regifirato  in 
quell’  op.M-a  . 

(■*)  All’  articolo  FUOCO  fi  vedrà  , quale  fia  la  mia 
idea  intorno  alla  natura  del  Fuoco  cauflico  . Sotto  quello 
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ospitante  più  in  un  corpo  , che  in  altro  ; ma  dalla 

le- 


nome  io  intendo  la  materia  del  fuoco  non  femplice  , c 
pura  , ma  combinata  col  principio  falino  di  molti  cor- 
pi , il  Tuale  quanto  è più  femplice  , tanto  più  pregno  , 
e più  ricco  è di  fuocd  . Il  caullico  di  MEYEH  è fuoco 
combinato  parimente  con  una  foftanza  falina;  e in  tale 
ftato  crede  egli,  che  palli  dal  fuoco  nella  calce,  e da 
quella  ne’  fali  alcalini  . Ma  il  mio  parere  non  è qucfio. 
Sotto  il  nome  di  fuoco  io  intendo  Fuoco  puro  , o al- 
meno il  più  puro  , che  finora  fiali  fcoperto  ; e quello 
a mio  credere  è quello  , cke  fi  unifce  colla  calce  , coi 
fali  alcalini  , cogli  acidi  , e con  molti  altri  comporti 
in  una  quantità  relativa  alla  capacità  , che  hanno  i 
corpi  di  riceverlo  , e ritenerlo  . Io  non  mi  oppongo 
alla  dottrina  di  BlaCK.  ; non  fono  feguace  di  MEYER  j 
nè  mi  oppongo  al  flogirto  di  STHALIO  ; anzi  concedo, 
che  alcuni  corpi  per  unirli  a quella  quantità  di  fuoco  , 
fenza  la  quale  non  pollono  agire  come  caurtici  , deb- 
bano foggiacere  alla  perdita  di  tutta  quell’  aria  fifla  , 
che  contenevano  , e che  eziandio  ne’  caurtici  annidi  il 
flogirto  ; ma  dico  foltanto  , che  la  materia  del  calore 
forma  un  principio  proffimo  , ed  eflenziale  d‘  ogni  cau- 
ftfco  , che  mutandoli  in  qualfifia  modo  la  capacità  , che 
hanno  di  ritenere  quel  fuoco,  che  hanno  alTbrbiro, 
quello  fi  fepari  ; e feparandofi  procuri  di  unirli  con 
quelle  follànze  , che  gli  fi  accollano  . La  materia  del 
fuoco  fvolta  dall’  acqua  freddilTima  mentre  s'  agghiac- 
cia, agifce  fui  Mercurio  nel  Termometro  ; la  medelima 
fe  fi  fcaglia  in  maggior  copia  , e con  maggior  impeto 
fui  noftro  corpo  produce  un  fcnfibile  grado  di  calore  ; 
e fe  quella  medelima  materia  svolta  dai  corpi  caurtici 
agifce  su  le  fortanze  animali  colla  martima  forza  , pro- 
dur  deve  gli  ftelfi  effetti  , che  erta  produce  nella  com- 
buflione  . 

Quello  è finora  il  mio  parere  molto  analogo  a 
quello  del  Sig.  BAUME'  intorno  alla  caufticità  , rimet- 
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fcparaziane,  o unione  d’  una  foftanza  volatil» 
aeril'orine  , e dall’  acqua  , die  le  collocano  in  uno 
jtaro  d’  una  più,  o meno  perferca  , o imperrccta 
facurazionc,  giuda  i principi  di  cucce  le  alcre  chi- 
miche operazioni.  Che  porranno  dunque  opporre 
ad  una  cale  dimortrazione  i Chimici  partigiani 
del  fuoco  ? Dirai!  forfè  ( I ) , che  anche  quello 
gas  altro  non  è che  aria,  ed  un  fuoco  quali 
puro  ? 

Quella  rispofla  farebbe  buona  fe  la  calce  , e 
gli  alcali  diventalTero  ranco  più  caullici , quanto 
maggiore  foflc  la  quantità  di  quello  gas  pregno  di 
caujlico , o di /z/aca  quijì  puro,  che  ad  elfi  s’unisce; 
e bifognerebbe  anche  provare,  che  quefta  follanza, 
che  fpcgne  il  fuoco,  contenga  realmente  più  di 
quello  fuoco  attivo,  che  gli  altri  corpi.  Ma  la 
cosa  è cucca  al  contrario , come  s’  è veduto  . Que- 
lla fuppolìzione  pertanto  proverebbe  piuttoflo , che 
il  fuoco  quafi  puro  non  è in  conto  alcuno  la  caula 
immediata  della  caullicicà,  perchè  altrimenti  ne 
risulterebbe , che  la  forz.i  di  quella  qualità  fminui- 
rebbe  col  crei'cere  della  fua  causa  prodiitrice , e 
s’  aumenterebbe  a mifura,  che  quella  venifle  fee- 

mata  ; 


tendomi  però  Tempre  a migliori  dottrine  , ben  confa- 
pevole  quanto  le  noftre  opinioni  fieno  loggette  agli 
errori,  e quanto  contrario  ai  progredì  delle  l'cienze , 
ed  al  conofeimento  del  vero  fia  il  voler  difendere  un 
parere,  la  cui  infuflìftenia  fia  dimofirata  da  fatti  certi, 
e collanti  . 

(1)  Chimica  fperimentale  , e ragionata  . Appendice  lu 
VAria  fijfa. 
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mata  ; cofe  tutte  , che  difendere , e foflienere  non 
lì  poffono  in  verun  modo.  Sarebbe  mai  poflìbile  , 
che  il  Partito  per  il  cauflico  , o per  il  fuoco  quafi 
puro  s’ innoltrafle  a dire,  che  lo  flato  del  caullico 
nella  calce,  e ne’ l'ali  alcalini  fia  diverfo  da  quello, 
in  cui  forma  una  parte  del  gas  ? Certamente  io 
nulla  avrei  fu  di  ciò  a rimollrare,  e farebbe  lo 
flelfo , che  opporli  agli  epicicli , o ai  cieli  criftalli- 
ni  immaginati  dai  feguaci  dei  fillema  Tolemaico, 
ogniqualvolta  fi  prefentava  nel  corso  degli  altri 
un  fenomeno  nuovo  , e contrario  al  loro  liltema  . 

A tanti  fatti,  e prove  così  evidenti,  le  quali 
dim  offrano,  che  la  caufa  immediata  dell’  eifetto 
della  cau (licita  non  dipenda  dalle  particelle  del  fuoco 
più,  o meno  unire  o libere,  farebbe  faperfluo  di  aggiun- 
gerne delle  altre  meno  forti,  le  l’oggetto,  di  cui  li 
tratta,  non  folfe  per  la  teoria  della  Chimica  di 
tanta  importanza  da  non  poter  ommetcere  cosa  al- 
cuna relativa  a tal  oggetto . Ecco  dunque  il  mo- 
tivo , per  cui  mi  trovo  codrecto  ad  aggiungere  a 
tale  materia  alcuni  altri  riflslfi  applicabili  non  fola- 
mente  alla  cauflicità  della  calce , e de’  fali  alcali- 
ni , ma  eziandio  a tutti  gli  altri  corpi  fuscettibili 
di  cauflicità,  i quali  dimoflrano  maggiormente, 
che  la  causa  di  cotefla  proprietà , o dello  (lato  ad 
elfa  oppollo , dipenda  realmente  dai  diverfi  flati  di 
faturazione  . 

La  prima  olTervazione,  che  farò, "avrà  per  og- 
getto il  paralello  trà  le  proprietà  delle  foflanze  le 
più  caufliche , e tra  quelle  del  fuoco  . Io  dico 
dunque,  che  fe  l’azione  de’ cau Ilici  non  è , propria- 
mente parlando  , azione  loro , ma  quella,  del  fuo- 
co 
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CO  ad  effi  unito , quanto  maggior  farà  la  loro  cau- 
Iticirà,  più  ancora  faranno  le  loro  proprietà  ana- 
loghe a quelle  del  fuoco,  quando  lì  voglia,  che 
la  caufticità  nasca  da  un  fuoco  più  abbondante  , 
più  libero  , e più  puro  ne’  corpi  cau ilici , che'  m 
quelli , che  non  fono  tali . Da  un’  altra  parte  la 
proprietà  più  diilintiva  del  fuoco  libero , ed  ope- 
rante è quella  di  riscaldare,  c di  rarefare  i corpi, 
fu  i quali  agisce  . Ciò  pollo  il  Cauflicoy  o il  fuoco 
quafi  puro  de’  cauilici  dee  necefi'ariamente  produrre 
gli  effetti  del  fuoco  libero  , ed  operante  in  modo 
tanto  più  fcniìbile,  quanto  maggiore  farà  la  cau- 
fticirà,  di  cui  fono  dotati:  Ma  1’  esperienza  ci  di- 
moilra  il  contrario.  S’  immerga  un  termometro 
negli  alcali  cauilici , negli  acidi  vetriolico,  o nitro- 
Ib  i più  concentrati  e corrofìvi,  nelle  diffoluzioni 
d’  Argento,  di  mercurio,  di  butiro  d’ Antimonio , 
in  una  parola  ne’  cauilici  più  violenti,  che  dianiì  . 
Non  fuccederà  nel  liquore  del  termometro  il  mini- 
mo grado  di  rarefazione  (f') , appunto  come  fe 
foffe  lafciato  ilare  nell’  aria,  o che  folle  flato  im- 
merso nell’acqua,  nell’olio,  o in  qualunque  altro 
liquore  dolce  del  pari , o poco  cauilico . Si  può  dunque 
conchiudere  da  ciò , che  il  preteso  fuoco  de’-  cau- 
ibci  non  è più  abbondante , nè  più  puro  , nè  i 
più  libero  , nè  più  operativo  di  quello  di  tutti  gli  i 
altri  corpi . (*) 


(*)  Il  fuoco  de’  cauilici  non  à fuoco  libero  ; ma  è 
combinato  , c in  tale  (lato  non  agifcc  su  le  parti  di 
altri  corpi , nò  può  produrre  calore  . 
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E’  ben  vero,  che  nel  tempo,  che  i cauilici , o 
dilToIventi  chimici  efercitano  la  loro  azione  , viene 
ad  eccitarli  in  molte  circollanze  un  grado  di  calo- 
re talvolta  così  gagliardo  da  poter  giungere  lino 
air  ignizione . Coloro , che  riconoscono  il  fuoco 
per  causa  della  caullicirà , non  mancano  di  cavare 
un  gran  vantaggio  da  quello  fenomefio  , dicendo  , 
che  quello  calore  è un  effetto  fenfibile  del  Caufii- 
co  , o del  fuoco  quafi  puro  , che  contengono  i cau- 
llici  o diffolventi,  il  quale  non  potendo  cffer  parte 
del  nuovo  compofto  rilultante  dalla  dilToluzione, 
li  fviluppa  , e fugge  nello  Hello  tempo  , manifes- 
tando in  tal  guisa  la  lua  presenza  nella  maniera 
più  evidente  i e quella  ( bisogna  dire  la  verità  ). 
è una  delle  prove  più  fcducenti  del  loro  fencimen- 
to . lo  penso  nulladimeno  , che  fembri  tale  fol- 
tanto  a quelli,  che  fi  lasciano  fedurre  da  un  latto 
particolare,  lenza  efaminare  in  detto  fenomeno  gli 
effetti  di  una  causa  molto  più  generale. 

E’  un  fatto  dimollrato  da  infinite  incontralla- 
bili  prove , che  le  fcoffe  e le  confricazioni  de’  cor- 
pi duri  producono  un  calore,  che  talvolta  giunge 
fino  alla  combuHione.  Si  vede  perciò  che  non  v’ 
è alcun  corpo  duro,  che  non  fi  riscaldi  di  più  o 
meno,  e non  diventi  anche  sfavillante  a mifura  che 
fentono  più , o meno  le  percuffioni , le  fcoffe , 
e le  confricazioni . Ora  quello  è precisamente  il 
caso  , in  cui  fi  trovano  le  parti  folide  dei  caufiici, 
e quelle  de’ corpi,  fu’  quali  agiscono  per  via 
reciproca  reazione,  che  fi  fa  nel  tempo  della  dilfo, 
luzione,  o nell’  atto  mcdelimo  delle  combinazioni 
latte  con  violenza,  e prçftezza  . li  calore  dunque, 

tiie 
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che  fl  produce  in  tutte  quelle  chimiche  operazioni, 
non  è r efl'etto  della  porzione  del  fuoco  quafi  puro  , 
o del  caufticOy  che  fi  luppone  eirer  la  caufa  imme- 
diata della  caufticità  de’  difTolventi  , ficcome  non 
lo  è certamente  in  due  felci  (’^)  percolTe  Violente- 
mente r una  contro  l’ altra , che  non  hanno  alcuna 
delle  caufliche  proprietà. 

Il  flogifto , o il  fuoco  interamente  legato  , e 
combinato , che  entra  nella  combinazione  d’  un 
così  gran  numero  di  comporti  , può  lenza  fallo 
produrre,  e produce  realmente  in  molte  operazioni 
di  quefta  fpecie  un  effetto  conliderabile  , poiché  è 
capace  di  divenir  fuoco  libero  , ogni  volta  che  le 
parti  de’  corpi,  che  lo  contengono,  ricevono  uno 
icotimento  ' lufiìciente  per  caulare  1’ incandelcenza  , 
e che  può  efierne  feparato  dall’intermedio  dell’aria. 
Allora  dunque  crefee  il  calore,  e la  lyce  ; e per 
quella  ragione  la  confricazione  di  due  pezzi  di  le- 
gno produce  non  folo  un  calor  bruciante  , ma  an- 
che una  gran  fiamma  , ed  un  vero  incendio  di  du- 
rata ; mentre  quello  dì  due  felci  non  eccita , che 
un  calore  minore , ed  una  luce  debole  e paflag- 
giera . Si  dee  però  far  rirtelfione  , che  quell’  ac- 
cenfione  del  fuoco  combinato  è una  cosa,  che  può 
accompagnare  l’ effetto  della  cauflicità  , benché  lia- 
gli  totalmente  ellranea  . Ciò  li  concede  anche  dal 

Sig. (*) 


(*)  E'  veriflìmo,  che  dalla  forte  confricazione  di 
due  pietre  fi  svolge  talvolta  una  materia  lucida  , c 
colorita  j ma  quella  non  è quel  fucco  , che  lì  svolge 
dai  caurtici. 
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Sig.  MEYER  , che  con  gran  cura  diftingue  il  fuo 
cauflicù  dal  flogildo  ; e dal  Sig.  BAUME’  , quando 
al  luo  fuppofto  principio  della  caullicicà  dà  il  no- 
me di  fuoco  quafi  pino  ; poiché  il  flogiilo  è un 
fuoco  non  ,puro,  e talniente  legato,  che  i com- 
porti , ne’  quali  in  maggior  copia  fi  trova  ( come 
lòno  gli  olj  , i gralÌi  , i carboni  ) , lono  appunto  le 
fortanze  le  più  dolci  , e di  coniane  conlenso  le 
meno  cauftiche  . Il  rtogillo  dunque  non  è in  alcu- 
no di  quelli  cafi  la  causa  prunaria  del  calore  , che 
fi  produce  dai  corpi  caullici,  o dirtolvenci  chimici, 
ma  folcanto  una  causa  cooperante,  c capace  di  ren- 
dere il  calore  più  forte  , e più  durevole  . 

11  vero  mezzo  di  venir,  per  quanto  fi  può, 
in  cognizione  della  verità,  quando  fi  tratta  di  ma- 
terie diflkili , fi  è di  mettere  in  vifta  finceramente 
ciò , che  favorisce  anche  1’  opinione  , che  li  com- 
batte, e di  andar  in  traccia  di  tutte  le  obbiezioni, 
di  metterle  l'otc’  occhio  in  tutta  la  loro  ellenlione; 
e quello  appunto  è il  metodo  di  eliurire,  e di 
porre  in  chiaro  lume  le  materie  più  oscure,  come 
èia  prefente.  lo  procurerò  adunque  di  non  partare 
fotto  filenzio  il  fatto  più  favorevole  al  fentimento 
di  quelli , che  attribuiscono  la  caullicità  alla  mate- 
ria del  fuoco. 

Or  appunto  abbiamo  veduto,  che  quando  i 
caurtici  agilcono  , fi  eccita  ordinariamente  un  calo- 
re ; ed  ho  elpollo  , come  giuda  il  mio  parere  fi 
porta  fpiegare  quert’  clfctto  fejaz’  ammettere  ne’ 
caurtici  maggior  quantità  di  fuoco,  che  negli  altri 
corjfi . Ma  in-detti  cafi  avvi  uiTa  circoftanza  aliai 
notabile , che  non  voglio  in  conto  alcuno  dilTirnu-. 

lare , 
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lare , avendo  fatto  anche  in  me  fleffb  incita  im- 
preflîone.  Quella  conlille  in  ciò,  che  il  grado  di 
calore  , che  fi  produce  , quando  gli  acidi  fi  combi- 
nano cogli  alcali  ialini  e terrei,  è molto  differente, 
cioè  relativo  alla  natura  degli  alcali  caullici , o 
non  caullici.  E’  certifiimo,  che  il  calore  che  fi 
produce , quando  un  acido  agisce  fopra  un  alcali 
Elio , o volatile  non  caallico , o fopra  la  pietra 
calcare  non  calcinata  è di  poco  momento , e che 
al  contrario  è più  forte  , quando  i medefimi  acidi 
agiscono  fopra  gli  alcali  caullici , o fopra  la  calce 
viva.  Ho  ripetuto  io  lleffo  moltilìime  volte  quelle 
fperienze,  e fono  lempre  rimallo  forpreso  dall’  ac- 
cennata differenza,  e confeffo  che  vedendo  loltanro 
un  calore  appena  fenfibilo  quando  io  {attirava  co- 
gli acidi  gii  alcali,  e le  terre  calcari  non  caufliche, 
ed  al  Contrario  Icorgendone  uno  aliai  abbruciance 
quando  io  faturava  le  medefime  materie  nel  loro 
flato  di  caullicità  cogli  acidi  medefimi,  mi  fera- 
brava  qaafi  dimoìlrato  da  quello  folo  latto  , che  il 
fuoco  folle  la  cagione  immediata  della  caullicità  ; 
ed  10  era  quali  sforzato  a dire  co’  partigiani  di 
quella  opinione,  che  la  terra  calcare  non  calcina- 
ta , e dolce  non  contiene  maggior-  fuoco  degli 
altri  corpi,  e per  quello  produce  podi ilfimo  calore, 
quando  li  combina  cogli  acidi;  ma  quando  ella  ha 
provato  r azione  d’  un  grandiffuno  fuoco  durante 
li  lui  calcinazione,  allora  ha  ritenuto  una  parte  di 
quello  fuoco  , per  cui  acquifla  le  fue  proprietà  di 
calce  viva,  e diviene  caulllca.  In  una  parola  che 
quello  medelimo  fuoco  è quello , che  fi  iVolge 
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(*')  quando  io  combino  quella  calce  viva  con  ua 
acido,  e che  produce  il  calore  violento,  che  pro- 
vo . Quello  calore  io  certamente  lo  l'eneo , mi 
brucia . Come  dunque  refillere  ad  una  prova  così 
dimollrativa  ? Ma  lìccome  la  medefima  differenza  di 
calore  ha  luogo  negli  alcali  cauflici,  e non  cauflici,  io 
durava  fatica  a non  elfer  d’ accordo  coi  Sigg.  ME- 
YER e BAUME’ , cioè  a non  credere,  che  quelli  fall, 
non  acquillando  la  cauflicità,  fe  non  dopo  aver 
provato  r azione  della  calce  viva  , al '■ronde  non 
ricavino  cotella  proprietà , che  dal  Cauflico  , o dal 
fuoco  quajì  puro , che  abbondava  nella  calce  per 
unirli  agli  alcali;  e ciò  anche  fi  manifella  dalla 
dolcezza,  che  la  calce  riprende,  dappoiché  ha  in 
tal  guisa  comunicata  la  fua  caullicità,  o il  fuo 
principio  caullico  agli  alcali. 

Quelli  effetti  così  notabili  , e i riflelfi  , che 
fu  di  ciò  naturalmente  fi  polfono  formare , mi  han- 
no tenuto  fospeso  per  qualche  tempo,  e 'mi  coflò 
molta  fatica  a fcoflarmi  da  una  prova  appoggiata 
ad  un  fatto  così  evidente  , quantunque  dall’  altra 
parte  non  mi  trovalìi  mai  propenso  a credere , che 
la  caullicità  dipenda  dalle  particelle  del  fuoco , 
fembrandomi  un  tal  parere  contrario  alla  natura 
del  fuoco,  e a tutti  i più  riguardevoli  fenomeni 
delle  chimiche  operazioni.  Io  adunque  per  decidere 

Voi.  IV.  c a 


('*)  Non  è fuoco  ; roa  un  vapore  falino  della  me- 
defìma  natura  del  liquore  . da  cui  fi  svolge  . Così  il 
vapore  dell’olio  di  Vetriolo  tinge  in  rollo  il  feiroppo,  di 
viole  , e quello  del  fale  anaraoniaco  caulUcQ  lo  tinge 
in  verde* 
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a quai  partirò  appigliar  mi  dovefTi  , ho  filmato  di 
tener  quel  lenricre  , che  in  furali  circofianze  è T 
unico , per  condurci  alla  cognizione  del  vero  . 
Non  mi  lasciai  adunque  aohagliare  da  una  fola  vi- 
abile circoftanza  , e lontano  da  ogni  prevenzione 
ho  risolto  di  riflettere  colla  maggiore  attenzione 
ad  ogni  menoma  circofianza . ’i  ra  quelle  una  ve 
n’  ha  , ed  anche  la  più  interelTante  , la  quale  con- 
fifie  nell’  efl'ervescenza  notabile,  che  accompagna 
fempre  la  combinazione  degli  acidi  cogli  akali 
aereati,  o colle  terre  calcari  non  cautliche;  e nella 
mancanza  di  quella  effervescenza  nella  faturazione 
delle  medefime  marerie  , allorcliò  (òno  nello  fiato 
di  caufticità.  Egli  è cosa  prclentem^nte  dimofirata, 
che  tutte  1’  effervescenze,  che  fi  vedono  in  molte 
dilToluzioni  e combinazioni,  nascono  dallo  fvilup- 
pamento  , e dall’  evaporazione  delle  materie  vola- 
tili aeriformi  , che  fi  fepàrano  nell’  atto  medefimo 
della  combinazione  di  una  o due  delle  follanze  , 
che  s uniscono  infieme  . Si  fa  da  un’  altra  parte, 
che  r evaporazione  delle  materie  fluide  volatili,  o 
d’  un  gran  numero  almeno  di  efle  produce  un 
grado  di  freddo  proporzionato  alla  loro  volatilità  , 
ed  evaporazione . Ciò  pollo  qualunque  fia  la  ca- 
gione di  quell’  elfecto  , non  è men  certo , ed  è 
affai  facile  a comprenderli , che  le  non  v’  è mag- 
gior fuoco  nella  calce  viva,  e negli  alcali  caufiiei, 
che  nelle  medefime  materie  non  caulliche  , come 
io  credo  , quelle  produrrebbero  nella  loro  dilfolu- 
zione , per  via  degli  acidi,  un  meJelimo  grado  di 
calore  , che  negli  altri , fe  a ciò  non  foife  d’  olia- 
celo 1’  evaporazione  del  loro  gas  , il  quale  , cau- 

iàndo 
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/andò  del  freddo  (*) , fminuisce  in  proporzione 
rincenfione  di  quello  calore.  Però  le  materie  alca- 
line cauftiche , che  non  contengono  alcun  gas , e 
che  lì  dilfol/ono  lenza  effervescenza , producono 
nel  dilfolverfi  col  folo  fcuotimento  delle  lor  parti 
turco  il  calore  , che  polTono  ; nulla  elfeodo  , che 
polTa  impedire  quel  calore,  che  polfono  produrre; 
ed  al  contrario  le  medeiime  non  cauftiche  fi  fciol- 
gono  con  un  calore  molto  minore  , perchè  1’  eva- 
porazione del  loro  , ed  il  freddo , che  indi 
ne  risulta,  fmorza  confiderabilmente  il  calore, 
che  fenza  quella  circollanza  farebbe  egualmente 
grande  . 

Tutti  quelli  fenomeni  interelfanti  obbligano 
certamente  a non  determinarli  fenza  riflelfione  fe- 
condo le  apparenze  più  feducenti . Chi  non  crede- 
rebbe, che  gli  sfregamenti  producenti  generalmente 
un  calore  così  lenlibile  nelle  dilToluzioni  delle  ma- 
terie non  caulliche , ed  effervescenti,  doveffero 
cagionare  un  grado  di  calore  molto  maggiore,  che 
le  combinazioni  delle  materie  caulliche  , che  fi 

c 2 fanno 


(*)  Freddo  fi  produce  dall’  evaporazione  di  tutte 
quelle  fostanze , che  fono  fufcettibili  di  maggiore 
fluidità  ; ma  1’  acido  aereo  non  è tale  , e per  confegucnza 
non  cangiando  punto  nel  nostro  corpo  lo  stato  natura- 
le della  initeria  del  calore  , non  lo  rifcalda  , nè  lo 
raffredda.  £J  ecco  la  ragione,  per  cui  l’aria  fi^- 
sa  non  produce  freddo  nell’  atto  del  fuo  fvolgU 
mento . 
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fanno  in  apparenza  colla  più  perfetta  tranquillità? 
Nulladiineno  accade  tutto  il  contrario 

Tutti  quelli  gran  movimenti  d’  effervescenza 
non  fono  accompagnati  che  da  un  calore  appena 
fenfibile  ; ed  in  vece  forprendentilTimo  è T ardore 
abbruciante,  che  rifulta  dalla  dilToluzione  placida, 
e tranquilla  de’  caullici . Ciò  prova  ancora , che 
le  collifioni  fortilfime  , che  cagionano  i maggiori 
effetti  del  calore  nelle  combinazioni  degli  agenti 
chimici , non  fono  già  quelle  delle  parti  fenfibili 
de’  corpi  ; ma  bensì  delle  particelle  elementari  d’ 
una  tenuità  inconcepibile , i cui  movimenti  fono 
incomprenhbilmente  piccioli,  ed  invifibih  , febbene 
fieno  violentilìimi , e prodotti  dalla  reciproca  loro 
azione,  e reazione,  la  quale  non  folo  è a noi 
impercettibile,  ma  eziandio  botto  un  fallace  aspetto 
d’  un  liquore  omogeneo,  e tranquillo,  ci  prefenta 
un  infinito  numero  d’atomi  indivifibili,  che  noi  ve- 
dremmo in  un  perpetuo  movimento,  fe  agli  occhi 
noflri  folfe  concelfo  di  contemplare  una  sì  gran  me- 
raviglia della  natura. 

''  La  seconda  confiderazione  da  farfi  rapporto  alla 
cauflicità  ha  per  oggetto  quella  imprefiione,  che  fan- 
no sull’  organo  del  noflro  guflo  le  sollanze  sapo- 
rose. Sembra  certo,  che  quella  imprefiione  non  fia 
differente  effenzialmentc  dalla  cauflicità , ma  fol- 
tanto  nel  grado  della  bua  energia;  poiché  fi  vede, 
che  le  materie  più  caulliche  fono  anche  fornite  d’ 
un  fapor  più  forte,  e che  quelle,  che  fono  prive 
di  cauflicità,  sono  anche  lenza  fapore.  Però  la 
cauflicità , ed  il  fapore  fi  debbono  dire  due  qua- 
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lità  (*)  della  ftefiTa  natura,  e foltanto  differenti 
nella  maggiore,  o minore  intenfione  della  loro  for- 
za, come  io  ho  già  detto,  e farò  vedere  anche 
all’  articolo  SALE. 

Se  ciò  è vero  ; e fe  è vero , che  non  fiavi 
altra  caullicità  che  quella  , che  risulta  dall’  azione 
propria  e immediata  delle  particole  del  fuoco , ne 
legue  uecelTariamente , che  non  v’  è altra  materia 
cflenzialmente  faporosa,  che  il  fuoco;  e che  quelle, 
che  fono  dotate  di  fapore,  debbono  quella  qualità 
all’  azione  particolare  del  fuoco , che  contegono  , 
per  la  lleffa  ragione  , che  i cau  Ilici  ad  elfo  deb- 
bono la  loro  caullicità . Quella  è una  confeguenza 
necelfaria , e giullilfima  di  quello  fillema  (**) . 

c 3 Nul- 


(*)  Lo  Zucchero  p.  e.  agifce  su  1’  organo  del  gu- 
Ho  ; ed  i cauftici  v’  agifcono  anch’  eiTi  . Non  è dunque 
la  potenza  di  agire  , ma  il  modo  , e gli  effetti  dell’  a- 
2Ìone  , che  diftinguono  la  maniera  , con  cui  fu  T or- 
gano del  guHo  agifce  lo  Zucchero,  da  quella  , con  cui' 
agifce  la  pietra  infernale  . Un  veleno  irrita  la  fibra  , 
ma  non  per  quello  fi  ha  ragione  di  dire  , che  ogni 
corpo  fìa  un  veleno  , il  quale  può  agire  in  qualche 
modo  fu  le  parti  folide  degli  animali  ; poiché  ragio- 
nando in  tal  guifa  fu  la  natura  de’  veleni  , ogni  cibo 
anche  più  innocente  , e più  falubre  , lì  potria  dire  un 
veleno  . Dobbiamo  adunque  concludere  , che  ficcome 
il  principio  generale  della  tendenza  non  balla  per  ca- 
ratterizzare un  veleno  ; così  anche  non  balla  per  ben 
•aratterizzare  un  corpo  cauilico  , 

C**)  La  conlèguenza  rilultanre  da  ciò,  che  abbia- 
mo detto  finora  intorno  alla  proflìma  caufa  della  caii- 
llicirà  è , che  f ccome  senza  1’  ajuto  del  fuoco  non  fi  fa 
veruna  diffoluzione  , e lènza  quella  i fali  non  poffono 

agir* 
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NuIIadimeno , per  quanto  io  fo,  folamente  II  Sig. 
BAUME’  è quello,  che  l’ha  tirata,  e adottata, 
dichiarandoli  ( Chym.  exp.  & rais.  ) , che  il  fuoco 
è l’ unica  follanza  della  natura , che  fia  eflen- 
zialmente  dotata  di  fapore;  che  quello  è il  corpo 
faporoso  per  eccellenza:  il  folo  principio  proflimo 
d’  ogni  lapore , Siccome  1’  irriprelfione  femplice , 
che  il  fuoco  afldlutamente  paro  fa  lui  nollro  tatto 
e fui  nollro  gullo,  altro  non  è , che  calore , e 
bruciore  ; ne  legue  da  quella  prima  fuppofizione  , 
che  il  fapore  d’  ogni  altro  più  femplice , quello 
cioè  ( fe  così  è lecito  di  fpiegarfi  ) , che  è 1* 
elemento  di  qualunque  fapore , altro  non  fia  elTo 
flelTo  , che  il  calore , ed  il  bruciore  ; e che  quan- 
do noi  gulliamo  qualfifia  corpo,  la  nollra  lingua, 
ed  il  nollro  palato  non  fiano  elTenzialmente  che 
riscaldati , o più  , o meno  brucciati  . La  diverfità 
portentosa  de’  fapori  non  fa  difficoltà  alcuna  in 
quello  fillema  : perchè  una  volta  che  ammettali , 
che  il  fuoco  fi  trova  ne’  compolli  in  un’  infinità 
di  flati  differenti , come  dice  il  Sig,  BAUME’ , 

quella 


agire  fu  Torgano  del  guflo;  cosi  anche  per  T azione  dei 
cauftici  fra  necelTaria.  la  materia  del  calore  , e per  con- 
feguenza  che  il  fuoco  fia  una  condizione,  fcnza  la  quale 
non  può  efiftere  nè  può  agire  alcun  cauftico  . Il  fuo- 
co non  ‘e  efl'enzialmente  cauftico , nè  eflenzialmente  tale 
c alcun  corpo  . La  caufticità  non  è che  un  effetto  di 
queir  azione  , che  cfercita  il  fuoco  ridondante  fopra 
alcune  foftanze  , cioè  lòpra  quelle  , che  poffono  fog- 
giacere  a tutti  que’  cangiamenti  per  mezzo  del  fuoco  , 
dai  quali  dipende  l’ eftenza  , e la  forza  d’  un  vero 
eauillco  . 
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queda  diverfità  così  moltiplice  de’  fapori  fi  fpic- 
gherà  facilmente  per  mezzo  della  varietà  egual- 
mente grande  degli  fiati , che  può  avere  il  fuoco 

ne’  divertì  corpi  laporofi. 

In  quefto  modo  la  cosa  va  benifllmo.  Ma 
che  diradi  in  quello  fifiema  della  specie  di  fenfa- 
zione  direttamente  oppofia  a quella  del  calore, 
voglio  dire  di  quella  del  freddo  ad  elTa  cosi  contra- 
ria, e delle  due  imprefiìoni  difiruttive  F una  dell 
altra , che  non  polTono  effere  prodotte  nel  tempo 
fieflò  da  un  medefimo  foggetto  f Quefia  difficoltà, 
forfè  non  preveduta  mi  lemhra  la  più  difficile  a 
fpiegarfi.  Imperciocché  , le  1’  impreffione  del  cal- 
do ha  il  diritto  d’  efier  riguardata  , come  un  fem- 
plice  fa  pore  , ed  il  principio  degli  altri  : per  qual 
ragione  quella  del  freddo  egualmente  femplice,  e 
reale , che  cagiona  full’ organo  delmofiro  gufto  an- 
che un’  eguale  fenfazione  , non  avrà  lo  llelfo  di- 
rito ? Pare , che  non  vi  polla  efiere  ragione  in 
contrario . lo  riscaldo  dell’  acqua  puriffima , la 
gufio,  e fa  fulla  lingua,  e fui  palato  un’  impres- 
fione  di  calore.  Mi  fi  dirà  , che  quell’  impreffione 
è un  fapore  unicamente  dovuto  ali’  azione  propria 
delle  parti  del  fuoco , da  cui  1’  acqua  è penetrata 
finche  fia  calda  , perchè  il  fuoco  è la  fola  materia 
faporosa,  che  liavi  nella  natura.  A maravigha  • 
Ma  io  lascio  ralFredJare  quefi’  acqua  fino  al  grado 
di  calore  animale;  la  gufio  di  nuovo;  ed  ec- 
co che  efid  mi  fa  un’  impreffione  non  più  cosi 
ienfibile . 

Mi  fi  dirà  fenza  dubbio , che  1’  acqua , la 
quale  è parimente  priva  di  fapore , come  tutti  gù 

c 4 altri 
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altri  corpi,  eccerto  il  fuoco,  non  produce  In  que- 
flo  caso  alcuna  fensazione  di  fapore , perchè  non 
contiene  di  fuoco  più  di  quello  , che  contengono 
altri  corpi . Beniflimo  . Ma  io  lascio  , che  quell' 
acqua  fi  raffreddi  sotto  il  grado  del  calore  anima- 
le ; poi  la  gullo  per  la  terza  volta,  e provo,  che 
fu  r organo  del  gii  fio  fa  la  llelfa  fenlazione  come 
la  prima.  Ma  quella  fensazione  è affatto  contraria; 
e allora  domando  per  qual  ragione  ciò  avvenga  ? 
Cosa  mi  fi  risponderà  ? Si  dirà  forse , che  quella 
lenlàzione  di  freddo  non  fia  fapore.^  Allora  do- 
mando di  nuovo  per  qual  ragione  la  fensazione  di 
calore  meriti  più  il  nome  di  làpore , che  quella  di 
freddo?  Se  mi  fi  concede,  come  fi  deve,  che  il 
freddo  al  pari  del  caldo  abbia  lo  llelTo  diritto  di 
eccitare  fu  1’  organo  del  gullo  la  fensazione  di  fa- 
pore , allora  io  dirò , che  fe  il  freddo  procede 
dalla  mancanza  del  fuoco  (*),  anche  il  fapor  fred- 
do non  può  elfere  effetto  del  fuoco  , lubito  che 
non  fi  fente,  che  per  f aflenza  del  medefimo ; on- 
de fi  dee  concludere,  non  efler  vero,  che  qualun- 
que fapore  dipenda  dall’  azione  immediata  del 
fuoco . 

Per  dar  una  foddisfacence  rispolla  a tutte  le  più 
urgenti  difficoltà , che  a tale  propolito  immaginare  li 
pof'ono  , fi  procura  di  dimollrare  , che  il  lapore 

V 

SI 


Le  fenfa'^ioni  di  caldo  , e di  freddo  fono  di- 
veiTe  da  quella  de’  caullici  ; ne  altro  c'  insegnano  , che 
fccome  il  caldo  proviene  dalla  decompofizione  del  flo- 
gifto:  COSI  anche  il  calore  , che  accompagna  fazione 
de’  caullici  provenga  dalla  medefima  caula  • 
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si  fredJo  , che  caldo  provenga  dall’  azione  Imme^ 
diaca  delle  particelle  del  fuoco , mentre  fi  dice  , 
che  quando  noi  prendiamo  in  bocca  dell’  acqua,  il 
cui  grado  di  calore  fia  maggiore  di  quello  del  no- 
flro  corpo,  allora  le  particelle  del  fuoco  operano 
fui  noftro  gufto  foltanto  di  paflaggio  , per  abban- 
donare la  foftanza  dell’  acqua  e diftribuirfi  egual- 
mente nella  organizzazione  del  nollro  gufto;  e che 
all’oppofto,  fe  noi  prendiamo  in  bocca  dell’  acqua  più 
fredda  di  quello,  che  è il  noftro  corpo  ; allora  il  fuoco 
foverchio  del  noftro  corpo  fia  quello , che  Io  abban- 
dona per  unirli  all’  acqua , e per  rimetterla  in  una 
temperatura  eguale  a quella  della  bocca;  e che  per 
confeguenza  tanto  nell’  ultimo  caso,  in  cui  fi  fente 
un  fapore  di  freddo,  quanto  nel  primo,  in  cui  fi 
produce  una  fensazione  di  caldo , ogni  cosa  pro- 
venga dall’  azione  immediata  delle  particelle  del 
fuoco  fu  l’organo  del  noftro  gufto,  con  quella 
fola  differenza  , che  nel  calore  è il  noftro  corpo , 
che  viene  irritato  dalle  particelle  del  fuoco  , men- 
tre abbandona  un’  altra  foftanza,  ed  in  efìTo  s’in- 
troduce ; quando  nel  freddo  fi  fcuotono  le  parti 
fenfibili  del  noftro  corpo  mercè  quel  movimento  , 
che  fa  il  fuoco  nel  paff'are  da  elle  nel  corpo  ftra- 
niero.  Se  la  cosa  è tale,  io  dalia  parte  mia  ris- 
potvderò , che  da  ciò  feguirebbe  necelTariamente , 
che  fe  la  fensazione  di  caldo,  e di  freddo  proven- 
gono egualmente  dall’  azione  propria  delle  fcofle 
cagionate  dalle  particelle  del  fuoco,  la  loro  diffe- 
renza dipenda  unicamente  dalla  direzione , e del 
movimento  di  quelle  medefime  particelle  di  fuo- 
co, colicchè  quello  elemento  abbia  la  proprietà 
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di  produrre  calore  quando  il  fuo  movimento  e di- 
retto p.  e.  dalla  parte  delira  alla  finillra;  e freddo 
quando  il  movimento  del  fuoco  tiene  un’  altra  di- 
rezione . Ma  io  non  voglio  trattenermi  più 
lungo  tempo  su  tale  argomento  , ben  consapevole 
del  giullo  criterio  di  quelli,  alla  opinione  de’ quali 
mi  oppongo,  conoscendoli  capaci  di  poter  compren- 
dere 1’  aflurdo,  ed  il  ridicolo  d’  una  limile  rispolla; 
e per  la  medefima  ragione  llimo  cosa  inutile  il 
parlare  qui  del  fluido  frigorifero  di  MUbCHEN- 
BROECK  , e delia  proprietà,  che  fi  dà  ad  elTo  di 
produrre  una  fensazione , o un  fapore  di  freddo  , 
in  ciò  limile  alle  particelle  del  fuoco , alle  quali 
s’  attribuisce  la  ftelTa  forza  : imperciocché  ciò  llan- 
do,  lì  dovrebbe  accordare,  che  il  fuoco  non  lia 

r uni- 


(•)  Tenendofi  in  bocca  dell’  acqua  , il  cui  grado 
4i  calqre  Ila  maggiore  di  quello  del  corpo  contiguo  , 
allora  le  particelle  del  fuoco  , che  tendono  continua- 
mente  ad  efpanderfi , fi  comunicano  all’  organo  del 
jçufto  , fino  a tanto  che  fan  ridotte  ad  una  tempcam- 
ra  eguale.  Che  fe  alToppollo  1’  acqua  melTa  nella 
bocca  fia  più  fredda  delTo  -gano  , che  elTa  tocca  ; al- 
lora SI  po  che  r acqua  contiene  minor  quantità  di  fuo- 
co, ù perchè  T aciua  ftefla  è u t prontifTi.no  deferen- 
te del  fuoco  ( come  dice  , e prova  il  Sig  FEANKLIN 
relie  sue  lettere  ) è occafone  , che  dall’  organo  fen- 
forio  fvolganfi  molte  partie. Ile  del  turco,  per  comu- 
nicai fi  all’  acqua  , che  ne  ha  meno  ; e perciò  nell’or- 
gano medelimo  , che  perde  porttion  del  fuo  fuoco  , 
venga  a nafeere  la  fen fazione  del  freddo  . Però  fia  per 
eccelTo  , fia  per  difFetto  , farà  fempre  vero  , che  cos't 
il  caldo  , come  il  freddo  dipendano  dalla  mateiia  del 
fuoco . 
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Tunica  foftanza  faplda , e rovesciare  tutto  il  fonda- 
mento, a cui  appoggiali  una  cale  dottrina. 

Dopo  tutte  quelle  olfervazioni  fembra  dimo- 
flrato  colla  malfima  evidenza  , che  la  causa  prolli- 
ma  della  carallicità , e del  lapore  non  è f azione 
propria,  ed  immediata  delle  particelle  àél  fuoco  pu~ 
ro , o quafi  puro  ^ o di  qualche  Caufìico  , Oltre  ciò 
li  può  facilmente  comprendere  , che  quando  anche 
s’ ammetcelfe , che  la  maceria  del  fuocó  lia  il  folo 
principio  della  caullicità,  e del  lapore,  non  li  ver- 
rebbe nulladimeno  a llabilire  una  teoria  generale 
della  caufticità  ; poiché  non  li  avrebbe  per  quello 
un’  idea  più  chiara  della  dispolizione  , in  cui  deve 
elTere  la  maceria  per  avere  la  proprietà  caullica  , 
o dilfolvence . Imperciocché  le  li  lùppone  , che  il 
fuoco  lia  r unica  follanza  lufceccibile  della  Tuddetea 
dispolizione , li  potrebbe  di  nuovo  dimand  'ite  in 
che  conlilla  quella  dispolizione  ; ed  in  Filici  non 
ci  polfiamo  lulingare  d’  aver  conosciute  le  cagioni 
dei  grandi  efifecti  della  natura  ogni  qual  volta  , per 
quanto  è permelTo  alla  mente  umana,  li  può  an- 
dare più  oltre  (*),  come  fuccede  nel  caso  presen- 
te i 


(*)  Si  può  anche  domandare  in  che  confata  quel- 
la difpofizione  de’  corpi  , per  cui  alcuni  rendono  ad 
agire  folranto  su  1’  organo  del  gulio,  mentre  altri  agi- 
feono  fortemente  anche  su  T organo  del  tatto  ? Chi 
mi  fa  dire  perchè  rettilineo  fia  il  moto  della  luce  ? 
perchè  il  flogillo  abbia  maggiore  affinità  colla  materia 
deir  Oro  , che  con  quella  del  Ferro  ? perchè  un  cor- 
po fia  un  deferente  del  fuoco  elettrico  , e T altro  noo 

fu 
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te;  reflando  Tempre  a fapere  , corne  il  fuoco  fia 
dotato  efld  fleffo  di  cauflicità , e di  fapore , ed  in 
che  confiflano  quelle  qualità. 

Quai  è dunque  mai  la  vera  causa  della  cau- 
llicità  lo  qui  potrei  rispondere  femplicemente , 
che  nulla  ne  lo  , fenza  che  per  quello  T opinione 
da  me  finora  combattuta  acquiftalfe  maggior  cre- 
dito, Ma  non  è più  tempo  di  rispondere  in  tal 
guisa,  Tebbene  quella  farebbe  forse  la  più  favia,  e 
più  ragionevole  rispolla , lo  ho  già  detto  fu  di 
ciò  il  mio  parere  in  varj  articoli  della  prima  edizione 
di  quell’  opera;  ed  altro  non  farò  presentemente, 
che  richiamare  alla  memoria  le  cose  già  dette , e 
maggiormente  dilucidarle  . Ma  ficcome  in  qualun- 
que difficile  quillione  la  prima  cosa,  che  fi  richie- 
de, è di  fpiegarfi  con  tutta  la  polfibile  chiarezza; 
così  trovomi  obbligato  a premettere  le  feguenti 
oflervazioni . 

Convengo  primieramente,  che  fe  il  fuoco 
libero  è una  follanza  eflenz ialine n te  fluida,  la  fola 
anzi , che  abbia  quella  proprietà  di  fua  natura  , e 
che  fia  r unica  causa  di  tutte  le  altre  fluidità,  co- 
me io  la  penso  ; quello  elemento  deefi  certamente 
confiderare  come  una  causa  rimota  di  qualunque 
caullicità,  attefo  che  1’  effetto  dell’  azione  de’  cau- 
llici , o diffolventi , non  può  fuccedere  fenza  la 
fluidità  del  caullico,  e del  corpo  , fui  quale  eflo 

eler- 


fia  tale  ? Arcani  fono  quelli  impenetrabili  all'umano 
intelletto  , leggi  date  alla  natura  dal  Creatore  ; e più 
•Itre  nulla  a noi  rimane  a iaperfl. 
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esercita  la  fu  a azione , o almeno  d’ uno  dei  due  ; 
e per  tal  rifleflo  non  fi  può  negare , che  il  fuoco 
libero  influisca  nell’  effetto  della  caufticità  . Ma  fi 
offervi  bene,  che  il  fuoco  non  opera  in  ciò,  come 
causa  immediata,  ma  foltanto  come  capace  a met- 
tere le  parti  del  corpo,  fu  cui  agisce,  in  iftato  di 
moto  neceffario , affinchè  la  cauflicità  poffa  pro- 
durre il  fuo  effetto  ; e così  1’  azione  del  fuoco  dee 
flimarfi  una  causa  condizionale  foltanto , conditia 
fine  qua  non» 

In  fecondo  luogo  convengo , che  il  fuoco 
libero,  nel  fenso,  che  dirò  poi,  è un  cauftico  violentiffi- 
mo  , il  quale,  oltre  che  fenza  di  elfo  non  può 
agire  alcun  cauftico  per  le  ragioni,  che  abbiamo 
già  addotte,  può  anche  in  diverse  circoftanze  au- 
mentare 1’  effetto , come  fi  vede  ne’  diffolventi , e 
negli  alimenti , effendo  quelli  più  efficaci , e quelli 
più  faporofi  quando  fono  caldi,  che  quando  fono 
freddi . 

In  terzo  luogo  è necelìario  richiamar  alla  me- 
moria quel,  che, ho  detto  al  principio  dell’  azione 
de’  cauftici,  e de’  diffolventi,.  cioè  che  da  efla 
fempre , e necefìàriamente  risultano  due  effetti , 
uno  confiftente  nella  disunione  delle  parti  del  cor- 
po , fu  cui  opera;  e l’altro  nell’  unione  di  quelle 
medefìme  con  quelle  del  cauftico  , o dilfolvente  , 
di  maniera  che  1’  una , e 1’  altra  fono  due  effetti 
fimultanei  , ed  inseparabili  d’  una  medefima  causa  . 
I Ma  mentre  dico,  che  quelli  due  eftetti  fono  in- 
I feparabili , non  intendo  di  afferire  che  1’  unione  delie 
I parti  del  corpo  disciolto,  o corrofo  dal  cauftico  con 
il  quelle  del  medefimo  fia  fempre  porporzionta  alia  di 

lui 


lui  azione,  e che  non  fi  dia  mai  il  caso,  eh’  efTa  non 
abbia  luogo  ; che  efTa  è una  fequela  , una  dipendenza 
necefiaria  , e che  ella  li  effectua  Tempre  cosi  perfet- 
tamente , come  le  circoftanze  lo  pofibno  permet- 
tere. La  nuova  unione  è in  tal  guisa  lo  feopo , 
anzi  r unico  feopo  della  dilToluzione , effa  è una 
dipendenza , ed  una  fequela  si  necefiaria , che 
fenza  quella  non  fi  può  mai  fare  alcuna  diffolu- 
zione  . Ciò  dimoUra , che  T azione  del  difiblvence , 
ofiia  del  caullico  è afi'olucamence  proporzionata  a 
qüell’  unione  , vale  a dire  , che  dopo  che  il  cau- 
Itico  ha  prodotto  tutto  il  Tuo  effetto  di  diffoluzione, 
le  lue  parti  non  avendo  potuto  contrarre  alcun’ 
unione  con  quelle  del  corpo  disciolco , il  dilfol- 
vente  conserva  dopo  quella  diffoluzione  tutta 
quella  caullicità , o azione  , che  aveva  in  avanci  : 
che  fe  al  contrario  la  diffoluzione  il  è fatta  colf 
unione  intima  e perfetta  delle  parti  del  difiolvcnre, 
con  quelle  del  corpo  disciolco , allora  non  relia  più  al 
caullico  dopo  qucfla  unione  la  menoma  azione 
difiolventò,  olfia  di  caufticità  ; e che  finalmente  fe 
quella  unione  è piu  o meno  completa  , relia  Tem- 
pre al  caullico  un  grado  di  caullicità  esattamente 
proporzionato  in  ragione  inversa  ali’  intimità  di 
quell’  unione  . Fatti  fono  quelli  incontrallabili , e 
Iloti  a tutti  quei,  che  pofledono  veramente  la  feien- 
za  della  ( Fimica  . 

Ficnulle  quelle  nozioni,  quali’  altra  idea  più 
ragionevole  (i  porrà  formare  dello  llato  di  qualun- 
que loitanza,  che  ha  la  proprietà  d’ elfe  re  caulli- 
ca,  la  quale  come  il  facto  lo  dimoffira,  non  è che 
una  tendenza  all’  unione  , fuorché  di  confiderare  le 

parti 
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pirtl  integrali  de’  corpi  eau  Ilici  dispode  in  manie- 
ra, che  non  potendoli  unire  liberamente  a cagione 
della  loro  figura  , o per  1’  incerpofizione  di  qual- 
che alcra  loftanza  relia  in  effe  una  forza  non  Ibd- 
disfatea  , mercè  la  quale  tendono  ad  unirli  con 
le  parti  integrali  d’  un  altro  corpo , con  cui 
contrar  poffbno  un’  unione  più  ftrecca , che  non 
avevano  era  di  loro , 

Jo  esamino  un  alcali  filTo  vegetabile  ridotto 
allo  (lato  di  malìlma  caullicità;  e vedo,  che  que- 
lla (ollanza  ha  una  fomma  attività  per  corrodere  , 
e dilfolvere  tutto  ciò , che  effa  tocca  ; che  il  luo 
fapore  conlllle  in  una  dolorosa  fensazione;  che 
privo  d’ acqua  s’ imbeve  con  una  fo^'za  lorpren- 
dente  di  quella , con  cui  vieta  mescolato , o di 
quella,  che  annida  nell’ atmoslera  ; che  la  lua  deli- 
quescenza è fomma  ; che  corrode  le  macerie  vege- 
tali, ed  animali,  alle  quali  li  applica,  e le  cangia 
in  una  malfa  ffuidi;  che  d ifolve  gli  olj,  ed  i graili 
con  grande  energia  , e li  trasforma  in  fapoii.  Ma, 
che  risulta  da  tutte  quelle  dufjluzioni  fa^te  con 
tanta  forza  ? Ne  risalta  , che  la  forza  dhfolvente 
di  tal  corpo  o la  lua  caufficità  feemaff  l’e.npre  in 
proporzione  , che  fi  va  esercendo  , o per  meglio 
dire  a misura  di  quella  forza,  con  cui  qaeffa  cau- 
Aico  fi  unisce  colle  fo'lanze  , fa  cui  agisce . C.asi 
p.  e.  fe  tale  alcali  s imbeve  della  loilanza  volatilvì 
del  gis,  che  fi  può  lepanre  dalle  pietre  calciri,  e 
da  molte  altre  materie  ; allora  ficcome  quella  fo- 
llanzi  leggiera,  e quali  aerea  ha  troppo  poco 
corpo  per  contrarre  con  effo  la  più  ffcretta  unione  ; 
perciò  conserva  tuttavia  anche  dopo  fiifacta  unione 

una 
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una  porzione  della  Tua  azione  difTolvente,  e fi  rin- 
vengono nel  medelìmo  tutte  le  proprietà  , die  lo 
coftituiscono  un  alcali  fìlTo . Ma  liccome  fi  è com- 
binato loltanto  fino  a un  certo  fogno  col  fuddetto 
gas  ; così  la  di  lui  cauflicità  fi  è fininuita  in  pro- 
porzione di  quella  nuova  unione,  e con  cfia  an- 
che l’acrimonia  del  Tuo  fapore,  e la  forza  di  cau- 
terizzare le  carni  degli  animali  ; e non  è più  deli- 
quel'cente  ; e fi  cnfiallizza  ; e la  fua  azione  fu  i 
gralii , e fu  le  follanze  oleose  è molto  più  debo- 
le; e lo  lleflb  è di  tutte  le  altre  di  lui  proprietà . 

Se  in  luogo  di  presentare  all’  alcali  caullico  il 
gas  , di  cui  noi  abbiamo  parlato  , vengano  fotto- 
pofti  alla  ai  lui  azione  gli  olj , ed  i graffi , eser- 
cita una  parte  della  lua  caullicità  fopra  quelle 
foflanze  in  modo  ancora  più  dillinto , che  fui  gas, 
perchè  contrae  con  elle  un’  unione  più  intima;  e 
perciò  le  proprietà  alcaline,  e fazione  diffolvente, 
quantunque  un  poco  fenlìbili  ne’  faponi , lo  fono 
però  molto  meno,  che  nelf  alcali  faturato  femplice- 
mente  di  gas . 

Cogli  acidi  in  generale,  ma  particolarmente 
colf  acido  vetriolico,  fazione  della  caullicità  degli 
alcali , e la  eli  lei  ccfiazione , che  ne  fegue , lì 
manifeflano  in  modo  molto  più  fenfibilc.  Si  faccia 
attenzione  a quel , che  fuccede  ad  un  alcali  fifib 
de’  più  caullici,  quando  elio  può  agire  fopra  1’ 
acido  vetriolico  che  nel  fuo  genere  è un  altro 
caullico  egualmente  potente . Le  parti  integrali  di 
quelli  due  corrolìvi,  fono  dispolle  in  modo,  che 
le  une  pollbno  contrarre  colf  altre  una  molto  più 
intima  unione,  che  con  quelle  della  maggior  parte 
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fia  tendenza  \ cioè  a dire  della  caufticità,  dell’  azio- 
ne difl'olvente  ; in  una  parola , di  tutte  le  proprie- 
tà , che  coftituiicono  la  Calce  viva , delle  quali 
parlerò  più  diftintamente  all’  Articolo:  della  CAL- 
CE , e ad  altri . 

Riguardo  all’  obbiezione  , che  fi  potrebbe  ti- 
rare dàir  acqua  e dall’aria,  le  quali,  benché  flui- 
de , fembrano  non  avere  alcuna  caufticità , nè  al- 
cun fapore,  ardifco  dire  che  efla  non  ha  alcun 
fondamento,  fuorché  agli  occhj  di  coloro,  che  giu- 
dicano , come  il  popolo  , lenza  rifleflione , e dalla 
fola  apparenza.  Ma  un  Fifico,  che  farà  attenzione 
alle  proprietà  di  dette  follanze , farà  prefto  con- 
vinto che  fono  fornite  , come  tutti  gli  altri  fluidi , 
del  grado  d’  azione  dilTolvente , ed  anche  del  fa- 
pore «onveniente  alla  loro  natura.  Un  numero  in- 
finito d’ esperienze  provano  , che  1’  aria  , e 1’  acqua 
fono  forfè  i due  maggiori  dilTolventi , che  fianvi 
nella  natura,  benché  non  i più  forti;  e quindi  non 
è poflibile,  che  non  abbiano  un  fapore  proporzio- 
nato alla  loro  azione  diflblvente . E’  ben  vero , 
che  quello  fapore  non  è a noi  fenfibilc.  Ma  chi 
y’  è che  non  fappia , che  le  fenfaziòni  eccitate  in 
noi  dall’  impreflione  de’  corpi  eftranei  fono  relative 
alla  difpolizione  de’ noftri  organi;  e che  l’abicua- 
zione  fpecialmente  c’impedifce  di  percepire  certe 
impreflioni , le  quali , mancando  efla , ci  fembrereb- 
bero  forti flìine , e forfè  infopportabili  ? Dal  primo 
iftante  della  noftra  nafeita  noi  non  ceffiamo  un  fol 
momento  di  fentire  l’ impreflione  dell’aria,  e dell* 
■acqua,  che  al  principio  farà  forcifllma  , come  l’in- 
né/. IK  c di- 
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dicano  baflantemente  le  (Irida  èd  i lamenti  de* (**) 
bambini  , che  respirano  per  la  prima  volta  ; ma  la 
dimenticanza  totale , che  noi  abbiamo  delle  prime 
l'enfazioni  da  noi  provate  ,0  1’  abituazione  non 
interrotta  di  provarne  alcune , ci  rendono  quell- 
■ultime  ben  predo  infenlìbili  ; il  fapore  dell’  acqua  , 
€ dell’  aria  diventano  nulla  per  noi , benché  lien® 
fidai  reali,  per  la  medellma  ragione  , che  .noi  non 
fentiamo  la  preflione  dell’  aria  , la  quale  però 
è fortilTima  , e ben  dimollrata . 

Del  redo  , benché  lia  vero  che  1’  aggregazio- 
ne d’una  fodanza  da  più  forte  nello  dato  di  foli- 
dità , che  in  quello  di  fluidità  , e che  per  queda 
Xagione  l’ azione  didblventc  da  più  fendbile  in 
quell’ ultima  dato  che  nel  primo,  non  ne  lègue 

per- 


(*)  Çui  wftfro  prodeunt  ptieri  , ex  dolore  et  molejlo 
per  vagin.im  tran^iu  , at/utf  incommodis  novi  elementi  , potiut 
fiere  videntur  , qnj.rtì  ex  refpirationis  vitto  , quom  bonam  effe 
oponet  , ut  in  fl-’tunt  voce  nque  erutnpere  pojfit  , HA.LLER. 
Phyfiolog.  Jlf.  L.  Vili.  Sei.  IV.  §.  ,8  Non  pian- 
gono però  tutti  i bambini  quando  principiano  a refpi- 
rare . 

(**)  La  vera  ragione  , per  cui  noi  non  ci  accorgia- 
mo , che  r aria  ci  pr*me  fi  è J’  ugual  prefiìone  , che 
noi  foffriamo  da  tutte  le  parò  , e >econdo  tutte  le  di- 
rezioni dell’aria  me  Luna,  le  azioni,  e reazioni  della 
quale  riguardo  al  iioftro  corpo  Tono  in  perfètto  equi- 
librio. Una  prova  c'i  ii>  fi  c , che  , fé  venga  in  alcuna 
noflra  parte  (irunuita  l’azione  cioè  la  prefiìone  dell’  a- 
fia  ( come  nel  calo  dell’  applicazione  delle  Coppette  ) , 
torto  n altera  con  moito  rilèntimento  noftro  la  parte 
medefima  , c di  più  in  tiHte  le  altre  parti  Tentiamo  uh 
gT.ive  peto  , che  fembra  opprimerci  . 
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perciò-,  che  in  un  fluido  non  flavi  aggregazione 
alcuna  ; poiché  una  foftanza  può  elTere  moltifllmo 
fluida , fenza  che  la  Tua  aggregazione  fla  disfatta  . 
Quella  aggregazione  dee  necelfariamence  Tufi  liete 
più  o meno , finché  le  parti  integrali  del  fluido 
non  fono  ahbaftanza  ifolate,  e feparate,  per  elfere 
alTolutamente  fuori  della  loro  sfera  di  reciproca 
attività,  e niente  di  meno  in  quello  folo  ultimo 
calo  le  fue  parti  polfono  godere  di  tutta  la  caulli- 
cita,  o tendenza  all’unione,  che  loro  é propria. 
Ora  noi  non  conofeiamo  qual  mai  potrebbe  elfere 
allora  la  caullicità  dell’aria,  e dell’acqua;  e pro- 
babilmente farebbe  men  forte  di  quella  della  terra, 
e del  fuoco  ; ma  é certo  che  farebbe  molto  più 
fenfibile  che  quella,  che  noi  conofeiamo  .in  elTc 
nella  loro  aggregazione  collituente  la  malfa  del 
fluido  , il  quale  é i’  unico  flato  , in  cui  fino  al  dì 
d’  oggi  fiafi  fatta  qualche  attenzione  alle  loro  pro- 
prietà . Non  fi  può  nulladimeno  gran  cofa  dubita- 
re, che  l’acqua,  e l’aria  non  diventino  agenti  pò- 
tentiflimi  in  un  gran-  numero  d’  effetti  filici,  e chi- 
mici egualmente  che  il  fuoco , e la  terra  . Quelle 
confiderazioni  aprono  a’  Chimici  una  llrada  nuova 
importantilfima  , e avvi  luogo  di  fperare,  che  gli 
uomini  di  talento  non  tarderanno  molto  tempo  a 
batterla . La  Icoperta  del  gas  del  tutto  nuova  , e 
ancor  nafeente  pare  che  fia  foriera  di  molte  al- 
tre . Dopo  aver  ben  provato  l’  efiflenza,  e le  proprie- 
tà eflenziali  del  gas , fi  cercherà  fenza  dubbio  di 
conofeere  la  natura  di  quelle  foflanze  così  dilfe- 
renti  da  quelle,  che  fi  lono  efaminate  finora;  e 
chi  fa  che  1’  efame  delle  combinazioni,  nelle  quali 

e 2 en- 
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Entreranno  moltîflîmo  l’aria  e l’acqua,  non  fia  pef 
recare  gran  lume  intorno  alla  natura , e principi 
dai  gasJ*  Tra  quelle  foflanze  ve  ne  fono  alcune  , 
che  contengono  evidentemente  il  principio  infiammar 
bile  , come  fono  quelle  , che  fi  fviluppano  dal  fe- 
gato di  folfo  (*') , e dalla  diffoluzione  di  molti 
metalli  per  mezzo  dell’  acido  vetriolico , e marino  . 
Ma  quella,  che  io  chiamo  gas  mefitico',  quella  che, 
in  luogo  d’ effere  infiammabile  , fpegne  fubito  la 
fiamma  col  fuo  contatto , ed  uccide  gli  animali  in 
un  iftante,  e le  cui  proprietà  partecipano  già  mol- 
to di  quelle  dell’  acqua  , e dell’  aria , non  fembra 
eflTa  comporta  principalmente  d’ acqua  e d’ aria 
(**)?  Non  è forfè  verifimile  , che  quelli  due  prin- 
cipi , i quali  nel  loro  flato  d’  aggregazione  non 
polfono  combinarli  abbartanza  rtrettamente  colla 
calce  viva  , e cogli  alcali  caurtici  , per  toglier  ad 
elfi  la  loro  caurticità  , acquirtino  quella  proprietà  : 
e per  confeguenza  un’azione  dilfolvente , e una 
vera  caurticità  , allorché  fi  trovano  in  maniera  dis- 
porti , che  la  loro  aggregazione , effendo  molto 
men  forte  che  nel  loro  flato  ordinario , le  parti 
integrali  de’  medefimi  non  fiano  altronde  legate  da 
una  reciproca  unione  bartevolmente  intima , per 
foffocare  tutta  la  tendenza  a combinarli , che  lafcia 

loro 


(*)  Quel  fluido  aeriforme,  che  fi  svolge  dal  fe- 
fjato  di  solfo  , chiamafi  Aria  epatica  ( V.  Aria  Tom, 
II.  p.  M9.  (*).),  di  versa  dall’  Aria  infiammahile  . 

(**)  Siamo  ancor  molto  lontani  dal  credere  , che 
quelli  fieno  i principii  dell’  aria  acida  ( V.  le  note 
air  Articolo  ARIA  FISSA  j . 
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loro  in  quefto  nuovo  comporto,  l’abolizione  della 
loro  aggregazione  ? Nulla  portiamo  dire  ora  fu 
ciò  ; ma  forfè  un  giorno , coll’  ajuto  della  fpe- 
rienza , fi  giugnerà  a rtabilire  un’  appagante  teo- 
ria . 

Mi  fembra,  che  da  quanto  ho  efporto  finora 
rifulti,  che  la  caurticità  altro  non  è,  che  1’  effetto 
della  forza  , colla  quale  le  parti  de’  caurtici  tendo- 
no ad  unirli  alle  parti  degli  altri  corpi  (*)  ; e fe 
quafi  tutti  i Chimici,  che  anno  voluto  rtabilire  una 
teoria  della  caurticità , fi  fono  ingannati , come 
credo  d’aver  provato  ; ciò  deriva  dal  uon  aver  elfi 
fatta  attenzione , che  ad  una  fola  parte  dell’  effetto 
della  caurticità , cioè  alla  foia  circortanza  più  es- 
senziale della  medefima;  il  che  fi  può  dire  un  er- 
ror  martìccio  di  molti  bravi  Chimici  . Confiderando 
erti  foltanto  la  diffoluzione  de’ corpi,  il  movimen- 
to, il  dolore  , il  calore , e 1’  infiammazione , che 
cagionano  fu  i medefimi  i caurtici , e i diffolventi  ; 
e vedendo , che  il  fuoco  libero , ed  operante  pro- 
duce fempre  querti  effetti , ne  hanno  conchiufo  , 
che  la  caurticità  altro  non  è,  che  1’  effetto  del  fuo- 

e 3 co 


(*)  Quella  tendenza  è certa  ; il  suo  effetto  è cer- 
tìinmo  ; ma  certo  è eziandio  che  senza  ricorrere  al- 
la materia  del  fuoco  non  è poiTibile  di  ben  spiegare 
gli  effetti  de*  corpi  caurtici  , Si  rettifichi  adunque 
la  teoria  di  LEMEK.Y  , e di  BAUME'  giuda  i principi 
di  CRAWFORD  ; e ben  ordinata  fi  combini  col  prin- 
cipio generale  della  tendenza  , e della  saturazio- 
ne chiaramente  spiegato  dall’  Autore  ; ed  allor  fi  sa- 
prà , come  spero  , cosa  fia  caurticità  , e cosa  fia  un 
caurtico  • 
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Co  contenuto  ne’cauftici,  e diffblventi  Tenza  fare 
la  minima  attenzione  (*)  alla  nuova  unione  riful- 
tante  dalle  parti  del  Cauftico  con  quelle  del  cor- 
po , fu  cui  agifce;  fenza  confiderare,  che  la  cau- 
llicità  fi  fminuifce  fempre  in  proporzione  di  quella 
nuova  intima  unione  ; lenza  riflettere  , che  il  caufli- 
co  relia  egualmente  cauftico  , com’  era  , qualora 
non  fi  unil'ce  in  modo  alcuno  al  corpo  che  divide; 
ed  al  contrario  che  non  ha  più  la  minima  apparen- 
za di  caufticità  , fe  fi  combina,  più  fortemente 
che  può,  colle  parti  del  corpo  difciolto;  e final- 
mente lenza  richiamarli  alla  mente,  che  qualunque 
dilTolvente,  la  cui  caufticità  è ftata  interamente  a- 
bolita  per  la  contratta  unione  con  un  corpo  capa- 
ce di  produrre  in  lui  quello  elfetto,  riprende  inte- 
I ra- 


(*)  La  pietra  infernale  fi  confiderà  come  un  com- 
pofto  di  acido  marino  concentratilfimo  , di  Argento 
calcinato , e di  fiioco  . Si  dice  che  la  softanza  oleosa 
animale  fi  scompone  dall’  acido  , e che  da  quefta  decom- 
pofìzione  fi  svolge  dal  caultico  la  materia  del  calore, 
e dalla  sofianza  animale  il  fiogifto  . Si  crede  inoltre, 
che  la  calce  metallica  fi  reprilli  ni  da  una  porzione  di 
còteHo  flogifio  , e die  V acido  fi  combini  colle  parti  dì 
quella  materia  , su  la  quale  ha  operato  . Quindi  fi 
Comprende  facilmente  i)  come  da  quelle  nuove  combi- 
nazioni risultino  altri  milli  non  più  cauftici  , cioè 
privi  di  quelle  proprietà  , che  carattei  izzano  la  pietra 
mlèrnale  ; 1)  che  diilruggcre  con  ciò  fi  debba  la  na- 
turale re/fitura  de’ solidi  e de'  fluidi;  5)  che  quell’  ef- 
fetto debba  efiere  accompagnato  da  un  intenso  dolore  , 
da  calore  , c da  altri  fintomi  ; e 4)  come  il  caullico 
}K)tenziale  , e i veleni  corrofivi  operino  più  , o men® 
nella  llefla  maniera . 
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ramente  la  fua  caufticità  tofto  che  da  qualche 
mezzo  viene  fciolto  da’  legami  di  quella  u- 
nione  . 

Comprendo  benifÌimo , che  quella  tendenza 
air  unione  da  me , e da  molti  fifici  riguardata  cO" 
me  l’unica  caufa  della  caullicicà,  e nel  tempo  ine- 
delìmo  della  durezza  de’ corpi  non  farà  adottata,  s 
forfè  intefa  da  molti  Chimici . Comprendo , ohe 
molti  Artidi,  benché  affai  esperti,  riguarderanno 
come  chimerica  una  teoria  , che  aitribuifce  ad  una 
fola,  e medefima  caufa  la  durezza,  l’ infipidezza  , 
la  mancanza  afloluta  d’azione,  diffolvente  nelle 
pietre , e la  caullicità  violenta  de’  diffolventi  i più 
attivi.  Ma  trattandoli  d’ un  foggetto , come  quello, 
bifogna  ben  guardarli  dal  prender  partito , e fposare 
opinioni  . Io  dunque  abbandono  volentieri  quella 
di  que’ Filici,  i quali  non  potendo  render  abba- 
danza  generali  le  loro  idee,  per  contemplar  la  na- 
tura affatto  in  grande  voglion  piuttollo  immaginar- 
li tante  caufe  particolari  , quanti  fono  i fenomeni 
da  spiegarli , di  quello  , che  riferire  ad  una  mede- 
lima  caufa  comune  , e univerfale  un  numero  quali 
infinito  d’effetti  a motivo  delle  confiderabili,  ed 
anche  oppoffe  differenze,  che  credono  riconofeere 
in  molti  di  quelli  , Alcuni  vedendo , che  il  fuo- 
co è una  follanza  molto  caullica,  e fempre  attiva 
aU’eltrcmo  quando  è in  libertà,  e che  ripiglia  co- 
si facilmente  quella  attività,  ftimano  meglio  di 
confiderarc  quello  elemento  come  1’  unico  principia 
d’  ogni  caullicicà  r e per  confeguenza  come  la  fola, 
materia  attiva,  che  trovili  nella  natura  , piuttofta 
«he  riconofeere,  che  quella  medefima  forza  attiva 
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non  è cosi  riflretta  , e determinata  ad  onâ  TpecÎe 
particolar  di  materia;  ma  che  anzi  è univerl'ale, 
comune,  ed  efifenziale  a tutto  ciò  , che  è materia. 
Capifco  finalmente,  che  fi  durerà  fatica  a perfua- 
derfi;  come  mai  quella  forza  attiva  altro  non  fia 
che  la  tendenza  , ovvero  il  pefo,  che  spinge  tutte 
le  parti  della  materia , le  une  verlb  le  altre  : e co- 
me parimente  fia  la  cagione  dell’  intima  unione , 
con  cui  le  parti  integrali  dell’  acciaj©  più  duro  ade- 
rifcono  infierae,  ficcome  lo  è dell’attività  forpren- 
denre,  colla  quale  un  acido  corrofivo  difiblve , e 
divora  quello  corpo  così  duro . 

Prevedo  beniflimo  tutte  le  obbiezioni , che 
potranno  farfi  contro  una  confimile  teoria  ; ma 
dall’  altra  parte  io  avrò  confeguito  il  mio  intento  , 
e fpiegato  ballevolmente  la  mia  idea,  se  i Filici, 
che  conofcono  tutta  la  femplicità,  e generalità  del- 
la filofofia  di  NEWTON  , troveranno  averne  io 
fetta  un’applicazione  giulla  ai  fenomeni  chimici  del- 
la cauflicità,  delle  difibluzioni , combinazioni,  ed 
altre  di  quella  natura , le  quali , come  già  dif- 
fi  , collituisceno  tutta  la  Icienza  della  Chi- 
mica . 

E’  vero , che  la  forza  attiva  , e generale  del- 
la materia  Hata  indicata  da  NEWTON  sotto  il 
nome  d’  Attraiione  non  fi  può  llabilire  nella  fifica 
particolare  fulle  medefime  prove , per  le  quali 
r Attraiione  colle  fue  leggi  è divenuta  la  più  appa- 
gante teoria  de’ moti  de’  corpi  celefti,  e del  fille- 
ma  del  mondo . Il  fole , i pianeti , e le  comete 
fono  moli  ben  grandi  di  materia , poche  in  nume- 
ro, e feparate  le  une  dall’  altre  da  immenfi  fpazj  i 

ep- 
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eppure  a forza  delle  offervazioni  de’Ior  movimeiî- 
ti , e coir  ajuto  d’ una  profonda  geometria  non  à 
flato  impolTibile  di  rinvenire , e dimollrare  la  per- 
fetta corrilpondenza  di  quelli  grandi  effetti , colla 
forza , che  NEWTON  avea  fuppollo  efl'erne  la  ca- 
gione : anzi  quello  accordo  veramente  maravigliofo 
ha  cambiata  la  fuppolìzione  di  NEWTON  in  una 
verità  quali  dimollrata  agli  occhj  de'  bravi  ingegni. 
Ma  nella  fifica  particolare  non  fi  può  godere  de* 
medefimi  vantaggi . Qui  una  moltitudine  infinita  d* 
atomi  invifibili , e d’ una  picciolezza  impercettibile 
agifcono  gli  uni  fopra  gli  altri  in  dillanze  infinita- 
mente piccole  da  non  calcolarli.  Non  fi  può  avere 
idea  alcuna  della  lor  mole , della  loro  celerità , 
della  lor  figura,  che  debbono  neccelfariamente,  co- 
me ha  detto  il  Conte  di  BUFFON , infinite  nella 
loro  azione.  Gli  fconvolgimenti  fono  innumerevoliì 
onde  riefce  come  impolfibile  il  dimollrare  per 
mezzo  del  calcolo  la  legge , fecondo  la  quale  tutti 
quelli  corpufcoli  agifcono  gli  uni  fopra  gli  altri  « 
Ma  benché  quella  cognizione , fe  folfe  polfibile 
d’  acquillarla , fervir  poteffe  d’ una  nuova , e forte 
prova  dell’azione  generale,  che  tutte  le  parti  della 
materia  hanno  le  une  fopra  1’  altre  ( fpecialmente 
fc  potefie  dimollrarfi , che  la  legge  della  lor  azio- 
ne è della  medefima  natura  di  quella  de’  corpi  cele- 
fli  ) ; niente  di  meno  anche  fenza  tale  nozione  li 
può  concepire,  che  fe  le  grandi  malfe  di  materia 
agifcono  le  une  fopra  le  altre  in  gran  dillanza  ; la 
più  piccole  particole  della  medefima  follanza  deb- 
bono far  lo  lleffo  in  una  dillanza  piccola  propor- 
zionata alla  lor  mole  ; poiché  non  v’  è ragione  al- 
cun^ 
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•cuna  per  dire,  che  i piccoli  corpi  fieno  privi  d- una, 
proprietà,  e d’un’attivicà , che  così  manifeUanaence 
fi  vede  ne’  grandi  . 

Finalmente  fembra,  che  quella  tendenza  uni- 
verfale  di  tutte  le  parti  della  materia  fia  la  caufa 
la  più  femplice,  e più  generale , a cui  fi  pofTa  per 
ultimo  ricorrere  per  ifpiegare  i fenomeni  della  Chi- 
mica; poiché  non  fi  può  di  efla  medefima  afiegnar 
altra  caufa;  e la  migliore,  e più  femplice  rispolla, 
che  fi  potrebbe  dare  a coloro , che  dimandaflero  , 
perchè  la  materia  fia  dotata  di  quella  forza  attiva, 
iarebbe  il  dire  , che  avendo  voluto  1’  Ente  Supre- 
mo, che  i’univerfo  efillefl'e  tal  quale  noi  lo  veg- 
giamo , era  necelTario , che  la  materia  avelTe  le 
proprietà , che  ha , ed  in  particolare  quella  forza  atti- 
va, fenza  di  cui  i corpi  celetli  non  potrebbero  {'corre- 
re le  loro  orbite  intorno  ad  un  centro  ; fenza  di  cui  gli 
elementi  della  materia  privata  d’ ogni  movimento 
particolare  non  fi  congiugnerebbero , nè  aderireb- 
bero gli  uni  agli  altri;  fenza  di  cui  per  confeguen- 
za  la  malfa  totale  della  materia , fupponendo , che 
in  tal  cafo  potelfe  efillere,  non  farebbe  altro,  che 
’ un  liquido  immenfo  , immobile  , e immutabile  , 
vale  a dire  un  vero  Caos. 


PATT^TTCO 

CAUSTIQUE  DE  M.*MEYER. 
CAUSTICUM  MEYEKll . 

ìl  Ccniffìco  del  Sig.  MEYER  è un  millo,che  egli 
riguarda  come  il  rifultato  dell’  unione  della  materia 

del 
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del  fuoco , O della  luce  con  un  acido  d’  una  fpe- 
eie  particolare , ed  incognita  . Quello  Caujiico , che 
r autore  chiama  parimente  Acidum  pingue , fecondo 
lui  è r unico  cauftico  , ed  il  principio  d’  ogni  cau- 
fìicità  C V.  gli  articoli  ACIDO  PINGUE  . CAU- 
STICITA’ . CALCE , ed  altri  ) . 

CEMENTO . CÉMENT . i 

CAEMENTUM. 

Si  chiamano  in  generale  Cemento  tutte  le  polveri, 
o palle,  di  cui  lì  circondano  i corpi  ne’ crogiuoli, 
c che  hanno  la  proprietà , elTendo  ajutate  dall’  azio- 
ne del  fuoco , di  produrre  certe  alterazioni  ne’  me- 
defimi  corpi , e da  ciò  fono  derivate  le  efprelfioni 
Cementare,  e Cementaiione  (*) , che  indicano  l’ope- 
razione , con  cui  viene  elpoflo  un  corpo  all’  azio- 
ne d’  un  Cemento . 

I 


(■*')  Termine  tifato  dai  Chimici  per  dinotare  quell», 
«perazione , pel  cui  mezzo  alcuni  corpi  uniti  a qualche 
altra  materia,  ed  efpofli  all’  azione  del  fuoco  in  vali 
chiulì  fi  invertono  di  nuove  proprietà,  e d'  una  natura 

diverfa  da  quella , eh’  avevano  dapprima  . Cosi  nel 

Cemento  reale  il  follo  , o le  foftanze  faline  s’  accoppia- 
no a tutti  i metalli , fuorché  all’  Oro  ; e nella  con- 
veilione  del  Ferro  in  Acciajo , per  via  di  Cementazione, 

il  Ferro  fi  rende  piCi  compatto  , e più  puro  . L obbiet- 

to  primario  della  Cementazione  à dunque  la  Rettifica- 
zione , ofiia  il  Kaffinamento  , e non  la  Calcinazione, 
come  infognano  alcuni  , 
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I principali  cementi  fono  11  Cemento  reale , 
che  ufafi  per  feparare  T Argento  dall’  Oro  nell’  ope- 
razione dello  Spanimento  concentrato  , il  cemento  per 
convertire  il  Ferro  in  acciajo,  il  cemento  per  dare 
a certi  vetri  le  qualità  della  Porcellana,  il  cemen-  i 
to  per  convertire  il  Rame  in  Ottone  . 

Si  poflTono  fare  quante  forti  di  cemento  (*)  fi 
vogliono  , deftinati  a diverfi  ufi  , variandone  a ta- 
lento la  loro  compofizione . La  cementazione  in 
generale  è un  mezzo  potentiflimo  per  cagionare 
grandifiime  mutazioni  ne’  corpi , o per  combinarne 
altri  con  eflì , che  fono  difficili  con  altri  mezzi  ad 
unirli  a loro  , perchè  in  quella  operazione  le  ma- 
terie attive  del  cemento  fono  nello  fiato  di  liceità, 
ridotto  in  vapori,  ed  ajutate  da  un  grado  di  calo- 
re conliderabile . 


CENERE . CENDRE . 
CINIS. 


Il  nome  di  Cenere  conviene  in  generale  a ciò , che 
limane  dei  corpi , che  contenevano  una  materia 

in- 


(*)  La  principale  lì  è una  polvere  fatta  con  quat- 
tro parti  di  mattone,  una  parte  di  colcotare  vetriolico, 
e una  di  sale  comune.  In  vece  di  sale  f:  può  adoperare 
una  parte  di  nitro  , GELLERT  Metallurg,  Chym.  LXIX. 
Le  softanze  prive  d*  ogni  acido  non  sono  acconcie  a 
formar  cementi  . La  polvere  di  mattone  impedisce  la 
vetrificazione  de’  sali  , CRAMER  Anfangfgrùnie  4er  Me- 
^allurg,  1.  p,  X07.  Iti. 
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infiammabile , di  cui  fono  flati  fpogliati  dalla  Comi 
bujìione , o dalla  Calcinaiìone  all’  aria  libera  . Cosi 
p.  e.  tutte  le  materie  vegetabili , e animali  , dap- 
poiché fono  fiate  bruciate  all’  aria  libera  (*), 
lafciano  un  refiduo  terrofo  , polverofo  , più  o me- 
no falino , che  chiamali  Cenere  (**)  . Si  potrebb® 

per 


(*)  Ma  se  brucia  il  carbone  nel  vuoto  per  mezzo 
d’  una  lente  uftoria  , vi  rimane  quafi  nulla  di  cenere  « 
PRIESTLEY  opttfe.  (celti  VI.  p,  izo.  avverandoli  con  cib 
il  detto  degli  antichi  Chimici  : Fixum  fit  volatile  , ér  vflf 
latile  fixum  . 

(*■*)  Dalle  analifi  chimiche  rifulta , che  la  cenere  Ò 
un  comporto  i)  d'alcali  fiflb  deliquescente  aereato,  e 
flogifticato  ; i)  di  terra  calcare  aereata;  j)  di  terra  cal- 
care satura  d’  acido  vetriolico  ; 4)  d'  alcali  fiflb  deli- 
quescente saturo  d’  acido  vetriolico;  j)d’  alcali  minerale 
saturo  d’acido  marino;  6)  d'alcali  minerale  faturo  d’acido 
vetriolico:  '7)  d’ una  foftanza  bituminosa,  e mucilagi- 
nosa  ; 8)  di  materie  eftrattive  , LAVOISIER  f Mémoire  de 
l Acai.  de  Paris  1777.  115.  9)  di  terra  allumi- 

nosa; io)  di  terra  felciosa:  ii).  di  terra  fèrrugginofa 5 
c II)  di  terra  calcare  satura  d’acido  fosforico  . 

La  cenere  ordinaria  fi  adopera  per  fur  il  lellìvìo 
comune  delle  Lavandaje  , e nelle  Nitriere  per  depurare 
il  leflìvio  nitroso  . Col  leflìvio  della  cenere  inspeffito  a 
segno  di  poter  sortenere  un  uovo  , poi  unito  col  sevo  , 
o coll’olio  , fi  fa  il  Sapone  ordinario.  Dalla  cenere  del- 
le Querele  , e de’  Faggi  fi  eftrae  coll’  acqua  la  °odaffci 
nella  Tranfilvania,  nella  Polonia  ,e  nelle  altre  Provin- 
cie; e da  quella  delle  piante  marittime,  e littorali  fi 
l ricava  la  Soia  . Colla  cenere  delle  offa  fi  formano  le 
Coppelle-,  e con  quella  della  corteccia  delle  Quercie  fi 
fanno  nell’ Ungheria  i Ceneracci  ( V.  ARGENTO  ),  La 
1 cenere  è d’  un  grand’uso  anche  per  lettamare  le  terre» 
per  preparare  le  lane , e alcune  floflè , che  fi  débbon* 
t tingere. 
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per  la  ftefla  ragione  dare  il  nome  di  Cenetî  aile 
terre , o aile  calci  de’  metalli  (*} , che  fono  flati 
bruciati  o calcinati  all’  aria  aperta  . Di  fatti  alcuni 
opera)  fenza  aver  cognizione  della  chimica,  molli 
foltanto  dalla  fomiglianza  edema , hanno  dato  il 
nome  di  Ceneri  alle  terre  metalliche  cosi  calcinate . 
di  Stagna)  p.  e.  chiamano  Ceneri  di  Stagno  la  ter- 
ra di  quello  metallo  , che  nella  fulione  ha  pro- 
dotto abballanza  del  fuo  flogillo  da  non  aver  più 
la  forma,  e le  proprietà  metalliche  ( V»  COM- 
BUSTIONE ) . 

< CENERI  CLAVELLATE . 

- CENDRES  CLAVELLEES. 

CINERES  CLAVELLATI . 

C^osi  chiamali  la  feccia  del  vino  difeccata  (**)  , 
e difpolla  per  elTer  abbruciata  , e ridotta  in  cene- 
re abbondante  d’  alcali  filTo  . 

Tali  ceneri  fono  di  grande  ufo  nelle  arti  (V. 

ALCALI  FISSO  . 

CE- 


(*)  Ho  veduto  un  pezzo  di  radice  di  Quercia 
produrre  una  cenere  limile  ad  un  croco  di  marte  , la 
quale  flogiùicata  da  un  carbone,  tutta  lì  attirava  da  un 
Magnete  . 

{**)  Faeces  vini  exfìcatae  . Lo  flelTo  alcali  fi  ricava 
da  ogn’ altra  pianta  per  mezzo  del'a  combufiione,  il 
quale  lìccome  in  latino  chiamafi  Cini$  Clavellatus  , e in 
tedefeo  Pùtasche  ; così  io  fiotto  il  nome  di  duvelleès  in- 
tendo quefie  ceneri,  offia  le  Ceneri  cluveltate. 


CENERICCIO.  CENDRIER. 
CINERARIüM . 


Si  chiama  Cenericcio  (*■)  la  parte  inferiore  del 
fornello , che  ferve  per  ricevere  le  ceneri  a mifu- 
ra , che  vanno  cadendo  dal  focolare  ; e per  dar 
palfo  all’  aria  , che  dee  introdurli  nel  fornello  , e 
mantenervi  la  combullione  delle  materie  combulli- 
bili  ( V.  FORNELLO  ) . 

t 

CERA.  CIRE. 

CERA. 


ia  cera  è una  materia  oleofa  , concreta , che  le 
api  unifcono  falle  piante  (**)  . 

E’ 


(*)  I forni  di  fufìonc  non  hanno  cenericcio,  perchè 
la  cenere  lasciata  dal  carbone  lì  vetrifica  colle  altre  ma- 
terie anche  terree  , e metalliche  ; e perchè  1'  aria  necef- 
sarìa  alla  combotlione  vi  s’  introduce  per  mezzo  de’ 
mantici.  Il  Cenericcio  deve  avere  un'apertura,  un’aiij- 
prezza  , ed  una  diitanza  dal  fuoco  relativo  a quel  gra- 
do di  calore  , di  cui  il  fornello  è suscettibile  per  quel- 
le operazioni  , che  fi  hanno  ad  intraprendere  ; e ficco- 
me  il  fuoco  nei  fornelli  agisce  a misura  che  viene  ec- 
citato da  una  maggiore  , o minore  quantità  di  aria  re- 
spirabile ; cosi  c ncceflario  , che  il  cenericcio  non  redi 
mai  foverchiamente  occupato  dalla  cenere  , e dal  car- 
bone. 

(*’)  11  Sig.  DE  CROIX  nella  Aia  Fìfìco- Chimica  ro* 

da- 
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So 

E’  fiata  per  lungo  tempo  riguardata , comç 
una  refina  ; poiché , traile  altre  proprietà  limili  a 
quelle  delle  refine,  ha  la  medelima  confidenza, 
fomminiflra  dell’  olio  , e dell’  acido  nella  fua  dillil^ 
lazione,  cd  è diflolubile  in  tutti  gli  olii.  Ma  da 
un’  altra  parte  ha  molti  caratteri , che  la  didinguo- 
no  evidentemente  dalle  refine, 

L*  odore  , ed  il  lapore  della  cera  non  è for- 
te, ed  aromatico,  ma  affai  debole;  e quando  è 

pu- 

■ - - - 

domanda  cofa  fia  la  Cera.  Diremo  adunque,  che  la  ce- 
ra raccolta  dalle  Pecchie  fu  le  foglie,  e fu  i fiori,  è 
una  fohanza  diversa  dal  Propolh,  il  quale  forma  una 
parte  del  loro  alimento , COMMENT.  DE  REBUS  IN 
SCIENT.  NATUR.  cc.  11.  p.  480.  SCHIRACH  Bienen  Va- 
ler p.  466.  ABHANDL.  DER  BIENENGNSELLSCHAFT 
IN  OBERLAUSITZ  17^7.  1.  Il  metodo  , in  molte  pro- 
vincie  dell'  Europa  auftralc  tuttora  neglstto  , e trafeu- 
rato  di  ben  coltivare  quelli  insetti  ntiliflìmi  , ed  il 

f;rande  confumo,  che  fi  fa  a di  noflri  della  cera,  fono 
e cagioni,  per  le  quali  paffa  ogn'anno  una  somma  im- 
mensa d' Oro  nella  Barbaria,  in  Smirne,  in  Collantino- 
poli  ,in  AlefTandria  ,e  nelle  Isole  dell’Arcipelago,  d’onde 
fi  trae  la  malfima  parte  di  quella  cera,  che  noi  adope- 
riamo . Cento  alveari  ben  diretti  formano  1’  entrata  an- 
nua di  cento  Filippi  ; nò  altro  vi  vuole  per  conseguire 
un  tal  utile,  che  l’attenzione,  e l’ofiervanza  di  quelle  re- 
gole , che  ci  ha  prescritto  il  Sig.  SCHIRACH.  Ne’  frut- 
ti della  Mirica  cerifera  fi  trova  una  sollanza  verde,  con 
cui  nell’  America  meridionale  fi  formano  candele  , ma 
di  poca  durata  . La  cera,  che  fi  raccoglie  in  una  delle 
Isole  Caribee.  è nericcia  , ha  un  odore  particolare  , o 
ferve  ad  otturare  que’  vali  di  vetro  , ne’  quali  fi  con- 
servano i liquori  spiritofi . 11  P.  DU  HALDE  dice,  che 
nella  China  fi  raccoglie  una  cera  da  certi  vcrmetti  su  le 
foglie  d’ un  albero  detto  Pelachu  , 
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ila  tendenza  , cioè  a dire  della  cauftlcità,  dell’  azio- 
ne dilTolvence  ; in  una  parola , di  tutte  le  proprie- 
tà , che  collituilcono  la  Calce  viva , delle  quali 
parlerò  più  dipintamente  all’  Articolo  della  CAL- 
CE, e ad  altri. 

Riguardo  all’  obbiezione  , che  fi  potrebbe  ti- 
rare dall’acqua  e dall’aria,  le  quali,  benché  flui- 
de, fembrano  non  avere  alcuna  caullicicà  , nè  al- 
cun l'apore,  ardil’co  dire  che  elTa  non  ha  alcun 
fondamento,  fuorché  agli  occhj  di  coloro,  che  giu- 
dicano , come  il  popolo  , lenza  rifleflìone,  e dalla 
loia  apparenza.  Ma  un  Fiflco,  che  farà  attenzione 
alle  proprietà  di  dette  iòltanze , larà  predo  con- 
vinto che  fono  fornite  , come  tutti  gli  altri  fluidi , 
del  grado  d’  azione  dilTolvence  , ed  anche  del  le- 
pore conveniente  alla  loro  natura.  Un  numero  in- 
finito d’ esperienze  provano  , che  1’  aria  , e 1’  acqua 
fono  forfè  i due  maggiori  düTolvenci , che  fianvi 
nella  natura,  benché  non  i più  forti;  e quindi  non 
è poifibile,  che  non  abbiano  un  lapore  proporzio- 
nato alla  loro  azione  dilTolvence . £’  oen  vero , 
che  quello  l'apore  non  é a noi  lenfibilc.  Ma  chi 
v’  è che  non  fappia  , che  le  fenfazioni  eccitate  in 
noi  dall’  impreflione  de’  corpi  efiraiaei  fono  relative 
alla  dilpo/izione  de’ noftri  organi;  e che  l’abitua- 
zione  Ipecialmente  c’impedilce  di  percepire  certe 
impreflioni , le  quali , mancando  eiTa  , ci  lembrereb- 
bero  fortiflime  , e forfè  infopportabih  f Dal  primo 
iftante  della  noflra  nafcita  noi  non  celfiamo  un  fol 
momento  di  fentire  l’ imprelfione  dell’  aria , e dell* 
acqua,  che  al  principio  farà  fortilfima , come  1’ in- 
VoL  IV,  e di- 
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dicano  baftantcmentc  le  (Irida  (*),  ed  i lamenti  de*' 
bambini,  che  respirano  per  la  prima  volta;  ma  la, 
dimenticanza  totale,  che  noi  abbiamo  delle  prime; 
fenfazioni  da  noi  provate,  c l’ abituazione  noni 
interrotta  di  provarne  alcune,  ci  rendono  qued” 
ultime  ben  predo  infenfibili  ; il  fapore  dell’acqua,, 
e dell’aria  diventano  nulla  per  noi,  benché  lìeno» 
affai  reali,  per  la  medefima  ragione,  che  noi  noni 
fentiamo  la  predìone  dell’  aria  (**)  , la  quale  però  • 
è fortilfima  , e ben  dimodrata . 

Del  redo  , benché  lia  vero  che  1’  aggregazio- 
ne d’una  fodanza  lia  più  forte  nello  dato  di  foli-- 
dità,  che  in  quello  di  fluidità,  e che  per  quedai 
ragione  l’ azione  diìTolvente  (ia  più  lenlibile  in 
quell’ultimo  dato  che  nel  primo,  non  ne  fegue 

per- 


(*)  Qui  de  utero  proieiint  pueri  , ex  dolore  et  molejlo 
per  va^innm  tranfìtu  , atjue  incommodis  novi  elementi  , potiut 
fiere  videntur  , quam  ex  rcfpi'-a.tionis  vitto  , quant  bonam  effe 
oportet  , ut  in  fietum  vocemque  erompere  polftt  , HALLER 
Phyfiolog.  L.  Vili.  SeU.  IV,  §.  j8.  Non  pian* 

gono  però  tutti  i bambini  quando  principiano  a refpi- 
rare . 

(**)  La  vera  ragione  , per  cui  noi  non  ci  accorgia-  1 
mo  , che  1'  aria  ci  preme  , lì  è 1’  ugual  prelLione  , che  i 
noi  foffriamo  da  tutte  le  parti  , e fecondo  tutte  le  di-  ■ 
Tczioni  dell’aria  mede  li  ma  , le  azioni,  e reazioni  della  ! 
quale  riguardo  al  nollro  corpo  fono  in  perfetto  equi-  : 
librio  . Una  prova  di  .io  lì  è , che  . fé  venga  in  alcuna  ; 
nodra  parte  (minulta  razione;  cioè  la  predìone  dell'  a-  i 
ria  ( come  nel  calo  dell’  applicazione  delle  Coppette  ) , ' 
toflo  fi  altera  con  molto  rifentimento  noftro  la  parte  > 
jiiedelìmi  , e di  più  in  tutte  le  altre  parti  léntiamo  un 
grave  pefo  , che  fe.nbra  opprimerci  . 
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perciò , elle  ip.  un  fluido  non  flavi  aggregazione 
alcuna  ; poiché  una  follanza  può  edere  moltilììmo 
fluida , lenza  che  la  i'ua  aggregazione  fia  disfatta  . 
Quefla  aggregazione  dee  neceflariamente  fufiftere 
più  o meno , finché  le  parti  integrali  del  fluido 
non  fono  abballanza  ifolate,  e feparate,  per  elfere 
alToiutamente  fuori  della  loro  sfera  di  reciproca 
attività , c niente  di  meno  in  quello  lolo  ultimo 
calo  le  fue  parti  poflbno  godere  di  tutta  la  caulli- 
cità , o tendenza  all’  unione  , che  loro  é propria  . 
Ora  noi  non  conofeiamo  qual  mai  potrebbe  elfere 
allora  la  cauHicità  dell’aria,  c dell’acqua;  e pro- 
babilmente farebbe  men  forte  di  quella  della  terra, 
e del  fuoco  ; ma  é certo  che  làrebbe  molto  più 
fenfibile  che  quella,  che  noi  conofeiamo  in  elfe 
nella  loro  aggregazione  cofticuente  la  malfa  del 
fluido  , il  quale  è 1’  unico  flato  , in  cui  fino  al  dì 
d’  oggi  fiafi  fatta  qualche  attenzione  alle  loro  pro- 
prietà . Non  fi  può  nulladimeno  gran  colà  dubita- 
re, che  l’acqua,  e l’aria  non  diventino  agenti  po- 
tentilfimi  in  un  gran  numero  d’  eflétti  fifici,  e chi- 
mici egualmente  che  il  fuoco , e la  terra  . Quelle 
confidcrazioni  aprono  a’  Chimici  una  flrada  nuova 
importantiffima  , e avvi  luogo  di  fperare,  che  gli 
uomini  di  talento  non  tarderanno  molto  tempo  a 
batterla  . La  Icoperta  del  gas  del  tutto  nuova  , e 
ancor  nafeente  pare  che  fia  foriera  di  molte  al- 
tre . Dopo  aver  ben  provato  l’  efiflenza,  e le  proprie- 
tà elfenziali  del  gas , fi  cercherà  fenza  dubbio  di 
conofeere  la  natura  di  quefle  foflanze  cosi  diffe- 
renti da  quelle,  che  fi  fono  efaminate  finora;  e 
chi  fa  che  1’  efame  delle  combinazioni,  nelle  quali 
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entreranno  molcilîlmo  l’aria  e l’acqua,  non  fia  per* 
recare  gran  lume  intorno  alla  natura,  e principi i 
dei  gasi*  Tra  quelle  foftanze  ve  ne  fono  alcune  ,, 
che  contengono  evidentemente  il  principio  infiamma- 
bile , come  Ibno  quelle,  che  fi  iViluppano  dal  fe-- 
gato  di  folfo  , e dalla  dilToluzione  di  molti 
metalli  per  mezzo  dell’acido  vetriolico,  e marino  . 
Ma  quella,  che  io  chiamo  gas  mefitico-,  quella  che, 
in  luogo  d’ elTere  infiammabile , Ipegne  fubito  la 
fiamma  col  fuo  contatto  , ed  uccide  gli  animali  in 
un  iftante,  e le  cui  proprietà  partecipano  già  mol- 
to di  quelle  dell’  acqua  , e dell’  aria , non  fembra 
effa  compolla  principalmente  d’ acqua  e d’ aria 
(**)?  Non  è forfè  verifimile  , che  quelli  due  prin- 
cipi , i quali  nel  loro  fiato  d’  aggregazione  non 
poflono  combinarli  abbafianza  firectamente  colla 
calce  viva  , e cogli  alcali  caufiici  , per  toglier  ad 
elfi  la  loro  caufticità , acquifiino  quella  proprietà  : 
e per  confeguenza  un’  azione  diifclvente , e una 
vera  caufiicità  , allorché  fi  trovano  in  maniera  dis- 
pofii  , che  la  loro  aggregazione , elfendo  molto 
men  forte  che  nel  loro  fiato  ordinario , le  parti 
integrali'  de’  medelimi  non  frano  altronde  legate  da 
una  reciproca  unione  bafievolmente  intima , per 
folfocare  tutta  la  tendenza  a combinarfi , che  lafcia 

loro 


(*)  Quel  fluido  aeriforme  , che  fi  svolge  dal  ft>- 
gato  di  solfo  , chiamafi  Aria  epatica  ( V.  Aria  Torn. 
II  p.  it9.  (*]•)>  diversa  dall’  Aria  infiammahile  . 

f**)  Siamo  ancor  molto  lontani  dal  credere  , che 
quelli  fieno  i principii  dell’  aria  acida  ( Y.  le  note 
all’  Articolo  ARIA  FISSA  ) . 
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loro  in  quefte  nuovo  comporto,  1*  abolizione  della 
loro  aggregazione  ? Nulla  poffiamo  dire  ora  fu 
ciò  ; ma  forie  un  giorno , coll’  ajuco  della  fpe- 
rienza  , rt  giugnerà  a rtabiiire  un’  appagante  teo- 
ria . 

Mi  fembra,  che  da  quanto  ho  efporto  finora 
rifulti,  che  la  caurticicà  altro  non  è,  che  1’  effetto 
della  forza,  colla  quale  le  parti  de’ cauftici  tendo- 
no ad  unirli  alle  parci  degli  altri  corpi  (*)  ; e fe 
quafi  tutti  i Chimici,  che  anno  voluto  rtabiiire  una 
teoria  della  caurticità  , li  fono  ingannati , come 
credo  d’aver  provato  ; ciò  deriva  dal  non  aver  elfi 
fatta  attenzione  , che  ad  una  fola  parte  dell’  effetto 
della  caurticità , cioè  alla  fola  circortanza  più  es- 
senziale della  medelima;  il  che  li  può  dire  un  er- 
;ror  mafficcio  di  molti  bravi  Chimici.  Confiderando 
elfi  foltanto  la  diffoluzione  de’  corpi , il  movimen- 
to , il  dolore  , il  calore  , e 1’  infiammazione , che 
cagionano  fu  i medefimi  i caurtici , e i diffolventi  ; 
e vedendo , che  il  fuoco  libero , ed  operante  pro- 
duce fempre  quelli  effetti  , ne  hanno  conchiufo  , 
che  la  caurticità  altro  non  è,  che  1’  effetto  del  fuo- 

e ^ co 


(*)  Quella  tendens^a  è certa  ; il  suo  effetto  è cer- 
tiffimo  ; ma  certo  è eziandio  che  senza  ricorrere  al- 
la materia  del  fuoco  non  è poiTibile  di  ben  spiegare 
gli  effetti  de’  corpi  cauftici  . Si  rettiffchi  adunque 
Ila  teoria  di  LEMEftY  , e di  BAUME'  giufta  i principe 
di  CRAWFORD  ; e ben  ordinata  fi  combini  col  prin- 
■ cipio  generale  della  tendenza  , e della  saturazio- 
ne chiaramente  spiegato  dall’Autore;  ed  allor  fi  sa- 
prà , come  spero  , cosa  fia  caufiicìtà , « ^cosa  fia  un 
.cauftico  , 
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CO  contenuto  ne’cauftici,  e difTolventi  fenza  fare 
la  minima  attenzione  alla  nuova  unione  rifal- 
rante  dalle  parti  del  Cauftico  con  quelle  del  cor- 
po , fu  cui  agifce;  fenza  confiderare,  che  la  cau- 
llicità  fi  fminuifce  fempre  in  proporzione  di  quella 
nuova  intima  unione  ; lenza  riflettere  , che  il  caufli- 
co  relia  egualmente  cauftico  , com’  era  , qualora 
non  fi  unifce  in  modo  alcuno  al  corpo  che  divide; 
ed  al  contrario  che  non  ha  più  la  minima  apparen- 
za di  caullicità , fe  fi  combina,  più  fortemente 
che  può,  colle  parti  del  corpo  difciolto;  e final- 
mente fenza  richiamarli  alla  mente,  che  qualunque 
dilTolvente,  la  cui  caullicità  è fiata  interamente  a- 
bolita  per  la  contratta  unione  con  un  corpo  capa- 
ce di  produrre  in  lui  quello  effetto , riprende  inte- 

ra- (*) 


(*)  La  pietra  infernale  fi  confiderà  come  un  com- 
pofto  dì  acido  marino  concentratiiTimo  , di  Argento 
calcinato , e di  ftioco  . Si  dice  che  la  softanza  oleosa 
animale  fi  scompone  dall’  acido  , e che  da  quella  decom- 
polixione  fi.  svolge  dal  cauftico  la  materia  del  calore, 
e dalla  softan^^a  animale  il  fiogifto.  Si  crede  inoltre, 
che  la  calce  metallica  fi  repriftini  da  una  porzione  di 
cotefto  floqifto  , e che  T acido  fi  combini  colle  parti  di 
quella  materia  , su  la  quale  ha  operato  . Quindi  fi 
Comprende  facilmente  i)  come  da  quelle  nuove  combi- 
nazioni risultino  altri  milli  non  più  cauftici  , cioè 
privi  di  quelle  proprieù  , che  cavattei izzano  la  pietra 
infernale  ; 2)  che  dilt:ruo[ìTere  con  ciò  fi  debba  la  na- 
tuiale  telfintra  de’ solidi  e de’  fluidi;  che  quell’  ef- 
fetto debba  elTerc  accompagnato  da  ttn  intenso  dolore  , 
d.i  calore  , e da  altri  fintomi  ; e 4)  cotte  il  cauftico 
potenziale  , e 1 veleni  corrofivi  operino  più  , o meno 
cella  ilefla  maniera . 
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ramente  la  fua  caufticità  tofto  che  da  qualche 
mezzo  viene  fciolto  da’  legami  di  quella  u- 
nione  . 

Comprendo  benilIÌmo , che  quella  tendenza 
air  unione  da  me , e da  molti  filici  riguardata  co- 
me l’unica  caufa  della  caullicità,  e nel  tempo  me- 
delimo  della  durezza  de’ corpi  non  farà  adottata,  e 
forfè  intefa  da  molti  Chimici . Comprendo , che 
molti  Artidi,  benché  affai  esperti,  riguarderanno 
come  chimerica  una  teoria  , che  attribuifce  ad  una 
fola,  e medefima  caufa  la  durezza,  l’ infipidezza  , 
la  mancanza  afleluta  d’ azione  dilTolvente  nelle 
pietre,  e la  caullicità  violenta  de’ dilTolventi  i più 
attivi.  Ma  trattandoli  d’ un  foggetco , come  quello, 
bifogna  ben  guardarli  dal  prender  partito , e fposare 
opinioni  . Io  dunque  abbandono  volontieri  quella 
di  que’ Filici,  i quali  non  potendo  render  abba- 
flanza  generali  le  loro  idee,  per  contemplar  la  na- 
tura adatto  in  grande  voglion  piuttodo  immaginar- 
li tante  caufe  particolari  , quanti  Ibno  i fenomeni 
da  spiegarli , di  quello  , che  riferire  ad  una  mede- 
lima  caufa  comune  , e univerfale  un  numero  quali 
infinito  d’ effetti  a motivo  delle  confiderabili,  ed 
anche  oppode  differenze,  che  credono  riconofcere 
in  moki  di  quedi  , Alcuni  vedendo,  che  il  fuo- 
co è una  fodanza  molto  caudica,  c fempre  attiva 
all’edremo  quando  è in  libertà,  e che  ripiglia  co- 
si facilmente  queda  attività,  dimano  ' meglio  di 
confiderare  quello  elemento  come  1’  unico  principio 
d’  ogni  caullicità  : e per  confeguenza  come  la  fola 
materia  attiva,  che  trovili  nella  natura  , piuttodo 
ehe  riconofcere,  che  quella  medefima  forza  attiva 
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non  è così  riftrecta  , e determinata  ad  una  fpecîe 
particolar  di  materia;  ma  che  anzi  è univerl'ale, 
comune,  ed  elTenziale  a tutto  ciò,  che  è materia. 
Capifco  finalmente,  che  fi  durerà  fatica  a perfiia- 
derfi;  come  mai  quella  forza  attiva  altro  non  fia 
chg  la  tendenza,  ovvero  il  pefo,  che  spinge  tutte 
le  parti  delia  materia,  le  une  verlo  le  altre:  e co- 
me parimente  Jia  la  cagione  dell’intima  unione, 
con  cui  le  parti  integrali  deil’acciajo  più  duro  ade- 
rifcono  infieme,  ficcome  lo  è dell’ attività  forpren- 
denre,  colla  quale  un  acido  corrofivo  difiblve , e 
divora  quello  corpo  così  duro. 

Prevedo  beniliìmo  tutte  le  obbiezioni , che 
potranno  farfi  contro  una  confimile  teoria  ; ma 
dall’  altra  parte  io  avrò  confeguito  il  mio  intento  , 
e fpiefìaco  ballevolmente  la  mia  idea , se  i Filici , 
che  conolcono  tutta  ia  lemplicità,  e generalità  del- 
la filoiofia  di  NbWrON,  troveranno  averne  io 
fatta  un’applic^Jzione  giuila  ai  fenomeni  chimici  del- 
la caulticicà,  delle  diiìoluzioni,  combinazioni,  ed 
altre  di  quella  natura , le  quali , come  già  dif- 
fi  , collituisceno  tutta  la  fcienza  della  Chi- 
mica . 

E’  vero  , che  la  forza  attiva  , e generale  del- 
la materia  fiata  indicata  da  NEWTON  sotto  il 
nome  d’  Attmiione  non  fi  può  flabilire  nella  fifica 
particolare  filile  medefime  prove , per  le  quali 
V Attr alio  ne  colle  fue  leggi  è divenuta  la  più  appa- 
gante teoria  de’ moti  de’  corpi  celefii,  e del  lille* 
ma  del  mondo.  11  fole,  i pianeti,  e le  comete 
fono  moli  ben  grandi  di  materia  , poche  in  nume- 
ro, e feparate  le  une  dall’  altre  da  immenfi  fpazj  ; 
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eppure  a forza  delle  ofl’ervazioni  de’lor  movimen- 
ti, e coll’  ajuco  d’ una  profonda  geometria  non  è 
llato  impoffibile  di  rinvenire , e dimotlrare  la  per« 
fetta  corril'pondenza  di  quelli  grandi  effetti,  colla 
forza,  che  NEWTON  avea  fuppollo  efferne  la  ca- 
gione : anzi  quello  accordo  veramente  maravigliofo 
ha  cambiata  la  fuppolìzione  di  NEWTON  in  una 
verità  quafi  dimollraca  agii  occhj  de’  bravi  ingegni. 
Ma  nella  fifica  particolare  non  fi  può  godere  de* 
medefimi  vantaggi.  Qui  una  moltitudine  infinita  d* 
atomi  invifibili , e d’ una  picciolezza  impercettibile 
agifcono  gli  uni  fopra  gli  altri  in  dillanze  infinita- 
mente piccole  da  non  calcolarli.  Non  fi  può  avere 
idea  alcuna  della  lor  mole , della  loro  celerità , 
della  lor  figura,  che  debbono  necceffariamente,  co- 
me ha  detto  il  Conte  di  BUFFON  , influire  nella 
loro  azione.  Gli  Iconvolgimenti  fono  innumerevoli: 
onde  riefce  come  impoflibde  il  dimnflrare  per 
mezzo  del  calcolo  la  legge , fecondo  la  quale  tutti 
quelli  corpufcoli  agifcono  gli  uni  fopra  gli  altri  < 
Ma  benché  quella  cognizione  , le  foffe  polfibile 
d'  acquillarla,  fervir  poteffc  d’ una  nuova,  e forte 
prova  dell’azione  generale  , che  tutte  le  parti  della 
materia  hanno  le  une  fopra  1’  altre  ( fpecialmente 
fe  poteffe  dimollrarfi  , che  la  legge  della  lor  azio- 
ne è della  medefima  natura  di  quella  de’  corpi  cele- 
fli  ) ; niente  di  meno  anche  fenza  tale  nozione  lì 
può  concepire,  che  fe  le  grandi  maffe  di  materia 
agifcono  le  une  fopra  le  altre  in  gran  diftanza  ; le 
più  piccole  particole  della  medefima  follanza  deb- 
bono far  lo  lleffo  in  una  diftanza  piccola  propor- 
zionata alla  lor  mole  ; poiché  non  v’  è ragione  aT 
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Guna  per  dire,  che  i piccoli  corpi  fieno  privi  cFuna 
proprietà,  e d’ un’attività , che  così  manifellamente 
fi  vede  ne’  grandi  . 

Finalmente  fembra,  che  quella  tendenza  uni- 
verfale  di  tutte  le  parti  della  materia  fia  la  caufa 
la  più  femplice,  e più  generale,  a cui  fi  pofia  per 
ultimo  ricorrere  per  ifpiegare  i fenomeni  della  Chi- 
mica: poiché  non  fi  può  di  elTa  medefima  alfegnar 
altra  caufa’;  e la  migliore,  e più  femplice  rispolla, 
che  fi  potrebbe  dare  a coloro , che  dimandaflero  , 
perchè  la  materia  fia  dotata  di  quella  forza  attiva, 
farebbe  il  dire  , che  avendo  voluto  1’  Ente  Supre- 
mo, che  l’univerfo  efiftclTe  tal  quale  noi  lo  veg- 
giamo  , era  nccellario,  che  la  mateiia  avelTe  le 
proprietà  , che  ha , ed  in  particolare  quella  forza  atti- 
va, fenza  di  cui  i corpi  celelli  non  potrebbero  fcorre- 
re  le  loro  orbite  intorno  ad  un  centro  ; fenza  di  cui  gli 
elementi  della  materia  privata  d’  ogni  movimento 
particolare  non  fi  congiugnerebbero , nè  aderireb- 
bero gli  uni  agli  altri;  fenza  di  cui  per  confeguen- 
za  la  malfa  totale  della  materia , fupponendo , che 
in  tal  cafo  potelfe  elìllere,  non  farebbe  altro,  che 
un  liquido  immenfo , immobile , e immutabile , 
vale  a dire  un  vero  Caos. 


PAnSTTCO 

CAUSTIQUE  DE  M.*MEYER. 
CAUSTICUM  MEYEKll  . 

Cauftico  del  Sig.  MEYER  è un  mi  Ilo , che  egli 
riguarda  come  il  rifultaro  dell’ unione  della  materia 
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del  fuoco  , O deik  luce  con  un  acido  d’ una  fpe- 
eie  particolare , ed  incognita  . Quello  Caujfico , che 
r autore  chiama  parimente  Acidum  pingue , feconda 
lui  è r unico  cauftico  , ed  il  principio  d’  ogni  cau- 
flicità  C V.  gli  articoli  ACIDO  PINGUE  . CAU- 
STICITA’.  CALCE,  ed  altri  ). 

CEMENTO.  CÉMENT, 
CAEMENTÜM. 

Si  chiamano  in  generale  Cemento  tutte  le  polveri, 
o palle,  di  cui  fi  circondano  i corpi  ne’ crogiuoli, 
e che  hanno  la  proprietà , elTendo  ajutace  dall’  azio- 
ne del  fuoco , di  produrre  certe  alterazioni  ne’  me- 
defimi  corpi , e da  ciò  fono  derivate  le  efprelfioni 
Cementare  y e Cementazione  ('*'),  che  indicano  l’ope- 
razione , con  cui  viene  çfpoflo  un  corpo  all’  azio- 
ne d’  un  Cemento . 

1 


(■’*)  Termine  ufato  dai  Chimici  per  dinotare  quell*^ 
operazione,  pel  cui  mezzo  alcuni  corpi  uniti  a qualche 
altra  materia , ed  efpofli  all’  azione  del  fuoco  in  vali 
chiufì  fi  invertono  di  nuove  proprietà,  e d’  una  natura 
diverfa  da  quella , eh’  avevano  dapprima  . Cosi  nel 
Cemento  reale  il  follo  , o le  fortanze  faline  s’  accoppia- 
no a tutti  i metalli,  fuorché  all’  Oro  ; e nella  con- 
verfione  del  Ferro  in  Acctajo , per  via  di  Cementazione, 
il  Ferro  fi  rende  più  compatto  , e più  puro  . L’  obbict- 
to  primario  della  Cementazione  è dunque  la  Rettifica- 
zione , olTìa  il  Raffinamento,  e non  la  Calcinazione, 
come  infegnano  alcuni  . 
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I principali  cementi  fono  il  Cemento  reale , 
che  ufali  per  i'eparare  1’ Argento  dall’ Oro  nell’ ope- 
razione dello  Spartimento  concentrato  , il  cemento  per 
convertire  il  Ferro  in  acciajo , il  cemento  per  dare 
a certi  vetri  le  qualità  della  Porcellana , il  cemen- 
to per  convertire  il  Rame  in  Ottone  . 

Si  poflono  fare  quante  forti  di  cemento  (*)  fi 
vogliono  , deltinati  a diverfi  uli  , variandone  a ta- 
lento la  loro  compofizione.  La  cementazione  in 
generale  è un  mezzo  potentilTimo  per  cagionare 
grandiffime  mutazioni  ne’  corpi  , o per  combinarne 
altri  con  effì , che  fono  difficili  con  altri  mezzi  ad 
unirli  a loro  , perchè  in  quella  operazione  le  ma- 
cerie attive  del  cemento  fono  nello  fiato  di  liceità, 
ridotto  in  vapori,  ed  ajutate  da  un  grado  di  calo- 
re ^onfiderabile . 

CENERE  . CENDRE . 

CINIS. 

Il  nome  di  Cenere  conviene  in  generale  a ciò , che 
rimane  dei  corpi  , che  contenevano  una  materia 

in- 


(*)  La  principale  fi  è una  polvere  fatta  con  quat- 
tro parti  di  mattone  , una  parte  di  colcotare  vetriolico, 
e una  di  sale  comune.  In  vece  di  sale  fi  può  adoperare 
una  parte  di  nitro  , GELLERT  Mstallurg.  Chym.  LXIX. 
Le  soflanze  prive  d’  ogni  acido  non  sono  acconcie  a 
formar  cementi  . La  polvere  di  mattone  impedisce  la 
vetrificazione  de’  sali  , CRAMER  Anfangfgründe  der  Me- 
yiUurg,  I.  p,  107.  §.  i8z. 
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infiammabile,  di  cui  fono  flati  fpogliati  dalla  Com» 
bujìione , o dalla  C.'lcinaiione  all’  aria  libera  . Cosi 
p.  e.  tutte  le  materie  vegetabili , e animali  , dap- 
poiché fono  flare  bruciate  all’  aria  libera  (* (**)}, 
lafciano  un  reiiduo  terrofo  , polverofo  , più  o me- 
no falino , che  chiamafl  Cenere  . Si  potrebbe 

per 


(^)  Ma  se  brucia  il  carbone  nel  vuoto  per  mezzo 
d’ una  lente  uftoria  , vi  rimane  quafi  nulla  di  cenere, 
PRIESTLEY  opufe.  [celti  VI.  p.  no.  avverandoli  con  ci^ 
il  detto  degli  antichi  Chimici  ; Fixum  fit  volatile  , ^ 
latile  fixum  . 

(**)  Dalle  analifi  chimiche  rifulta , che  la  cenere  S 
un  compoHo  i)  d’alcali  filTo  deliquescente  aereato,  e 
flogifticato  : i)  di  terra  calcare  aereata  ; di  terra  cal- 
care satura  d’  acido  vetriolico  ; 4)  d’  alcali  fiflb  deli- 
quescente saturo  d’  acido  vetriolico;  5)d’  alcali  minerale 
saturo  d’acido  marino  ; 6)  d'alcali  minerale  faturo  d’acido 
vetriolico;  *’)  d' una  foftanza- bituminos'a , e mucilagi- 
nosi  ; 8)  di  materie  ellrattive  , LAVOISIER  , Mémoire  de 
V Acad.  de  Paris  1777.  /’•  lij.  136.;  9)  di  terra  allumi- 
j uosa;  io)  di  terra  felciosa;  11)  di  terra  ferrugginofa ; 
c li)  di  terra  calcare  satura  d’acido  fosforico  . 

La  cenere  ordinaria  fi  adopera  per  far  il  leflìvio 
comune  delle  Lavandaje  , e nelle  Nitriere  per  depurare 
il  leflìvio  nitroso  , Col  leflìvio  della  cenere  inspeflìto  a 

(segno  di  poter  softenere  un  uovo  , poi  unito  col  sevo  , 
o coll’olio  , fi  fa  il  Sapone  ordinario.  Dalla  cenere  del- 

Ile  Querele  , e de’  Faggi  fi  eflrae  coll’  acqua  la  Podaffa 
nella  Tranfilvania , nella  Polonia  ,e  nelle  altre  Provin- 
cie: e da  quella  delle  piante  marittime,  e littorali  S 
ricava  la  Soda  . Colla  cenere  delle  olla  fi  formano  le 
I Coppelle-,  e con  quella  della  corteccia  delle  Querele  fi 
j fanno  nell’  Ungheria  i Ceneraccì  ( V.  ARGENTO  ) La 
I cenere  è d’  un  grand’uso  anche  per  lettamare  le  terrer 
i per  preparare  le  lane,  e alcune  ftoffe , che  ü debbono 
t tingere. 
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per  la  fteffa  ragione  dare  il  nome  di  Ceneri  alle 
terre , o alle  calci  de’  metalli  (*) , che  fono  flati 
bruciati  o calcinati  all’  aria  aperta  . Di  fatti  alcuni 
opera]  lenza  aver  cognizione  della  chimica,  molfi 
foltanto  dalla  fomiglianza  ellerna , hanno  dato  il 
nome  di  Ceneri  alle  terre  metalliche  cosi  calcinate . 
Cli  Stagnaj  p.  e,  chiamano  Ceneri  di  Stagno  la  ter- 
ra di  quello  metallo  , che  nella  fufione  ha  pro- 
dotto abbaflanza  del  fuo  flogillo  da  non  aver  piò 
la  forma , e le  proprietà  metalliche  ( V*  COM- 
BUSTIONE ) . 


CENERI  CLAVELLATE . 
CENDRES  CLAVELLEES. 
CINERES  CLAVELLATl . 


O^osì  chiamali  la  feccia  del  vino  difeccata  (^*)  , 
e difpolla  per  elTer  abbruciata  , e ridotta  in  cene- 
re abbondante  d’  alcali  filTo  . 

Tali  ceneri  fono  di  grande  ufo  nelle  arti  ( V. 

ALCALI  FISSO  . 


CE- 


(*)  Ho  veduto  un  pezzo  di  radice  di  Quercia 
produrre  una  cenere  limile  ad  un  croco  di  marte , la 
quale  flogifticata  da  un  carbone , tutta  fi  attirava  da  un 
Magnete  . 

{**)  Faeces  vini  exficatae  . Lo  fleflb  alcali  fi  ricava 
da  ogn’ altra  pianta  per  mezzo  della  combiifiione , il 
quale  ficcome  in  latino  chiamafi  Cinis  Clcivellatus  , e in 
tedcfco  Potasche  ; cosi  io  fiotto  il  nome  di  davelleci  in- 
tendo quelle  ceneri,  odia  le  Ceneri  clavellate. 
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CENERICCIO.  CENDRIER. 
CINERARIUM. 

Si  chiama  Cenericcio  (♦)  la  parte  inferiore  del 
fornello , che  ferve  per  ricevere  le  ceneri  a mlfa- 
ra , che  vanno  cadendo  dal  focolare  ; e per  dar 
palTo  ali’  aria  , che  dee  introdurli  nel  fornello  , e 
mantenervi  la  combuftione  delle  materie  combufti- 
bili  ( V.  FORNELLO  ) . 


CERA.  CIRE. 

CERA. 

I_Ja  cera  è una  materia  oleofa , concreta , che  le 
api  unifcono  fulle  piante  . 


O I forni  di  fuiìone  non  hanno  cenericcio,  perchè 
la  cenere  lasciata  dal  carbone  fi  vetrifica  colle  altre  ma- 
terie anche  terree  , e metalliche  ; e perchè  1’  aria  neccf- 
saria  alla  combuftione  vi  s’  introduce  per  mezzo  de’ 
mantici.  Il  Cenericcio  deve  avere  un'apertura,  un’am- 
piezza , ed  una  diftanza  dal  fuoco  relativo  a quel  gra- 
do di  calore  , di  cui  il  fornello  è suscettibile  per  quel- 
le operazioni  , che  fi  hanno  ad  intraprendere  ; e ficco- 
me  il  fuoco  nei  fornelli  agisce  a misura  che  viene  ec- 
citato da  una  maggiore  , o minore  quantità  di  aria  re- 
spirabile ; così  è nccefiario  , che  il  cenericcio  non  refti 
mai  foverchiamente  occupato  dalla  cenere,  e dal  car- 
bone. 

(*’)  Il  Sig.  DE  CROIX  nella  fua  Fi/ìco-C'iimica  no* 
' do- 

i 

si 
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E’  Esta  per  lungo  tempo  riguardata , come 
una  refina;  poiché,  traile  altre  proprietà  fimili  a 
quelle  delle  refine,  ha  la  medelima  confidenza, 
fomminidra  dell’  olio  , e dell’  acido  nella  Tua  difiil- 
lazione , ed  è difiolubile  in  tutti  gli  olii . Ma  da 
un’altra  parte  ha  molti  caratteri,  che  la  didinguo- 
po  evidentemente  dalle  refine. 

L’  odore  , ed  il  lapore  della  cera  non  è for- 
te , ed  aromatico  , ma  affai  debole  ; e quando  è 

pu- 

in*-*»*'  'Il  — ■ ■ ■ . . ■ ■■  ■— ■■■  ■ ^ 

domanda  cofa  fia  la  Cera  . Diremo  adunque,  che  la  ce- 
ra raccolta  dalie  Pecchie  fu  le  foglie,  e fu  i fiori,  è 
una  foflanza  diversa  dal  Prcpolti,  il  quale  forma  una 
parte  del  loro  alimento , COMMENT.  DE  REBUS  IN 
SCIENT.  NATUR.  ec.  11.  p.  480.  SCHIRACII  Bien:a  Va- 
ler P 466.  ABHANDL.  der  bienengnsellschaft 

IN  OBERLAUSITZ  1767.  I.  Il  metodo  , in  molte  pvo- 
Vincie  dell’  Europa  auftrale  tuttora  negletto  , e trafeu- 
rato  di  ben  coltivare  quelli  insetti  utilillimi  , ed  il 
grande  confumo,  che  fi  fa  a dì  ncflri  della  cera,  fono 
le  cagioni,  per  le  quali  palla  ogn’anno  una  somma  im- 
mensa d'  Oro  nella  Rarbaria  , in  Smirne,  in  Coltantino- 
poli  ,in  AlefiTandria  ,e  nelle  Isole  dell'Arcipelago,  d’onde 
fi  trae  la  mailìma  parte  di  quella  cera  , che  noi  adope- 
riamo . Cento  alveari  ben  diretti  formano  1’  entrata  an- 
nua di  cen^o  Filippi  ; nè  altro  vi  vuole  per  conseguire 
un  tal  utile, che  l’attenzione,  e l’onervanza  di  quelle  re- 
gole , che  ci  ha  prescritto  il  Sig.  SCHIRACH.  Ne’  frut- 
ti della  Mirica  cerìfera  fi  trova  una  soRanza  verde , con 
cui  Peli’  America  meridionale  fi  formano  candele  , ma 
di  poca  durata  . La  cera  , che  fi  raccoglie  in  una  delle 
Isole  Caribee,  ù nericcia,  ha  un  odore  particolare,  e 
ferve  ad  otturare  que’  vafi  di  vetro  , ne’  quali  fi  con- 
servano i liquori  spiritofi  . Il  P.  DU  HALDE  dice  , cha 
nella  C^p/na  fi  raccoglie  una  cera  da  certi  vermctti  su  le  1 
foglie  d’  «n  albero  detto  Pelachu  c 
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pura  , è affatto  infipida . Non  fbrnifce  alcun  prin- 
cipio al  calore  dell’  acqua  bollente , mentre  dalie 
refine  efpofte  ad  un  tal  grado  di  calore  fi  ricava 
un  poco  d’  olio  effenziale , o almeno  uno  fpirito 
rettore  , cioè  un  liquore  odorofo  . Oltre  ciò  la  ce- 
ra non  è dillblubile  nello  l'pirito  di  vino  (*)  . Se 
fi  diftilla  coll’  ajuto  d’  un  calore  fuperiore  a quello 
deir  acqua  bollente , fi  decompone  più  difficilmen-r 
te  che  le  refine  } e forte  una  piccola  quantità  di 
acqua,  e d’  un  acido  affai  volatile,  e molto  pene- 
trante . Quelli  primi  principii  fono  accompagnati 
da  poca  quantità  d’ un  olio  alquanto  fluido,  e do- 
tato di  un  odore  penetranti  filmo  . L’  acido  diviene 
fempre  più  forte , a mifura , che  la  dillillazione  fi. 
va  inoltrando;  e l’olio  (**}  , che  fi  fublima , s’in- 
fpelfifce  vieppiù  fino  a condenfarfi  nel  recipiente, 
e a prendere  una  confillenza  di  butiro  , e per  tal 
ragione  chiamafi  appunto  Butiro  di  cera. 

Finalmente  terminata  la  dillillazione,  altra 
non  rellavi  nella  florta  , che  una  piccola  quantità 
Voi  IV.  f di 


(*)  Lo  fpirito  di  vino  rettificatiffimo  scioglie  coll’a-. 
juto  dell’  ebullizionc  una  porzione  di  cera  : e se  a 
quella  parte  di  cera  , che  rimane  , vi  fi  aggiunga  una 
nuova  dofe  di  spirito  . ne  scioglie  d’  ella  un'  altra  por- 
zione. Così  contmuandofi  fi  feioglie  tutta  la  cera  , e la 
soluzione  nel  raìfreddarfi  fi  coagula  quali  come  una  ge- 
latina . 

Quando  1’  olio  principia  a ftillare  , fi  leva  il 
ì recipiente,  e se  ne  aggiunge  un  altro  . 
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di  materia  carbonofa , la  quale  è quali  incombu- 
flibile  (*') . 

La  cera  non  s’accende  da  fe  fola,  quando  non 
fofle  riscaldata  a fegno  d’  effer  ridotta  in  vapori, 
come  gli  olii  gralìi,  il  che  fuccede  continuamente 
al  bruciarli  d’ una  candela  di  cera. 

L’  olio , ed  il  butiro  di  cera  fono  capaci  d’ 
elTere  attenuati , e di  diventare  più  fluidi , quando 
vengono  foctopofti  a nuove  diflillazioni  (**) , a 
cagione  d’  una  porzione  d’  acido,  che  fi  fepara  da 
quelle  follanze , ogni  volta,  che  fi  diftillano , co- 
me accade  in  tutti  gli  altri  olii,  e materie  oleose 
concrete . Ma  quello , che  1’  olio , ed  il  butiro  di 
cera  hanno  di  rimarchevole,  è che  diventano  più 
dilìolubili  nello  fpirito  di  vino , quanto  più  fpelfe 
volte  li  diftillano;  e che  non  riprendono  mai  la 
confiftenza  malgrado  tutta  1’  evaporazione  di  ciò  , 
che  hanno  di  più  lottile,  e di  più  fluido.  BOLK- 
HAAVIO  ha  tenuto  del  butiro  di  cera  per  più  di 
venti  anni  in  un  boccale  aperto,  o mal  chiuso  , 
feriza  che  fia  divenuto  più  confluente. 

E’  cosa  elTenziale  da  olfervarfi  , che  il  buti- 
ro di  cera , e 1’  olio  di  offa  fono  totalmente  difle- 
renti  dagli  olii  ejetiiiali , e delle  reflue  a motivo 
di  tutte  le  proprietà  fuddette  ; ed  al  contrario 
per  quelle  medefime  fono  fimili  in  tutto  agli  olii 
dolci . 

Sem- 


(*)  Il  carbone  abbruciato  lascia  dopo  di  se  uoa 

cenere  pri  2;na  di  terra  calcare  , e di  sale  alcalino  . 
BOERRII.  /.  t.  Proc.  37. 
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I Sembra  da  ciò  doverli  concludere,  come  io 
t ho  già  decco  nella  mia  memoria  intorno  agli  olii , 
1 che  la  cera  fi  aflbmiglia  foltanto  alle  refine  per 
efiere  un  olio  reso  (*)  concreto  da  un  acido  . 
Ma  la  natura  di  quello  olio  la  rende  eflenzialmente 
da  quelle  diversa;  poiché  nelle  refine  propriamente 
Itali,  1’  olio  è della  natura  degli  olii  elTenziali,  ed 
in  vece  nella  cera,  ed  in  tutter  le  altre  concrezioni 
oleose  alla  medelìma  analoghe  ( come  fono  il  bu- 
tiro  di  latte  , il  butiro  di  caccao  , il  graflb  degli 
animali  , lo  fperma-ceti , ed  una  fpecie  di  cera , 
che  fi  ricava  da  un  albero  della  Luigiana  ) la  mate- 
ria oleosa  è della  natura  degli  olii  dolci,  oncuofi  , 
non  aromatici,  nè  volatili,  che  fi  cavano  da’  veoe- 
tabili  per  via  della  femplice  esprelfione  (**) . 

La  cera  è in  grand’  uso , e il  vantaggio  più 
generale , che  da  effa  fi  ricava , confille  ( come 
la  ognuno  ) nel  fommini (trarci  delle  candele,  che 

f z fan- 


(*)  II  Sigr.  THOUVENEL  diftillando  le  Cantaridi  .ot- 
tenne anche  una  foflanza  oleosa , verde  , analoga 
lalla  cera  , in  cui  rifiede  principalmente  1’  odore  di  que- 
lli infetti  limile  a quello  della  pianta,  che  dai  Bo- 
tanici chiamali  ElUfìa  NyBelea . Quefla  materia  ceracea 
è però  diversa  dalla  cera  delle  Pecchie,  potendoli  cftrar- 
re  dalle  cantaridi  con  un  niifcuglio  di  egual  dofe  di 
vino  , e di  fpirito  di  vino  . " 

(■’'*)  MACQUER  Elem.  Chym.  praSìq.  II.  p izo.  CAR- 
iTIIEU^EK  Dijf,  de  quibufdatn  Plant,  princip.  p.  30.  36. 
Mat.  Mei.  1.  S.  4.  C.  8.  Er\leben  Anfangsgrùnde  §.  I } f . 
ïNon  fi  può  dunque  dire  , che  a noi  ignota  fia  intiera- 
ìfmente  la  natura  della  cer^  , come  diflìe  DUMACHY, 
injl.  de  Chyin.  I.  p.  lÿÿ.  loo» 
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fanno  un  lume  più  chiaro  ("*),  e più  comodo  dì 
qualunque  altra  materia . 

Per  rendere  la  cera  più  bella,  e più  pura  fi 
è trovato  il  modo,  a forza  di  sole,  d’aria,  e d’ac- 
qua, di  levarle  il  colore  giallo  ad  elfa  naturale,  e 
farla  diventar  bianchiffima. 

Tutta  l’arte  d’imbiancate  la  cera  {**y  con- 
file 


(•)  La  cera  bianca  dà  un  lume  più  lucido,  JUN- 
KER Confp.  Chym.  II.  p.  J. 

(**)  La  cera  da  imbiancarli  fi  fonde  nell'acqua  in  j 
una  caldaja  di  Rame  interamente  /lagnata,  da  cui  fi  fe-  j 
parano  molte  materie  fecciose,  che  parte  vanno  al  fon-  | 
do,  e parte  galleggiano  su  la  cera  in  forma  di  schiuma  . I 

La  cera  così  raffinata  fi  getta  poscia  a poco  a poco 
in  un  altro  vase  di  rame,  il  cui  fondo  c tutto  minutamente, 
ed  ugualmente  traforato.  Da  quelli  buchi  pafia  e'ia  adun..  j 
que,  e viene  a cadere  in  una  vafea  piena  d’  acqua,  in 
cui  fi  trova  il  cilindro  descritto  dall’  Autore  , che  rag- 
girandoli continuamente  divide  la  cera  in  forma  dì  na- 
liri . Così  ridotte  in  lamine  fottiliffime  fi  espone  all’a- 
ria ^ alla  ruggi-ada  , ed  ai  raggi  del  fole  sopra  grandi  ta- 
vole, coperte  di  tela  grolla  di  canapa,  e in  tale  flato 
fi  lascia  per  qualche  tempo,  fi  rivolta  spelle  fiate  , poi 
di  nuovo  fi  fonde,  come  s’  è detto  , e fi  lafcia  ancora 
espofla  all’ aria  , finche  fi  veda  perfettamente  imbianchita, 
per  poi  ridurla  in  torcie  , candele  ^ o in  altre  forme  . 

In  tal  guisa  fi  spoglia  d'  una  porzione  d’  acido  . I 
BAUME'  Manuel  de  Chym.  p.  , a cui  T EMERY  ) 
Cours  de  Chym.  p.  884.  diede  il  no^ne  di  falc  . Quella  è ) 
forfè  anche  la  ragione  , per  cui  la  tela  bagnata  avanti 
1*  imbianchitura  con  un  lelfivio  alcalino  , o coll'  ac-u'  ► 
di  calce  , s’  imbianchisce  più  prello  . Perdendo  adunque  : 
la  cera  coll’  imbianchirli  una  parte  d’  un  l'uo  principio 
ell'enziale,  non  ù meraviglia,  se  la  cera  gialla  è in  me- 
dicina più  efficace,  ciac  la  bianca,  LEMERY  l.  c.  JUN-  j 
KER  Cnym.  experìm.  S.  III.  C>  p.  li  j 
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nel  disporla  in  modo  , che  fià  ridotta  quafi- 
tutta  in  fuperficie.  Per  quedo  fi  fa  liquefare  con 
un  calor  moderato  in  una  Caldaja  con  un  canale 
al  fondo  , per  cui  pofla  colare  la  cera  a poco  a 
poco  in  un  gran  tino  pieno  d’acqua,  nel  quale  v* 
è un  groffo  cilindro  di  legno,  che  gira  Continua- 
mente lui  Tuo  alfe,  lu  cui  casca  la  cera.  Siccome 
la  t’uperfcie  di  tale  cilindro  reda  fempre  bagnata 
d’acqua  fredda,  la  cera,  che  la  tocca,  non  vi  fi 
attacca,  ma  vi  fi  rappiglia  fubito  fpianandofi , e 
prendendo  la  forma  di  tanti  nadri,  i quali  van- 
no a diltribuirfi  nella  capacità  del  tino.  Fatto  ciò, 
fi  mette  la  cera  Ibpra  di  grandi  telaj  guarniti  di  tela 
podi  orizzontalmente , alti  da  terra  un  piede  e 
mezzo,  in  un  luogo  espodo  all’  aria,  al  fole,  ed 
alla  ruggiada.  1 nadri  di  cera  non  debbono  elTere 
fu  quede  tele  più  alti  d’  un  pollice  e mezzo , e 
di  tempo  in  tempo  fi  vanno  movendo , perchè 
tutta  la  fuperficie  venga  fucceflivamente  espoda 
all’  aria . Se  il  tempo  è favorevole,  il  color 

giallo  della  cera,  fi  fminuisce  in  alcuni  giorni.  Si 
fa^  fondere , e fi  riduce  in  nadri  per  la  feconda 
volta,  affine  di  rinnovare  la  fuperficie;  e fi  replica 
l’operazione  fudderta,  finché  lia  bianca  del  tutto. 
Dopo  ciò  fi  liquefa  di  bel  nuovo  per  ridurla  in 
pani,  o per  farne  candele. 

Egli  è chiaro , che  l’ azione  combinata  delf 
aria,  dell’ acqua,  e del  fole  è quella, 'che  didrug- 

f 5 ge 


(*)  E la  lituazionc  del  luogo,  ove  s’imbianchisse  la 

cera . 
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ge  il  giallo  della  cera  in  tutto  quello  travaglio;  e; 
forse  vi  contribuisce  anche  molto  il  gas  dell’  aria  . 
Avendo  T acido  fulfureo  volatile  la  proprietà  di 
dillruggere  prellamente  quali  tutti  i colori  vegeta- 
bili, Forle  s’abbrevierebbe  molto  il  fuddetto  lavo- 
ro col  esporre  i naftri  di  cera  al  vapore  del  ' 
folfo  (*%  come  fi  pratica  riguardo  alla  lana,  cd 
alla  fera. 

Del  rello  non  tutta  la  cera  s’  imbianchisce 
colla  ftelTa  facilità  . Ve  ne  ha  di  quella,  il  cui 
colore  è molto  più  tenace  , e lo  ritiene  con  tanta 
forza  da  non  poterli  imbianchire  (**)  • Di  tale 
natura  fono  particolarmente  quelle,  che  vengono 
da’  paeli , ove  fi  coltivano  le  Viti.  11  Sig.  TKU- 
DON  Fabbricatore  di  cera  prelFo  Parigi  è quello  ^ 
da  cui  ebbi  quella  oflervazione  ( V.  IMBIAN- 
CHiKE  ). 

Serve  la  cera  per  molcilTimi  ufi  particolari  , 
die  sarebbe  troppo  lungo  il  descrivere.  Si  adopera 
anche  nella  medicina,  come  un  rimedio  dolcificante, 

emol- 


(*)  II  vapore  di  solfo  non  imbianchifee  la  cera  : nh 
un  tal  metodo  farebbe  praticabile  in  quelle  fabbriche, 
nelle  qnali  fi  fondono  , e s’  imbianchifeono  in  una  vol- 
ta delle  migliaja  di  libbre  di  cera  . 

(**)  Le  cere  forefliere  delle  nodre  fabbriche,  anche 
di  qu’lle  di  Venezia,  fi  lasciano  tutte  imbianchire  , e 
s’  imbianchisce  anche  quella  , che  viene  da’  Paefi . ove 
fi  coltiva  la  vite  . Il  fatto  è , che  la  gente  occupata 
nella  coltura  delle  viti  , e degli  altri  prodotti  di  mag- 
giore necedìtà  trascura  di  attendere  alla  coltivazione 
de’  prodotti  delle  Pecchie. 
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t emolliente , e rilalTante  (* (**)')  ; ma  non  fi  adopera  che 
elleriormente , e mescolata  con  altri  medicamenti, 
encra  nelle  pomate,  ne’ cerotti,  negli  unguenti,  ed 
empiaftri,  a’ quali  dà  un  grado  di  confillenza  con- 
veniente. Si  pofiono  vedere  fu  tal  oggetto  gli  ele- 
menti di  Farmacia  del  Sig.  BAUME’,  opera  piena  di 
j eccellenti  ofTervazioni. 


CERUSSA.  CERUSE. 

CERUSSA . 

ì_Ja  CerufTa  è una  fpecie  di  ruggine  di  Piombo, 
che  ha  (offerto  corrofione,  e discioglimento  in  par- 
te dall’  acido  dell’ .Aceto  ridotto  in  vapori 

Per  fiir  la  Cerufla  fi  prendono  delle  la- 

fi  4 me 


{*)  La  cera  fquagliata  col  tuorlo  d’  uovo  , ed  unita 
col  latte  e coll’  acqua  forma  un  ottimo  raddolcente , 
JACOBI  Nov.  Ad.  Nat.  Curios  II.  Oi’f.  6j.  Butyrum  cerae 
praebet  un^uentum  mollì^tmum  , anodynum  , neurotìcum  , e- 
moliuntijfimwn  , BOERRH.  /.  c.  Proc.  36. 

(**)  Del  metodo  di  preparare  la  ceruITa  parlano  an- 
che VITRUVIO  Z.  7.  C.  iz  , e DIOSCORIDE  Z.  3.  C. 
103.  Quella  , che  fi  fà  in  Roiterdam  è più  pura  ; ma 
quella  , che  viene  da  Amflerdam  è per  lo  più  mefcolata 
col  marmo  polverizzato,  FFRBER  Neüe  Beytraege  I.  p. 
M 338.  Si  pretende  però  , che  più  pura  d’  ogni  altra  cerus- 
^ sa  fia  quella  di  Venezia  . Su  tal’  incertezza  fi  farebbe 
I al  pubblico  u:i  benefizio  fingolare  , se  le  droghe  più 
h ufinli  pria  d’efTer  vendute  fi  csaminafiero  da  un  Chi- 
r mico  perito  , per  poi  obbligare  i Droghieri  a provve- 
derli 
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«ne  di  Piombo  rotolate  in  forma  fpirale,  di  manie- 
ra che  vi  redi  lo  fpazio  d’  un  pollice  in  circa  tra  i 
loro  ravvolgimenti.  Si  mettono  efle  verticalmente 
in  vali  di  terra  labbiosa  d’  una  grandezza  medio- 
cre, nel  fondo  de’quali  vi  fi  pone  un  aceto  molto 
forte.  Quelli  rotoli  di  piombo  debbono  effet  fos- 
pefi  nell’interno  de’ vali,  di  modo  che  non  toc- 
chino l’aceto,  ma  che  il  di  lui  vapore  poffa  circo* * 
lare  liberamente  tra  i ravvolgimenti  delle  lame. 
Quelli  vali  fi  coprono,  e fi  collocano  fopra  uno 
llrato  di  Iettarne , o fopra  un  bagno  di  fabbia , 
che  poffa  trasmettere  un  calor  temperato . L’  acido 
dell’  aceto , che  ha  la  proprietà  di  diffolvere  benis- 
fimo  il  piombo , trovandofi  ridotto  in  vapori , s* 
attacca  facilmente  alla  fuperficie,  la  penetra,  e s* 
impregna  di  quello  metallo , riducendolo  in  una 
materia  bianchilfima , ed  in  quella  maniera  diventa 
Cerujfa.  Quando  fi  vede,  che  fe  n’ è già  radunata 
una  quantità  l'ufficiente,  fi  cavano  i rotoli  da’  vali, 
fi  fviluppano,  fi  leva  la  cerulfa,  e fi  replica  poi 
di  nuovo  la  medefima  operazione. 

• Si  tiene  quello  metodo  ingegnoso,  perchè 

le 


derfi  di  buone  merci , e non  di  quelle  , che  fi  preferir- 
cono  alle  più  perfette  , non  per  altro  motivo  , che  per- 
chè fi  cerca  in  ogni  cofa  il  miglior  mercato;  e così  il 
bene  del  Pubblico  fi  pofpone  al  privato  intereiìe  . 

(*)  11  metodo,  ch’io  ho  veduto  praticarli  nella  Ca- 
nnila prefib  CLAGGENFÜRT  per  fabbricare  la  CeruflTa 
confifieva  nel  far  bollire  l’aceto  di  Birra  in  un  gran 
vafe,  sopra  il  quale  flava  appefa  una  macchina  di  fer- 
ro , oflla  un  afle  fornito  di  alcuni  cerchi!  di  ferro  dc- 

lli- 
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* le  bme  di  Piombo  poiTano  presentafâ  a’  vapori 
I deli’  acero  una  maggior  l'uperficie,  occupando  mi- 
nore ipazio. 

Siccome  in  quell’ operazione  l’acido  dell’aceto 
fi  carica  roverchiamente  di  Piombo,  quello  metallo 
j ridotto  in  cerulla  non  è,  a parlar  propriamente, 
3 nello  fiato  l'almo  (*)•  Da  ciò  nasce,  che  la  ceruf- 
1 fa  non  è in  crillalli , nè  dilìolubile  nell’ acqua.  Ma 
) non  bisogna  , che  abbia  quelle  qualità  faline  , per 
< poter  elfere  adoperata  nelle  pitture  a olio,  a cui 
I principalmente  è deftinata. 

1 La  Ceni  (fa'  macinata  , e preparata  per  la  pit- 
tura porta  il  nome  di  Bianco  di  Sfaglia  . Quello  è 
l’unico  bianco,  che  finora  liafi  potuto  ritrovare  per 
tal’ arte  opportuno.  Sarebbe  però  molto  defiderabi- 
le,  che  fe  ne  potelTe  trovare  qualche  altro,  non 
folo  per  i diffeteij  che  i Pittori  trovano  in  elfo, 

ma 


ftinati  a sofienere  molti  cefielli  di  legno  , re'  quali  col- 
locavanfi  le  lame  di  piombo  non  rotolate  , ma  Gtuate 
In  maniera  , che  tutta  la  loro  fuperfìcie  fofie  «sporta  al- 
la libera  azione  del  vapore  acetofo  - Tutto  quello  ap- 
parecchio fiava  in  un  luogo  chiufo  , ed  al  di  fuori  (ì 

! metteva  fuoco  sotto  il  recipiente  , che  conteneva  1’  ace- 
to. La  Cerufla  , che  indi  li  formava  era  bellifiìma , e lì 
divideva  in  tre  sorti  . Il  Piombo  lì  ftetideva  in  lame 
coU’ajiito  d’  un  martello  di  mediocre  grandezza  , e 
iBoflo  dall’  acqua  per  mezzo  d’  una  rota . Gli  avanzi 
s del  Piombo  fi  fondevano  di  nuovo,  per  indi  forma- 
: re  nuove  lame  , e con  erte  una  nuova  Cerufla  . 

(■**)  Su  la  lamina  del  Piombo  esporta  per  qual- 
: che  tempo  in  un  vafe  chiufo  al  vapore  dell’  aceto  fi  for- 
I mano  de'  piccioli  criftalli  prismatici,  fimili  a «juctìì 
- dello  Zucchero  di  Saturno  . 
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ma  ancora  perché  coloro  , che  macinano,  e trava- 
gliano quella  maceria,  fono  esporti  alla  crudele 
rnalatcia  , che  fi  chiama  colica  de  minerali,  o colica 
de  Pittori  , occ'dfiomta  frequentemente  dal  piom- 
bo, e da  tutte  le  di  lui  preparazioni. 

EaCerufìa,  come  tutti  i prodotti  del  Piombo, 
c diseccativa,  calmante,  e dolcificante:  come  tale 
fi  adopera  folamente  all’  ellerno  entrando 

nella  compofizione  di  molti  unguenti,  empiartri, 
ed  altre  preparazioni  della  Farmacia  per  le  malat- 
tie erterne  Q***'), 

Sic- 


(■’*)  Accompagnata  sempre  da  una  pertinace  fliti- 
chezza  di  corpo  , da  materie  fecali  caprine  , da  dolori 
acutiilìmi  di  ventre  , e de’  lombi  , da  naufee  , da 
vomiti , da  affanni , e da  véglie;  ai  quali  malori  non 
di  rado  sopraggiunge  la  parali  fi.  Il  metoJo  di  risanare 
querti  infermi  confirte  nel  ufo  degli  emollienti  olco- 
fi,  anodini,  ed  anche  opiati,  con  aftenerfi  quanto  è 
pofiìbile  dagli  emetici,  dai  purganti  , e da  tutti  i rime- 
dii (limolanti , DE  HAEN  Rat.  Med.  III.  C.  i.  6*  X. 
C.  1. 

V.  EMPIASTRO  ,e  ACETO. 

Si  fappia  però  , che  il  Piombo  può  apportare 
danno  alla  salute,  anche  efternamente  applicato.  11  Sig. 
PEIIGIVAL  Ejfoh  ec.  p.  143.,  dice  , che  SM  ALL  Medico 
in  Birmingham  ha  oflervato  varii  mali  prodotti  dall’  uso 
c.lerno  deU’edratto  di  Goulari  .Ecco  perciò  il  gran  ma- 
le , che  fanno  quelli  , che  uniscono  il  minio  all’  un- 
guento mercuriale  , e quelli  ancora  , che  fono  troppo 
facili  a fare  un  grande  uso  degli  unguenti  , ed  empia- 
Uri  (aturnini  . Saggiamente  adunque  ci  avverte  il  cele- 
bre DR  MORVEÀU,  Chym.  III.  p.  17.  zS.  di  non  dare 
ai  bambini  cosa  alcuna  di  giuoco  colerica  colla  ceriilTa  , 
poiçhc  avendo  e/fi  l’ tuo  di  accodare  il  tutto  alle  lab- 
bra , 
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Siccome  il  Piombo  è molto  diviso  nella  Ce- 
ruda  , e di  già  penetrato  da  una  certa  quantità  d 
acido  deir  aceto  ; è cosa  faciliflima  di  faturare  in- 
teramente quello  metallo  di  detto  acido  col  far 
diffolvere  la  CerulTa  nell’  aceto  dillillato  , ed  allora 
il  Piombo  fi  mette  del  tutto  nello  flato  falino . 
Ne  risulta  quindi  un  fai  neutro  di  base  metallica , 
capace  d’ effer  criflallizzato , e chiamafi  Zucchero  , 
o S-ile  di  Saturno  (*)  . 

^ CE- 


n bra  , fi  potrebbe  facilmente  introdurre  nel  loro  fiomaco 
i qualche  porzione  di  quella  calce  metallica  capace  a prò- 

I durre  dolori  , ed  altri  effetti  perniciofì  . 

(■*)  Bramoso  di  vedere  se  dalla  Ceruffa  fi  svolga 
,1  qualche  emanazione  permanentemente  elaflica  , e di 

II  qual  indole  elfa  fia  , ho  preso  due  dramme  di  cerus- 
sa veneta , e dopo  averle  meffe  in  un  matraccino 

. di  vetro  ben  loricato  , le  esaminai  coll’  ajuto  del  fuo* 

( co  nel  solito  apparato  pneumato  • chimico  . Ma  per 
i < quanto  forte  fofle  il  fuoco  non  sorti  da  quella  cal- 
: ce  metallica  neppure  una  bolla  d’aria,  oltre  di  quella, 
A che  era  nel  tubo,  e nel  vetro  loricato.  Prefi  adunque 
I due  altre  dramme  della  flefla  Biacca,  alla  quale  ho  ag- 
I giunta  una  dose  conveniente  di  acido  vetriolico  allim- 
u gato  . In  tal  guisa  ho  ottenuto  dicciotto  oncie  cubiche 
i di  aria  , la  cui  maflìma  ]iatte  era  aria  fiffa  , e 1’  al- 
t tra  era  aria  infiammabile  . Nel  matraccio  reOh  una  so- 
I danza  compatta,  e fimile  al  litargirio  , la  quale  ebbe  il 
peso  appena  di  mezza  dramma  . Ora  io  domando  dove 
r fia  andato  il  redo  della  Ccrufia  ? cosa  ne  fia  divenuto 
- dell’acido  vetriolico?  Si  ò forfè  convertito  in  aria  fifla? 
j Forma  forse  la  terra  metallica  un  principio  di  quelle 
: aeree  emanazioni  ì 
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CERUSSA  D’ antimonio  (* (**)). 
CEROSE  D’ANTIMOINE. 

CERUSSA  ANTlMONll. 

./\lcuni  Chimici  danno  tal  nome  alla  materia  per- 
iata , la  quale  è una  terra  bianca  , che  fi  fepara 
dall’  acqua  delle  lozioni  dell’  Antimonio  diaforetico , 
Quella  materia  è la  parte  più  fina  deila  calce 
bianca  d’  Antimonio,  che  è Itaca  come  dilciolca 
dall’ alcali  del  n-f.o,  che  fi  forma  in  tale  operazio- 
ne. La  terra  propria  dell’alcali,  che  fempre  fi  le- 
para  in  parte  dopo  le  calcinazioni  , e difioluzioni 
di  quello  lale,  entra  probabilmente  molcilfimo  nel- 
la cerulFa  d’ antimonio  . 


CHIMICA  . CHYMIE  . 
CHEMIA  , ET  CHYMIA . 


X-Ja  Chimica  è una  fcienza  , il  cui  oggetto  è di 
riconoicere  la  natura , e le  proprietà  di  tutti  i 

cor- 


(*)  La  Ceruffa  d’ Antimonio  , altro  non  c,  che  Aq- 
tìmonio  diaforetico  , MEUDER  Analys,  de  V Antin:oìn.  n> 
ì99-  colla  sola  diiFerenza  , che  per  f r l’Antimonio 
diaforetico  s’  adopera  la  miniera  . e per  la  Cerulla 
d’Antimonio  fi  us  i il  regolo  d’Antimonio . Lo  (ìeflo  pro- 
dotto s’  ottiene  detonandoli  col  nitro  la  polvere  dell  Al- 
garotti non  differente  dal  Be\oaràìco  minerale  ^ ovvero  an- 
timoniale, IlAGGEiNfcS  Lehrhuch,  ec.  §.  yS;. 

(**)  Le  proprietà  de’  corpi  fono 'in  parte  manife- 

fte  , 


CHI  PS 

«orpi  mccc  la  loro  analifi , c le  loro  combina^ 
zioni . 

I vantaggi,  che  fi  ricavano  da  quella  fcicn- 
j za  nella  Fiiìca  , e nelle  arti  (*) , Tono  cosi  nu- 
I meroii  , e così  cogniti  , che  non  ta  d’  uopo 
di  ilare  a delcrivergli  in  un’  opera  come  quella  . 
La  l'udderta  definizione  però  conviene  ibltan- 
I ÇO  alla  Chimica  moderna  > ed  in  neOun 

con- 


I fte  , èd  in  parte  occulte  , Le  prime  confiltono  nel 
I numero  , lìto  , .fip[u’a  , e proporzione  delle  loro  par- 
» ti . Di  quede  il  Cnl-r.ico.  non  la  conto  veiuno;  ma 

IpalTmdo  più  altre  , vi  in  traccia  deile  occulte  loio 
proprietà  , fvol^endo  dai  midi  P acqua  , gli  olj  , i la. 
li  , le  terre  , 1’  a'^ia,  ed  il  üogulo  . 

(*)  A laeneficio  delle  ar  ti  impiegafi  s)  la  Ckinika. 
Medica.  , il  cui  oggetto  è la  cognizione  , c la  retta 
preparazione  di  tutto  ciò  , che  ao’niamo  nella  Far- 
macia ; i)  la  Liturgici  coir  efiiminare  le  pietre,  e le 
terre  utili  alla  foci  età  ; P -st/uwca  , inlèg  lan  loci 
( la  maniera  di  p-eparare  i Sali  ; 4")  la  T--irirgrc,i  in  en- 
ta a ridurre  in  buono  fla’o  le  folinze  iafìamma oi'j 
5)  la  Mtt.illurgica  coll’ addirtarci  il  nodo  di  fcoprire  » 
I fondere  , e rettifica  e fU'.’i  i nis.alli  ; 6)  1 fa!  ngiui 
!i»ccupata  nella  compofmione  del  ■■•etro  , e degH  Kn- 
l!«audi  ; 7)  P Econ^-nica , il  cui  oggefo  è tutto  ciò  , 
< the  riguarda  P Agricoltura  , e 8)  la  fithiua  fon  ni- 
I nidrando  alle  airi  i mezzi,  e trli  ilromenti  ^ 'w'^AL- 
flLER  . Chim.  Phyf  C.  I.  j.  1. 

I (**)  Chim  tue  p-  ofelPi  nueda  Scienza  ntili.ri’'a, 
w4eve  efFre  i)  tornirò-  di  lucHe  nozioni  , che  sono,  ne- 
lt«e^rri(»  per  ben.  condurre  le  {ìie  ricerche  : 1)  e'-irto 
llrneir  intraprenderle -,  5)  le  le  le  nel  rileri’-le  ; 4)  iullan- 
ticabilc  nel  profeguiile  ; 5)  aî^ento  , c circorperto  per 
r.  n.on  confondere  un  prodotto  coll’  altro  ; e 6)  cauto 

nel 
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conto  air  antica,  la  quale  del  tutto  contraria  alla  , 
vera  fifica  non  aveva  quali  altro  oggetto , che  la  , 
pietra  filofofale.  La  Chimica,  di  cui  parlo  in  quell’  : 
opera  , altro  non  ha  di  comune  con  quella , che  •, 
il  nome,  il  che  non  manca  di  farle  corto,  per  la  | 
medefima  ragione,  che  una  fanciulla  di  fpirito  e i 
virtuofa , ma  poco  conofciuta , portando  lo  llelTo  ; 
nome,  che  ha  la  fua  madre  famofa  folcanco  per  le  | 
fue  llravaganze , colla  quale  potelfe  forfè  venir  i 
confufa,  ne  rellerebbe  pregiudicata.  ; 

I 

I 

CINABRO.  CINABRE. *  * 

CINNABARIS . 

i fono  due  forti  di  Cinabro  , naturale  l’uno  , ! 
artificiale  l’ altro  (*) . 

11 


nel  ragionare  intorno  ai  rifultati . Molti  pretendo-  ' 
no  d’  efler  Chimici  , i quali  non  fanno  neppure  i 
primi  elementi  di  quella  Scienza. 

(*)  II  Cinabro  non  è che  Mercurio  Involto  dal 
Solfo  , ovvero  unito  ftrettamente  con  quella  materia 
infiammabile  , fenza  perdere  alcuna  parte  del  luo 
flogifto  faturante  ( V-  METAIXI  , e MINIERE  ) . 
Non  abbiamo  che  un  folo  Cinabro  , febbene  i Mine- 
ralogi  ne  apportino  varie  fpecie.  Si  trova  il  Cinabro 
anche  ciiilallizzato  , ''JiTAI.LER.  Syflem.  minerah^.  II. 
ii6.  la.:;inofò  , e in  forma  di  grani  , nelle  miniere  di 
Idiia  , Tentarn.  noflrnm  de  Hydrurgyro  linc’ijì  , in  Za- 
latna.  nella  Tranfilvania  ; a Born  . Brief.  XII.  , * 
nello  llelTo  Regno  nei  monti  Dumbrova  , Date- 


C I N 


9S 

Il  Cinabro  naturale  è un  minerale  pefanre,  © 
fragile  , d’ un  roiïb  carico , cjuando  è in  mafia  i 
comporto  d’aghi  brillanti,  applicaci  gli  uni  lopra 
gli  altri  pel  lungo. 

Quello  minerale  è comporto  di  Mercurio  , e 
di  folfo , come  fi  proverà  quindi  parlando  della 
fua  decompofizione . A propriamente  parlare  è il 
Mercurio  mineralizzato  dal  lolfo,  o la  vera  minie- 
ra del  Mercurio  (* * (**))  . 

11  Cinabro  non  è alterabile  per  la  via  umida 
da  alcuno  degli  agenti  Chimici  . E’  così  vo- 
latile, che,  le  venga  elporto  all’azione  del  fuoco 
ne’  vali  chiufi  , fi  lublima  interamente  , fenza  fog- 
; giacere  alla  decompofizione. 

Se  fi  efpone  il  Cinabro  all’  azione  del  fuoco 
i all’ aria  libera,  allora  fi  feompone,  perchè  il  Tuo 
folfo  fi  brucia,  ed  il  Mercurio  fi  rtacca  riducendofi 
in  vapori  . Ma  ficcome  quelli  iono  difficililTimi  a 
radunarli,  e le  ne  perderebbero  moltilfimi , a mo- 
tivo della  detta  decompofizione  all’  aria  libera  , s’  è 
cercato  il  modo  di  feomporre  il  Cinabro  re’ vali 
; chiufi , fenza  che  ne  fucceda  perdita  alcuna . Si 

ado- 


l;a  , Badifch.  ec.  FRIDVALSZKY,  Mineralog.  Tran^^ 
\fylvan,  p,  iii.  nj.  Si  annovera  anche  tra  i prodotti 
^Vulcanici  dal  Si.'?.  FERBER  , Brief.  XVII. 

(*)  ( V,  MINIERE  DI  MERCURIO  ; 

(**)  Il  Meremio  benché  involto  dai  Solfo  , e con 
lei?)  difefo  dall  ai^ione  di  varii  coi  pi , DELAVAL  Ri- 
\cerche  Sperimentali  cc.  , nondimeno  fi  può  indi  fepaiaic 
col  tarlo  bollile  per  mezz’ora  con  un  liquore  coni- 
pollo  di  ne  pani  d'acido  nitiofo,  ed  una  d'  acido 
niarino  , BEKG?/IANN.  Opujc.  II.  p.  4^, 
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adoperano  dunque  gl’  intermedj  fifli , che  hanno  col 
foifo  maggior  affinità,  che  non  ha  ii  Mercurio ,, 
La  Chimica  ha  fcoperto  un  gran  numero  di  corpii 
(*),  che  hanno  le  qualità  richiede  per  tale  og-» 
getto . 

Gli  alcali  fjffi  (** (***)),  la  calce,  le  terre  cal- 
cari , il  Ferro,  il  Rame,  1q  Stagno,  il  Piombo, 
l’Argento,  il  Biimuto , ed  il  Regolo  d’ Antimonio 
fono  tutte  fodanze,  che  hanno  maggiore  affinità 
col  foifo,  che  non  ne  ha  il  Mercurio  , onde  poffio- 
po  fervire  per  la  decgmpofizione  del  cinabro  j 

ma 


(*)  ( V.  la  tabella  delle  chimiche  affinità  alla 
rubrica  SOLFO  ) 

(**)  Col  mez^o  degli  alcali  fiifi  non  s’  ottiene 
mai  dal  Cincabro  quella  quantità  di  Mercurio  , che 
fi  pub  ricavare  dal  niedefimo  colla  calce  viva  , col 
Ferro  , e col  Rame  . 

(***)  Non  rutti  i Metalli  feompongono  il  Cinabro 
con  eguale  abilità  e fuccelTo  . Ecco  i risultati  . 

Una  dramma,  cioè  6o,  grani  di  Cinabro  , con  120, 
grani  d Àrfenico  volffire  , diede  1)  poco  Mercurio  vivo  ; 
^)  un  fiiblimato  di  colore  giallo  fcino  , il  cui  pefo 
era  di  due  dramme  , e 19.  grani  ; ?)  un  refdiio  pol- 
veroso del  medefinio  colore  , e del  peso  di  grani 

T ^ 

P,  • 

II  regolo  i’  Antimonio  ha  prodotto  i)  ■52.  grani 
<ii  Mercurio  vivo  ; 2)  un  refduo  , il  quale  era  una 
vera  miniera  d’  Antimonio , il  cui  peso  era  di  due 
dramme,  e tre  grani. 

Il  Bismuto  diede  i)  ^8.  grani  di  Meveurio  ; 2)  6. 
grani  di  subbillato  e 5)  un  rcfiduo,  che  pesava  due  dram- 
me , e grani  ii.  | , accompagnato  con  niobi  gra- 
nelli di  Bismuto  attaccali  al  ventre  della  ftorra  , 

Lo  . 
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ma  il  Ferro  (*)  è preferito  agli  altri,  quando 
quella  lì  fa  in  piccolo . 

Allorché  f vaici  fare  la  detta  decompofizione 
ft  prendono  due  parti  circa  di  Cinabro , ed  una 
(**)  di  limatura  di  Ferro  non  ruggino/a  ; e fatta- 
IV,  g ns 


Lo  Zinco  fofFri  poca  alterazione  . Il  Cinabro  fu» 
blimato  ebbe  il  peso  di  grani  55.  ^ , ed  il  lef  duo  ^ 

che  era  puro  Zinco  , ma  alquanto  calcinato  , pesò  due 
dramme  , e gr.  2,.  a . 

IjO  Stagno  produflè  i)  ■’4,  gr.  di  Mercurio  ; 2,)  n. 
gr.  di  Cinabro  non  iscompoito  ; un  rrf  duo  molto 
funile  ad  una  miniera  d’ Antimonio  , il  di  cui  peso 
fu  i due  dramme  , e grani  9-  f . 

Il  Ferro  diede  i)  grani  46.  ^ di  Mercurio  ; 2)  un 


grano  e mezzo  di  un  subii m.aro  nericcio  ; 5)  un  refiduo 
giallognolo  , il  cui  peso  era  di  due  dramme  , e 14. 
granì  . 

Il  Rame  ha  prodotto 
x)  un  refiduo  nericcio  , il 


i)  41. 
cui 


me 


, e II.  grani  , 

Jl  Pioh.ho  diede  i)  17.  gr.  di  Mercurio  ; 1)  55  . ^ 


pelo 


cr.  di  Mercurio  ; 
tu  di  due  dram» 


gr.  d’  un  fublimato  nero  , 5)  un  ref  duo  parimente 
nero  , il  cui  peso  tu  di  due  dramme  , e grani  ii.p, 

Vna  porzione  d,i  Mercurio  formò  un  amalgama  col 
Piombo  . 

\\  Ferro  ed  il  Rame  sono  dunque  i Metalli  più 
adattati  alla  decompofizione  del  (unab'o  ; poi  il 
Bismuto  , e Io  Stagno  j indi  1’  Antimonio  ; molto  poco  il 
Piombo  j pochilfimo  1’  Arfenico  ; niente  lo  Zinco  , 

(*)  Egualmente  anche  il  Kanie. 
f**)  Meglio  c sempre  adopera'e  una  dofe  maggio., 
re  di  Fcrio  , o di  Rame  , giacche  anche  soveichia 
non  pregiudica  punto  al  conseguimento  di  tutta  quella 
quantità  di  Mercurio  , che  il  può  ricavare  dal  Ci» 
lïâb.ro  , 


/ 
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ne  una  miHura,  fi  mette  tutto  in  una  fiotta  fopra  ii 
un  fornello  a fuoco  nudo  o in  una  calfetta  al  ba- 
gno di  fabbia  dispofta  in  modo  da  ricevere  un  ’ 
fuoco  molto  gagliardo,  S’aggiugne  alla  fiotta  un  i 
recipiente,  che  contenga  dell’  acqua;  e fi  procede  | 
alla  difiillazione  . il  Mercurio  fviluppato  dal  folfo 
coll’  intermedio  del  Ferro  s’ innalza  in  vapori , che 
padano  nel  recipiente  (*)  , condenfandovilì  per  i 
la  maggior  parte  al  fondo  dell’  acqua  in  Mercurio  i 
corrente  . Refiavi  anche  una  porzione  di  Mercurio  i 
molto  divifo  , che  fi  ferma  fulla  fuperfìcie  dell’ac- 
qua a motivo  della  finezza  delle  fue  parti  in  forma 
d’  una  polvere  nericcia , la  quale  bisogna  racco-  | 
gliere  efattamente  per  mefcolarla  col  Mercurio  i 
in  mafia  , con  cui  s’incorpora  facilmente  . Quello  | 
Mercurio , che  fi  pafia  dippoi  per  mezzo  d’ un  | 

panno 


(*)  Coir  intermezzo  di  tre  parti  di  calce  viva  , ! 
ebbi  I 

I ) Da  cento  £;rani  di  Cinabro  nativo  della  Tranjìl-  \ 
vanta  y 7z.  |)  grani  di  Mercurio. 

z)  Dal  Cinabro  di  Neùmarktl  nella  Carniola  75.  J 
grani  , 

5)  Dal  Cinabro  di  Schemnìt\  mescolato  con  altre 
miniere  54’  | gr. 

4)  Dal  Cinabro  di  Paternione  nella  Carintia  26.  gr, 

5)  Dalla  più  ricca  miniera  d’  Idria  nella  Carnio- 
la 7(5.  gr. 

decolli pofizione  del  Cinabro  per  mezzo 
della  calce  viva  fi  avverta  di  raccogliere  tutto  il  Mer- 
curio attaccato  al  collo  della  fiorta  in  modo  , che  nul- 
la di  elio  polla  ricadere  su!  fondo  della  medefima , do- 
ve fi  framiiiifchierebbc  colla  calce  , onde  poi  difficilmente  S > 
(«para  . 


! 


GIN 

. panno  il  retto è purliììmo;  e chiamafi  Mercurio  re- 
1 vificató  del  Cinabro  : e la  decompofiziohe  del  Cina- 
bro lì  chiama  Revificaiione  del  Mercurio  del  Cinabro  , 
Si  trova  nella  ilorca  un  compoilò  del  Ferro  , che 
s’ è adoperalo,  e del  folfo  del  Cinabro.  Se  fiali 
I ufato’ un  altro  intermedio,  efib  fi  trova  parimente 
I unito  al  l'olfo  dopo  | l’  operazione , formando  un 
cpmpoilo  fulfureó  Ç*')  y come  deve  edere  fecondo 
la  l'ua  natura;  onde  fe  farà  una' terra  calcare,  o 
un  alcali,  fi  troverà  un  Fegato  di  solfo  terreo  , o 
alcalino  ec. 

Fefandofi  efattamente  il  Cinabro  fcompoilo 
con  detto  metodo  , ed  il  Mercurio  , che  fe  ne  ca- 
va, trovali,  fecondo  il  Sig.  BAUME’,  che  tre 
libbre  di  Cinabro  danno  due  libbre  , e due  oncie 
di  Mercurio,  e che  la  limatura  di  ferro  ha  alforbi- 
to  due  oncie,  e mezzo  di  folfo.-  onde  v’è  un’on- 
cia, e mezzo  di  perdita. 

La  cognizione  de’  principi  del  Cinabro  , fom- 
miniftra  il  modo  di  comporre  l’ artificiale , limile 
in  tutto  al  naturale  . Se  ne  fa  molto  in  Olanda 
(**)  nelle  fabbriche  in  grande  per  1’  ufo  delle  arti  . 
I Noi  non  abbiamo  una  perfetta  cognizione  del  me- 
li rodo  tenuto  in  dette  fabbriche  del  Cinabro  ; ma  fe 
i «e  può  fare  del  bellilfimo  in  piccolo  fécond® 
i g 2 il 

1 

4 

(*)  Offa  una  Pirite  artefatta  . 

(**)I1  celebre  Sig.  FERBER  in  una  fua  Opera  intitola- 
I ti  Neùe  Beytraege  \.  p.  538.  347.  defcrive  efattamente  il 
M metodo  , con  cui  in  Amflerdam  fi  fublima  , e lì  macina 
il  Cinabro  . 


100  GIN 

il  metodo  pubblicato  dal  Sig.  BAUME’  nella  fua  i 
Chimica . 

Si  mel'colano  quattro  parti  di  mercurio  cor- 
rente con  utja  parte  di  folfo  fattoli  fondere  in  un 
vaio  di  terra  non  verniciato,  e colf  ajuto  del  ca-  i 
lore  , e dell’  agitazione  quelle  due  follanze  lì  uni-  ■ 
fcono  facilmente  inlleme  ; il  Mercurio  unito  al  i 
folfo  prende  un  color  nericcio,  e lì  riduce  in  una  i 
fpecie  d’  Etiope  (*)  : la  reazione  delle  due  follan- 
ze r una  fopia  V altra  fi  fa  con  tanta  attività , al- 
lorché la  combinazione  è compiuta,  che  ne  rifulta 
una  infiammazione.  Quello  è il  medefimo  fenomeno, 
che  il  Sig.  BAYEN  ha  olTervato  nel  combinare 
del  folfo  con  diverfc  calcine,  e precipitati  di  Mer- 
curio, di  cui  abbiamo  fatta  menzione  all’ articolo 
CALCI  METALLICHE . Quello  mifcuglio  fi  la-  ; 
feia  bruciare  circa  per  un  minuto  ; indi  ritirandoli  i 
la  materia  dal  vaio,  e polverizzandola  in  un  mor-  ■ 
tajo  di  marmo  fi  riduce  in  polvere  paonazza.  Que-  • 
Ha  polvere  è elTenzialmente  un  vero  Cinabro  , nè  i 
ha  bilogno  d’altro,  che  d’ eflere  fublimata  in  un  i 
ruacraccio  ad  un  fuoco  di  labbia  graduato , , 

ma 


(■’•)  Si  pup  fare  un  ottimo  Cinabro  ; ed  io  1’  ho 
fatto  più  volte  , anche  fenza  quello  preliminare  lavoro  . 

L’  autore  lopilefe  del  Lahoratorio  chimico  aperto 
vuole  . che  quello  vase  fia  tutto  intonacato  , e fornito 
d*  un  margine  , coU’  ajuto  del  quale  fi  polTa  tener  fos- 
peso  in  modo  che  foltanto  la  fua  met.ì  redi  nel  for- 
nello cipolla  all'azione  del  fuoco.  L’apertura  di  quedo 
matraccio  lì  dee  coprire  con  un  mattone,  e la  fubli- 
nuzionc  fi  dee  fare  a fuoco  forte,  avvertendo  a non 

per- 
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ma  di  lunga  durata,  ed  aumentato  verfo  la  fine  a 

g . fe- 


psrmettere  , che  il  collo  del  vetro  venga  intieramente 
otturato  dal  Cinabro  . Lo  flefTo  prodotto  (ì  ottiene  in 
poco  tempo  mettendo  il  vafe  di  vetro  a fuoco  aperto  . 
Se  il  Cinabro  fi  fublima  in  una  ftorta  , in  un  catino 
coir  aggiunta  dell’  arena  , vi  vogliono  più  ore  per  con- 
feguirlo:  e quando  è finita  1’  operazione  il  ventre  della 
ftorta  fi  tonde  , fi  allunga  , e forte  fuori  dall’  arena  . 
Or  fe  dopo  qualche  tempo  fi  leva  il  vetro  dal  fornello, 
trovali  fufo  , e fiottile  più  d’  una  carta  . Egli  è però 
ancor  intiero,  e lìel  fiuo  collo  fi  trova  il  Cinabro  uni- 
to ad  una  porzione  di  fiolfo  non  più  giallo  , come  era 

i dapprima,  e ad  una  polvere  nera  meficolata  con  molti 

globetti  di  Mercurio  corrente  . Quefto  Cinabro  fi  dee 
I fublimare  di  nuovo,  ed  anche  più  volte  per  averlo  così 
bello,  e puro,  come  elTer  deve.  Nella  fiefta  Parte  delle 
I nuove  ficoperte  chimiche  del  Sig.  CRELL  fi  trova  una 

I Memoria  del  Sig.  HaCQUET  , in  cui  ci  addita  il  meto- 

, do  di  fare  un  ottimo  Cinabro  colla  miniera  mercuriale 
d’  Id  ia  . lo  eia  Filico  in  quefto  luogo  , quando  il  Sig. 
HaCQUET  è venuto  in  qualità  di  Chirurgo  nelle  ftefle 
miniere  . Nulla  egli  allor  fiapeva  nè  di  Chimica  , nè  di 
Storia  naturale  . Frequentò  le  mie  lezioni  mineralogi- 
che : vide  la  mia  raccolta  di  varii  foffìli  , di  uccelli  , 
d’  infictti  ec.  , e dimoftrò  piacere  d’  cfter  inftruito  . Io 
non  mancai  di  fiecondarlo  , e fion  pago  d’  averlo  fatto  . 
M.i  ciò,  che  riguarda  il  Tuo  progetto  di  far  Cinabro 
colle  miniere  di  Idria  , non  è quello  un  Tuo  penfiere  , 
avendogli  io  più  volte  detto  , che  la  Regia  Corte  ne 
caverebbe  da  tale  imprefa  non  poco  vantaggio  , e fi 
farebbe  forfè  anche  incominciata  già  a quel  tempo  , fe 
per  ordine  fiupremo  non  avefil  dovuto  recarmi  nell’  Un- 
gheria , occupando  il  pollo  vacante  del  Sig  JACQUIN  . 
Quella  circoftanza  , cd  altre  ancora  fanno  vedere  il 
poco  conto  , e la  poca  attenzione  del  Sig.  II. ACQUET 
' verfo  quella  perfona , che  1’  ha  inftruito  , e beneficato. 


lÓZ 
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legno  , che  il  matraccio  fia  ben  rovente . li  fubli-  i 
mato  , che  fi  cava  da  quella  operazione,  è in  una  ;i 
mafia  fatta  ad  aghi  di  color  roflo  bruno  , come  li 

10  è Tempre  il  Cinabro,  quando  non  è polverizza-  1 
to . M.  BAUME  fa  riflettere  con  ragione , che  j 
r infiammazione  dee  necefTariamente  farfi  nella  mi- 
llura  , prima  di  metterla  a fublimare  , per- evitare, 
che  non  cagioni  qualche  elplofione  nel  matraccio  ; 

e s’è  accertato  colla  fperienza  , che  non  fuccede, 
fe  non  quando  il  folfo  ha  acquiftato  un  grado  di 
calore  piu  forte  di  quello  , che  fa  d’  uopo  per  la 
semplice  fufione.  Conviene  egli,  che  il  Cinabro 
fatto  con  quello  metodo,  benché  dotato  di  tuttè 
le  proprietà  efienziali , che  lo  dillinguono , non  è 
però  così  bello,  come  quello,  che  s’ha  dall’ Olan- 
da . Le  replicate  fublimazioni  non  poflTono  nem- 
meno dargli  quello  vantaggio  (♦)  : e congettura 

11  detto  bravo  ofiTervatore , che  per  riulcirvi  a 
perfezione  , bisognerebbe  difenderlo  elàttamente  dal 
contattò  dell’aria  nel  tempo  dell’  operazione. 

Egli  è certifiimo,  che  la  fublimazione  non  è | 
una  condizione  elTenziale  per  la  compofizione  del  i 
Cinabro,  perchè  fe  ne  può  fare  del  bellilfimo  per 

la (*) 


(*)  11  Sig.  POERNER  Tom.  I.  p.  590.  è di  parere 
contrario  . Egli  c pure  certo  . che  il  colore  del  cinabro 
fi  rende  tanto  più  vivo,  quanto  più  fottilmente  fi  ma- 
cina , e che  tale  anche  divenga  macinandoli  unitamente 
col  bianco  d’  uovo  , coll’  orina  , coll’  olio  di  mandorle, 
con  alcune  goccie  di  acido  marino  , o di  fpirito  di  fia- 
le ammoniaco  , HUNDERTMARK  de  Mercurio  §.  VI. 

p.  J6. 
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! la  via  umida , applicando  , fia  al  mercurio  folo  , 
fia  aile  difToluzioni  di  mercurio  fatte  dagli  acidi  , 
ma  particolarmente  dall’  acido  nitroso , le  differenti 
; fpecie  fegato  di  folto.  Il  Sig.  BAUME’  ha  fatte 
' fu  quello  delle  decilive  efperienze , che  poffono 
' vederfi  nella  fua  chimica  . Ma  era  fiato  prevenuto 
da  HOFFMANN  (*),  il  quale  ha  Icritto , » che 
» fi  poteva  fare  il  Cinabro  lenza  la  fubliraazione , 
» agitando , o facendo  digerire  un  poco  di  mercu- 
» rio  colla  Tintura  volatile  di  folfo  : ( è il  fegato  di 
: » folfo  fatto  coir  alcali  volatile  ) . Con  quefio  mezzo 
r»  aggiugne  Hoffmanno)  il  Mercurio  prende  il  folfo, 
» che  fia  nello  fpirito  volatile , e forma  con  eflb  una 
» polvere  d’  un  rofio  carico  (**) , il  cui  colore  non  è 
» meno  bello  di  quello  del  Cinabro  ordinario  ( Nota 
i>  della  Trad.  Ingl.  del  Difiùn.  di  Chim.  ) » . 

I E’  da  ofiervarli  , che  il  Cinabro  formato  per 
la  via  umida  fecondo  1’  esperienza  di  HOFFMANN, 
ic  di  BAUME’  ha  un  color  rofio  vivo  di  fuoco, 
che  fa  più  fpicco  di  quello  del  Cinabro  fatto  col 
mezzo  della  fublimazione . Quella  differenza  dipen- 
de unicamente  dallo  fiato  di  divifione,  o daU’elTer 
più,  o meno  compatto  dopo  l’una,  e l’altra  ope- 
razione. Se  il  Cmabro  fublimato  ha  foltanto  un 

g 4 co- 


(*)  Avanti  HOFFMANNO  parl^  dì  quefio  fega- 
to BOHNIO  D'i[f.  Chini.  Phys.  XI.  §.  io.,  e gli  diede  il 
nome  di  Tintura  di  Solfo  . 

(*■**)  Una  gran  parte  di  quefta  polvere  ha  un  colore 
rofib-fcuro  ; e quella  porzione  , che  è più  vermiglia , 
Ivedefi  crifiallizzata  in  crifiallì  appuntati  , fecondo  le 
«ffervazioni  del  Sig.  "WIEGLEB  , 
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color  roiïb  opaco,  e carico,  ciò  procede  dall'  es^- 
fere  in  maflia  molco  folida  e compatta; e ciò  rende? 
il  Tuo  Colore  così  intenso , che  fembra  abbrunato» 
ed  appannato  . La  prova  di  ciò  fi  vede  dalla  folai 
meccanica  divifione;  poiché  macinando  il  Cinabro»  1 
fui  porfido  esalta  il  fuo  colore  fino  al  rofib  piti . 
bello , e più  vivo . In  quello  fiato  fi  riduce  per  1** 
uso  della  pittura,  chiamandoli  allora  F’ermiglìone  i: 
ed  in  tr.l  forma  entra  parimente  in  alcune  compo-  | 
fizioni  della  Farmacia , come  la  polvere  temperante? 
di  STAHL.  Ora  il  Cinabro,  che  fi  forma  per  la. 
via  umida  ne’  modi  fuddetti  (*),  non  è in  mafia, 
compatta,  come  il  fublùuato;  ma  è naturalmente 
diviso  in  particelle  finifiime;  e quella  è la  cagione, 
per  cui  ha  un  colore  così  bello.  Del  refio  il  Cina- 
bro è forse  il  lolo  corpo , in  cui  quella  gran  dif- 
lerenza  di  colr^re  fia  più  fenfibile  , fecondo  che  è 
più  o meno  compatto,  o diviso  . Ma  generai-' 
mente  la  divifione  de’  corpi  colorati  fminuisce  1’ 
inteniione  del  loro  colore  , il  quale  relia  però  fem- 

prc 


(■“)  Anche  il  Mercurio  precipitato  dall’acido  nitro- 
fo  colla  foiuz.ione  del  Fegato  di  folto  comune  , dopa 
un  anno,  diviene  rotfo,  e fi  cangia  in  Cinabro.  BA.U- 
ME'  Chym.  II.  p.  468.,  ma  meglio  ancora,  e più  predo, 
i'e  in  vece  di  fegato  di  folfo  or.dinario  fi  adopera  lo 
Spirito  di  Benzoino  , WlEGLfcB.  Tafchen-Buch  ec.  1780. 
p.  170.  6. 

(**)  Quando  pero  non  fia  sofidicato  col  Minio,  co- 
me lo  è non  di  rado.  In  tale  cafo  bada  mettere  il  Ci- 
nabro in  un  crogiuolo  ed  unirlo  a poca  polvere  di 
carbone;  poiché  allora  il  minio  fi  repridina  , e forma  1 
in  poco  tempo  un  granello  di  Piombo.  ' 


C 1 N 


p: 


ÏO5 

pre  molto  plu  vivo,  e fplccante , quanto  più  i 
colori  delle  mafle  de’mcdefimi  fono  intenlî . Quella 
è la  ragione,  per  cui  Io  fmaltino , o vetro  azzurro 
carico  fembra  nero,  quando  è in  mafla;  ma  quan- 
do è folo,  fcopre  il  fuo  bel  colore  a misura,  che 
più  fottilmente  lì  macina  . 

Siccome  il  colore  di  qualunque  corpo  non 
può  efl'er  fenfibile  , fe  non  ha  un  certo  grado  d' 
intenfione,  perciò  quelli,  che  aventi  un  certo  gra- 
do di  deniicà  hanno  un  color  bello  , e ben  di- 
Uinco , debbono  perderlo  mercè  la  divifione  , che 
fminuisce  il  detto  grado  d’  intenfione . Di  fatti  lì 
vede,  che  il  ilÌarmo  nero,  il  corallo  roiio,  il 
folfo , e molti  altri  corpi,  che  hanno  un  colore 
aliai  di  finto  , allorché  fono  in  mafia,  lo  vanno 
, perdendo  a misura,  che  fi  macinano  più  finamen- 
te, e diventano  quali  bianchi,  le  la  divifione  fia 
eccefiìva . 

Quello  è un  principio  fondamentale  molto 
utile  per  la  teoria  dei  colori , sì  per  la  pittura  , 
che  per  1’  arte  di  tingere  . 

Per  ritornare  al  Cinabro  (*} , da  cui  mi  fono 
alquanto  allontanato  finirò  col  far  menzione  d’  un 
fenomeno  (lato  olfervato  da  molti  Chimici , e fpe- 
cialmence  dal  Sig.  BAUME’  nella  decompofizione 

del 


(*)  Se  r Etiope  minerale  fi  sublima  in  una  llorta 
' mira  d'  un  collo  affai  largo  , e fi  mette  a fìioco  di 
riverbero  in  guifa,  che  il  collo  della  Iforta  polla  for- 
tire  dal  forno  più , che  è poifibile  , allora  il  Cinabro 
fi  lublima  in  criftalli  forniti  di  quattro  piani  regolari, 
PELLETIER  preflo  ROZIER  1781.  p.  31 1.  314. 
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del  medefìmo  coll’ intermedio  del  Ferro.  Quefloo 
confifte  iu  un  odore  gagliardo  d’alcali  volatile,  il.) 
quale  fi  manifefla  in  quella  operazione.  Il  Sig. 
BAUMË’  fi  è afiicurato  colla  i'perienza  , che  ciò 
non  procede  da  alcuna  parte  d’ alcali  volatile  pree- 
fillente  nel  Cinabro.  Nemmeno  fi  ha  prova  alcuna, 
che  nel  Ferro  vi  fofie  dell’  alcali  volàtile  : onde  ne 
risulta  efiere  probabiliffimo , che  quella  materia  fa- 
lina polla  formarli  in  detta  millura. 

Ma  relia  a faperfi  quali  mai  polfano  elferne  i 
materiali,  benché  forse  il  folfo  v’abbia  gran  parte. 
Non  il  lolo  miscuglio  di  Cinabro  col  ferro  è quel- 
lo, in  cui  fi  manifelli  un  grande  odore  d’alcali  vo- 
latile (*),  di  cui  non  fi  fcorge  alcun  indizio  nelle 
materie  avanti  che  fieno  mescolate. 

CI- 

\ 


Il  folo  odore  non  fembra  ballante  per  dimo> 
Arare  1’  elìllenza  di  quel  corpo  : di  cui  egli  è proprio. 
I fiori  del  CacTus  grandìjlorus  , e dell’  Heliotropìurn  pe~ 
ruvianurn  hanno  un  odore  di  Vainiglia  ; 1’  Ellifìu  A'yc- 
telea  ha  un  odore  di  Cantaridi;  il  fegato  di  folfo  nell’at- 
to , che  fi  fcompone  da  un  acido  , manda  un  odore 
d’  uova  putride.  Se  da  un  mifcuglio  di  Cinabro,  c fer- 
ro fi  produrrà  realmente  un  vero,  e perfetto  fale  alca- 
lino volatile  , allora  fi  può  movere  la  quellione  fe  fi» 
un  prodotto , oppure  un  edotto  . 
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CINABRO  D’  ANTIMONIO. 
CINABRE  D’ANTIMOINE. 
CINNABARIS  ANTIMONI!* 

Si  cava  anche  un  Cinabro  artificiale  dalla  decom- 
pofizione  del  lublimaco  corrofivo  coll’  intermedio 
dell’  Antimonio:  il  che  fi  fa  col  mescolare , e diltii- 
lare  inlieme  quelli  due  compolti.  L’acido  marino 
dei  l'ublimato  corrofivo,  che  ha  più  affinità  col  re- 
golo d’ Antimonio,  che  col  ÌVlercurio  , abbandona 
quello  per  combinarli  con  quello , e forma  una 
nuova  combinazione  chiamata  Butiro  d’ Antimonio , 
il  quale  palla  nella  dilliilazione . 

Da  un’  altra  parte  il  mercurio  del  fublimato 
corrofivo  divenuto  Ubero,  e feparato  dal  luo  aci- 
do marino  trova  il  folfo  deli’  Antimonio  divenuto 
anche  libero  , e feparato  del  regolo.  Quelle  due 
follanze  fi  combinano  infieme  , e fi  fublimano  iti 
forma  di  Cinabro  (*),  dopo  che  il  butiro  d’  Anti- 
monio è palTato  nel  recipiente . 

L’  uso  principale  del  Cinabro  è per  la  pit- 
tura; 


(*)  Quedo  Cinabro  non  è bensì  rapporto  ai  fuoi 
veri  , e proiTimi  principii  diverfo  dal  Cinabro  , di  cui 
abbiamo  già  parlato , BARON  àd  LEMERY  Cours  de 
Chym.  p.  }6i.  /z.  N.  Z.  HOFFMANN  Obf.  Phyf.  Chym.  L. 

Obf.  VI.  ma  può  edere  benifTinio  , che  nel  Cinabro 
d’Anti  Tionio  fì  nafconda  una  po>'zione  di  fodan/.a  rego- 
lina  antimoniale,  Wh.LLERIUS  Difpuc.  Acad.  XVII.  §. 
!»■  fp.cialinente  (e  la  miniera  antimoniale  non  fi  è unita 
neon  una  dofe  fudìcLente  di  fublimato. 
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tura;  e benché  fia  compoflo  di  folfo , che  nom 
ha  che  un  color  citrino  ; e di  Mercurio  , il  cui  colores 
è un  bianco  d’  argento  , nientedimeno  è roflb  allV 
eilremo . 

Da  molti  Medici  (*)  fi  adopera  anche  il  Ci- 
nabro per  un  medicamento  interno . HOFFMANN* 
lo  configlia  particolarmente,  come  un  eccellente; 
calmante , ed  un  anti-lpasmodico  : ed  egh  non  è; 
già  il  folo  , che  T abbia  creduto  dotato  di  quefiai 
virtìi  , mentre  STAFlLlO  1’  ha  meflb  per  ingre- 
diente nella  Tua  polvere  temperante  ; altri  medicii 
egualmente  celebri  , e dotti , il  primo  de’  quali  è ili 
5ig.  CARTHEÜSER,  non  accordano  al  Cinabro) 

preso 


(*)  MALOVIN  Chym-  Mei.  II.  p.  i68.  ec.  ACT.. 
MAGUNT.  II.  p.  4zi.  SCHULTZ  Beraltelfe  om  Kopporsi 
ympanie  de  p.  HOFFMANN  Clar.  pharmac.  SCI1ROE-. 
DER  LUDOVIC  Pharmac.  Diff.  I.  p.  i8i.  DOLCEUS  En-- 
eycloped.  Medie,,  do^mat.  SCHULZ  Mal.  Mei.  i8o.  POTT' 
Exercìt.  Chym.  p.  8.  con  ETMULLERO  , WEDELIO  ,, 
CLA.UDERO,  ed  altri,  WaLLER  Dìfput.  Aca-iem.  XVII.. 
§.  é.  7.  8.  Ma  io  non  ho  ancor  potuto  perfuadermi  ,, 
che  il  Cinabro  abbia  fui  corpo  umano  tutto  quel  potere  ,, 
che  gli  viene  attribuito  da  molti  Medici:  e molto  meno  ,, 
che  debba  edere  un  eccellente  calmante,  e antifpafmodico. 
Per  i mali  convulfivi  del  fiftema  nervolb  ci  vuol  altro, j 
che  Cinabro  . Quale  eidetto  in  quello  genere  di  ma- 
lattie s’  ha  da  fperare  dalla  famofa  Polvere  antifpaf-  l 
modica  dei  Tedefchi  fatta  col  Cinabro  , coll’  antimonio) 
diaforetico  , e col  nitro  ? L’  eftetto  , che  pofTono  fare  ili 
nitro,  ed  i fali  aderenti  all’ antimonio  diaforetico  ( fe: 
però  (i  adopera  quello  , che  non  è ft.ito  edulcorato),  lo  < 
farà  anche  la  polvere  antifpafmodica  . Quantum  ejì  in  ■ 
rebus  inane  1 


preso  per  bocca  alcuna  virtù  medicinale  (*)  » ® 
fondano  la  loro  opinione  fulla  proprietà , che  ha 
quello  corpo , di  eludere  fazione  di  tutti  i diflbl- 
venti;  ma  per  poter  decidere  l'u  quello  punto  v » 
bisogno  di  nuove  ricerche , ed  esperienze . 


GLISSO.  CLYSSUS. 


Ciucilo  è il  nome  (**') , che  fi  è dato  ai  vapori  esa- 
lanti dal  nitro  nell’ atto  ftefio,  che  fi  detona 
con  qualche  corpo  infiammabile . Quelli  vapori 
debbono  efiTere  radunati,  e condensati  in  liquore 
col  mezzo  d’  un  apparato  di  vali  a ciò  oppor- 
tuni 

Ciò  , che  chiamali  Ciijfo  di  Mitre , è il  pro- 
dotto volatile  della  detonazione  del  nitro  latta 
coi  carboni , e con  una  fiotta  di  terra  , che  pos- 
sa refifiere  ad  un  gran  calore  applicatole  in  un 
tratto . 

Quella  flotta,  la  quale  deve  efiere  tubulata, 
fi  :osa  l'opra  un  fornello  , aggiuflandovi  un 

gran 

i>i 

al 


(*)  BARON  ai  lEMERY  /.  c.  p.  jjf.  n.  d.  p. 
h.  Ó*  p.  j6o.  n.  I.  HAMBURG  Magasin  IX.  P.  !•  p. 
Io.  l INDNER  Dijf,  de  Cinnabarh  ìneriìa  medica  , CAR- 
mEUSER  Afar.  Med.  S.  XVI.  C.  4-  5-  VI.  VI).  HUN- 
3ERTMaRK  Dilj[‘  de  mercurio  §.  0.  7.  QUELMATZ» 
Progr.  de  Hydrarg. 

C**)  Intorno  ai  Cli(ft  fi  può  leggere  la  DilTertszionc 
ii  Ciò.  Adriano  SLEEVOGT  de  Ctyjf.i  mincralihus  1707» 
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gran  pallone  forato  da  un  piccolo  buco,  o meglio 
ancora  una  lerie  di  palloni  infilati  , ed  un  poco 
bagnati  (*)  . Ciò  ùtto,  fi  fa  arroventare  il  fondo 
della  ftorta;  ed  allora  vi  s’  introduce  per  il  tubo 
una  piccola  quantità  , p.  e.  una  dramma  e mezzo, 
o due  dramme  d’  un  miscuglio  farro  grofiolana- 
menre  di  nitro  purgato,  e di  polvere  di  carbone, 
turando  poscia  1’  imboccatura  più  prefio , che  fia 
polli  bile  . 11  nitro  detona  (**) , ed  i vapori, 
che  s’ innalzano  , introduconfi  nel  recipiente  , ove 
dì  lasciano  condensare  per  un  momento . Indi  fi^ 
porta  nella  ftorta  una  nuova  quantità  del  medefimo 
miscuglio  , e fi  procede  , come  s’  è fa  'o  prima  , 
finché  vi  fia  nel  recipiente  tanto  umido,  quanto  fi 
defidera. 

Se  in  vece  di  polvere  di  carbone  fi  detoni  il 
folfo  col  nitro  ne’  vafi  chiulì,  il  liquore,  che  le 
ne  cava , fi  chiama  Ciijjo  di  folfo  ; e detonandofi  il 
nitro  coir  Antimonio , s’  ottiene  il  dillo  d’  An- 
timonio . 

Gli  antichi  Chimici  , i quali  hanno  praticate 
quelle  operazioni  , credevano  lenza  dubbio,  che  i 
liquori  procedenti  dalle  medefime  avellerò  certe 
virtù  particolari  per  i travagli  dell’ Alchimia;  e per 
quella  ragione  volevano  , che  1’  apparecchio  fi  fa- 
celTe  con  varie  circollanze  , e con  molti  vafi  : ma 

pre- 


(*)  L’apparato  pu(>  elTcre  qualunque  lì  voglia, 
purché  di  ciò  , eh'  fi  volatili/za  nell’  atto  della  deto- 
nazione, lì  perda  meno  , che  fi.i  pollìbile  , 

Detona  bensì  ; ma  in  vali  chiufi  non  fi  scorti- 
pone  intieramente  . 
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presentemente,  che  le  operazioni  della  Cliimica 
fono  ridotte  a maggior  chiarezza,  e fenza  tanti 
mifteri , fi  fa,  che  detti  Clilfi  non  hanno  cosa  al- 
cuna di  particolare.  Quello  del  nitro  fi  fa  ne’  la- 
boratoj  non  già  per  lervirsene  in  qualche  chimica 
operazione  , ma  foltanto  per  iftabilire  un  punto 
eflenziale  di  teoria  fulla  natura  dell’  acido  nitroso , 
e per  dimoftrare  , che  quello  acido  viene  intera- 
mente dillrutco , e fcompollo  dalla  detonazione 

Di  fatti  terminata  che  fia  l’ operazione,  li 
trova  nella  flotta  folamente  1’  alcali,  che  ferviva  di 
base  al  nitro  ; ed  il  liquore  contenuto  nel  Pallone 
non  ha  punto  di  fapore  acido  (**)  ; non  rende 
roflfa  la  tintura  di  Turnesole;  non  fa  effervescenza 
alcuna  colle  materie  alcaline  ; in  una  parola  altro 
non  è che  acqua  (**=*_)  ^ la  quale  talvolta  ha  un 
po’  deir  alcali  del  nitro  , ed  anche  un  po’  dell’al- 
cali volatile  (****'\. 

Il 


(«)  ( V.  DETONAZIONE  ) . 

{**)  GERIRE  Fundam.  Chym.  §.  769.  La  fuperfìcie 
interna  de’  vafì,  e de’  tubi  è tutta  coperta  da  una  pol- 
vere bianca  ; e dopo  che  fi  fono  detonate  in  tal  guisa 
alcune  libbre  di  Nitro  puro  , fi  trova  nel  recipiente  un 
liquore  acquofo,  il  quale  fa  una  leggiera  etFervefeenza 
cogli  acidi  . Qual  è 1’  origine  di  quell  alcali  ? Nel  nitro 
non  v’  era  certamente  , e nò  anche  nel  carbone  . 

E non  già  un  acido  nitrofo  debole  , c intima 
mente  unito  col  fiogiflo  , come  crede  ERZLEBEN  An 

Îfan^f^rûnde  ec*  408. 

(■**■***)  Anzi  è quali  tutto  alcalino,  STAIIl.  CCC 
Obferv.4.  VJ- 

r 
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IlCIiflTo  del  folfo  c acido,  perchè  T acido  ve.  ■ 
trlolico  dei  folio  non  fi  scompone,  come  l’acido  ; 
nitroso  per  l’ effetto  della  combuftione  ; e perchè  ‘ 
diventa  libero  a misura , che  fi  va  bruciando  il 
flùglilo  del  lolfo  . Di  più  , una  porzione  di  quell*  “ 
acido  del  folio  divenuto  libero  , agisce  lui  nitro  , h 
fi  lega  colla  fua  base,  colla  quale  forma  un  tar--  ' 
taro  vetriolato  (*) , che  chiamafi  Sa/e  policrefìo  dii  ■ 
Claser y e ne  fviluppa  l’acido  nitroso.  Quella  por-- 
zione  d’acido  nitroso  fviluppata  dall’acido  deli! 

folfo,  e che  non  e più  ritenuta,  nè  fiflTata  dal  fuO'i« 

alcali,  non  è più  in  illato  d’  infiammarfi  col:- 

jffogillo . Perciò  elfa  non  è fcQinpolla , e paffa  nell  k 
Cliflb  colla  porzione  d’  acido  vetriolico  , che  nom  ^ 
ha  potuto  impegnarli  nella  base  del  nitro.  ^ 

Sembra  dunque,  che  in  quella  operazione  dell  i 

ClilTo  del  follo  fi  venga  a dillrugg*-re  una  parte;  i 

deir  acido  nitroso;  e quella  è quella,  che  a’ in--  ‘ 

fiamma  col  ffogillo  del  folio , e che  palla  nel , ^ 

Clifi'o  . V’ è un’  altra  porzione  dell’  acido  nitroso,, 

che  paffa  fenza  Icomporfi  nel  medefimo  Chilo;  ed! 
è quella  llella  iviluppata  dall’  acido  del  loifo . In:  ^ 
terzo  luogo  palla  anche  nel  derco  dillo  una  parte;  ' 
dçU’  acido  del  folfo,  quella  cioè  che  non  può'  i 

combinarli  coll’  alcali  dei  nitro  . li 

Del  rello  , debbono  elfervi  grandiflime  diver-- 
fità  nella  natura  del  Clifla  di  follò,  fecondo  le; 
proporzioni  di  nitro,  e di  folfo,  che  fi  fanno  ce-- 

to-  I 


{*)  Parte  di  quello  acido  li  unifee  coll’  alcali  del 
elido  prodotto  dal  Nitro,  ERZLEBEN  l.  c,  5-  -tti» 
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tonare  infieme . Se  non  vi  fi  mette  che  pochiflimo 
nitro  con  molto  ibUb  , il  cllllo  diventa  acido  del 
folfo  quafi  del  tutto  puro . 

Non  è molto  , che  un  Chimico  inglese  (*) 
ha  trovato  il  modo  di  cavare  con  gran  profitto 
r acido  vctriolico  dal  folfo  , tacendolo  bruciare  ne’ 
vafi  chicli  coll’  aggiungervi  una  piccola  quantità  di 
nitro  C**)-  Presentemente  fi  fa  quella  dccompo- 
FoL  IV,  h ■ fi- 

W I - - ' ■ , I I ■ . , — 

(•)  Il  Sig.  KEIR  attribuisce  quella  scoperta  al  Dot» 
tor  WARD,  DOSSI  E a DREBBELIO  , c WEBER  aé 
un  Chimico  ohremontano  , 

(**)  Quello  metodo  viene  descritto  dal  Sig.  DOSSIE 
ficlla  sua  opera  tradotta  in  tedesco,  e intitolata  Das  ge- 
jiefnete  Laboratorium  p.  144.  ec.  POERNER  nelle  sue  note 
alla  prima  edizione  del  presente  Dizionario  dice  d’  aver 
anch’  elio  prodotto  con  tre  parti  di  solfo , c una  di  ni- 
tro un»  ottimo  acido  sulfureo  gettando  a riprese  il  mi- 
scuglio in  un  vase  di  terra  infuocato,  e fornito  del  suo 
coperchio,  da  cui  l'  acido  dei  solfo  palTava  in  un  reci- 
piente, ove  cravi  una  mediocre  quantità  d’acqua  diflil- 
lata.  Della  maniera  di  ricavare  dal  solfo  il  suo  acido 
fie  parlano  anche  KEIR  nella  sua  traduzione  inglese  del 
presente  Dizionario,  e FERBER  Beyiraege  ec.  I.  p.  jié. 
Quello  è un  lavoro  non  solamente  tedioso,  ma  anche 
insalubre  per  quelli  , che  l’ intraprendono  , s'  adopera- 
Tano  a tal  uopo  palloni  grandi  di  vetro;  ma  ora  a 
quelli  fi  sono  sollituiti  i vali  di  piombo,  e in  quelli  vi 
•'  introduce  per  la  loro  parte  superiore  1’  aria  comune  , 
c per  un’  altra  nello  Hello  tempo  il  vapore  dell’ acqua 
bollente  in  modo , che  palli  sopra  l’acido  vapore  nell* 
atto  , che  fi  separa  dal  solfo  coll'  ajuto  dell’  aria  re» 
fpirabile  , che  fir svolge  d-»l  nitro.  La  detonazione  fi  fa 
W piccole  riprese  con  un  ferro  arroventato  . La  maff* 
fompolla  di  solfo  unito  al  nitro  $ mette  in  un 

chia» 
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fîzione  del  foifo  per  cavarne  T acido  vetriolico  n«’ 
lavori  in  grande,  e per  quello  il  prezzo  del  detto  1 
acido  da  alcuni  anni  in  qua  è fccmato  moltilÌimo, 

Il  Sig.  HOLKER  uomo  illuminato,  a cui  molto ■ 
debbono  le  nollre  arti  , e manifatture,  ha  ftabilitoi 
a Roano  una  fabbrica  di  quella  fpecie  d’  olio  di 
vetriolo  eccellente,  e buono  per  tutti  gli  ufi,  che 71 
fi  fanno  di  quello  acido.  Ecco  un’  utilità  prodoc-  fj 
ta  da  un  GUffo , poiché  l’acido  vetriolico  cavato  in-ij 
tal  guisa  mercè  la  detonazione  d’ un  poco  di  nitro-nj 
ire’  vali  chiù  fi , deve  efl'er  tenuto  per  un  veroClis--!^ 
fo  di  foifo  . 

Il  Cliflo  d’  Antimonio  è quafi  fimile  a quellai|j 
del  foifo,  elfendo  particolarmente  col  foifo  deli”! 
Antimonio,  che  il  nitro  detona  in  quell’  operazio--: 
ne.  Nulla  di  meno  il  flogillo  proprio  della  parte -i» 
metallica  dell’  Antimonio  vi  contribuisce  non  poco 
cd  olcreciò  vi  Tono  anche  de’ fiori  d’Antimonio 
mescolati  in  quello  ClilTo  . 

Molte  precauzioni  eflenziali  fono  necelfarie"! 

per  1 


chiajo  di  ferro  e quello  fi  colloca  su  una  base,  (ìtuata  k| 
sopra  r acqua  , di  cui  sempre  è coperto  il  fondo  del  19I 
vase.  Quell’acqua  deve  alTorbire  i vapori  dell’acido  >ì 
Bulfureo  , c cangiarlo  in  ispirilo  di  vetriolo,  il  quale,, fS 
dopo  aver  perduto  il  suo  flogillo  collo  llarsene  per  H 
qualche  tempo  efpollo  ai  contatto  dell’  aria  comune , fi  : 
dillilla  , fi  rettifica,  e fi  riduce  in  acido  vetriolico  con-  a 
centrato,  il  cui  prezzo  è molto  inferiore  a quello,  che  -il 
fi  cavava  per  1’  avanti  dal  vetriolo  marziale  . 11  Sig-  ;i 
ZIEGLER  fabbrica  ora  negli  Svizzeri  quell’acido  col 
•olfo , ch’egli  compra  dai  Salisburgese . 

<(?)  JUNKER  Ccajf,  Chem,  l.  p .lojo. 
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per  far  riuscire  i Clifll  , e per  evitare  gli  acidenti , 
che  polTono  intervenire  in  quefte  operazioni  ? per- 
che la  rapidità  , e la  violenza , con  cui  il  nitro 
detona  in  certe  circollanze , fono  capaci  di  causa- 
re una  force  esplolione,  e la  rottura  de’  vali , 
Sarà  dunque  a propolito  di  far  loltanto  un  mis, 
cuglio  groiTolano  delle  macerie  infiammabili  coi  nL 
tro  ; I poiché  la  detonazione  di  quello  lale  è meno 
pronta  , e men  forte  a misura  , che  le  materie  in- 
fiammabili , che  lo  fanno  detonare  , fono  meno 
esattamente  mescolate  con  eflb.  In  fecondo  luogo 
non  oftante  la  detta  precauzione , larà  bene  di 
ijinon  farne  detonare  che  poco  alla  volta,  ed  aspet- 
j,(’tare,  che  la  detonazione  fia  del  tutto  finita  avanti 
jjd’ aggiungervi  altro  miscuglio-  Un’  altra  oflerva- 
Jzione  molto  importante  da  farli  intorno  a tutti  i Cli/Ìi, 
Fj|fi  è , che  nella  maniera  finora  praticata  non  fi  fono 
^ ancora  ottenuti  i prodotti  più  elTenziali  da  conofcer- 
jj^fì. Tutti  quelli GlilTi  fono  accompagnati  da  una  quan- 
tità confiderabile  di  foflanza  aerea  gojfofa,  la  quale 
[fi  prende  neceffariamente  nel  metodo  ordinario , H 
^ìfolo  modo  di  raccogliere  quello,  o quelli  gcis , 
^Fpotendoyene  elTere  di  più  fpecie  , confifte  nel  fare 
jjljd  operazione  del  ClifTo , con  un  apparecchio  fimile 
jj^a  quello  , che  fi  pratica  per  le  fperienze  fuU’aria 
e,|)(  V.  1’  articolo  ARIA  ). 
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COAGULAZIONE.  COAGULATION. 
COAGüLATIO. 

I Chimici  adoperano  quefta  esprefllone  per  indi- 
care le  operazioni , nelle  quali  certi  corpi  palTano) 
dallo  dato  di  liquidezza  a quello  di  folidità  : on- 
de talvolta  ferve  p.  e,  per  denotare  la  Crijìallina-’ 
^ione  de  fall  ^ 


COAGULO.  COAGULUM. 

uefta  parola  latina  s’  usa  in  Chimica  per  fìgni- 
ficare  le  concrezioni  in  forma  di  gelatina,  che  Ili 
fanno  dal  miscuglio  di  due  liquori  ; come  il  preci— I 
pitato  d’  Argento  in  luna  cornea , f Offa  Helmonnip,l 
il  Miraculum  chimician , ed  altri  fimili  (*) . | 

co- 


(*)  Si  forma  un  coagulo  dall’  unione  di  varj  corpi,, 
«ioè  dall’  olio  di  calce  con  eguale  quantità  d’  olio  dii 
Tartaro,  MATTE  Hifl.  de  la  Socìet.  Roy.  de  Montpell.  !.. 

177.  ; dal  sale  neutro  arfcnicale  collo  Zinco  , MAC-* 
QUER  Hiyì.  de  V Acad.  des  Scienc.  174&.  p.  43  ; dairacìdoij 
del  tartaro  concreto  coll’  Antimonio  diaforetico  dilava— I 
to,  DE  LASSONE  Le.  1768.  ; dalla  calce  viva  col  salci) 
di  Segnette  l.  c.  1773.  p-  193,3  dal  deliquio  del  butiroij» 
d’ Antimonio  collo  fpirito  di  vino,  HELLQT  /,  c.  1761. .i; 
p.  61.;  dall’  Arsenico  coll’  alcali  volatile  caudico,  LAS--|i 
SON  /.  c.  1773.  p.  fé.  : dallo  Zinco  digerito  colla  cre-*r! 
ma  del  Tartaro  /.  c.  1776.  p.  364.  363.  ; dal  sale  dii; 
Claubero  calcinato,  ed  unito  con  due  parti  di  ac^ua,. 

o 
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COBALTO.  COBALT. 
COBALTUM . 


. Ïn  molti  autori , e particolarmente  nelle  Minera- 
, logia  del  Sig.  WaLLERIO  , e del  Sig.  CRON- 
;STED,  fi  trovano  fotto  lo  lleflb  nome  (♦)  di 

h ^ co- 


0 di  Birra , CaRTHEUSER  Mat.  Mei.  I.  5.  Vit.  C.  f. 

4.  j.  ; dal  sugo  del  Sedo  volgare  con  eguale  quantità 

di  spirito  di  vino  rettificato  /.  c.  S.  VI.  C.  j.  §.  8.  i j 

1 dall’  unions  dell’  acido  arsenicale  colla  terra  dell’  allu« 
ime,  e colla  magnefia . FABRONl  Opufe.  fcelt.  delle  Scien^ 
\\e  e ielle  arti  P.  HI.  p,  170  ; dal  butiro  arsenicale  coll* 
:olio  di  Vetriolo,  POTT  Exercic.  Chym.  p.  69.  in  notai 
idal  butiro  d'  Antimonio  con  due  parti  di  spirito  di  vi* 
no  rettificato  , BASIL.  VALENTIN.  Triumph.  Wag- 
gen,  88.  POTT.  Dì(f.  de  acido  faits  vinofo  ; dal  Mercurio 
colla  soluzione  dell’  Argento  nell'  acido  di  vetriolo  , 
KUNKEL  Laborat,  Chym.  P.  111.  C.  16.  p.  501.  POTER. 
Pharmacop.  Spargyr.  L.  i.  C.  ij  ; dalle  galle  polverizzate, 
:c  digerite  nell’  acido  nitroso  , GMELIN  Difquiftt.  chem. 
med.  art  adftringentia  ec.  Exp.  Z. ; dalla  terra,  che  lascia 
r alcali  minerale  dopo  una  forte  calcinazione  , dopo 
«ITer  ftat'v  disciolta  nell’acido  nitroso , FONTANA  près* 
80  ROZIER  1778.  p.  577.;  dall'acido  tartarofo  unito 
colla  soluzione  dello  Zucchero  di  Saturno,  REZlUS  A[l. 
Upfal.  1770.  IV.  §.  14.;  dalla  foluzione  del  Catechu  nel 
vino  rodo  unita  coll’  eflratto  di  Saturno  ancor  fluido  , 
OTTLEBEN  predo  CRELL  Chym.  Journal  IV.  p.  86.  87. 
« dall’  unione  dell’acido  tartaroso  colla  limatura  dello 
Zinco  , DE  LASSONE  Hijl,  de  V Acad.  des  Scienc.  1776. 
P-  ì6}.  575- 

(*)  Quello  nome  è flato  dato  da  Agricola  alla 
! Cadmia  bituminosa  , e da  LOEHNEYS  Bericht  pon  Berg- 
p.  71,  ahche  alla  Cadmia  de’  forni  . 
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cobalto  molti  minerali  tra  loro  differentiffim* 
(^)  . Si  parlerà  qui  delle  fpecie  de’  cobalti  più 
comuni. 

11  cobalto  è un  minerale  pefantiflimo  , che: 
non  ha  figura  determinata  , d’  un  color  grìgio  più: 
o meno  brillante,  d’ una  grana  fina,  compatto  eo 
fitto,  la  cui  fuperficle  è coperta  d’  una  polvere,  O' 
efflorelcenza  del  colore  de’  fiori  di  perfico  , quando.» 
è (lato  espoflo  all' aria  per  qualche  tempo. 

Quefto  minerale  è molto  raro,  e finora  fem*.- 
bra , che  non  fiafcne  trovato,  che  in  Saffbnia  , e: 
ne’  Pirenei  (**)•  Contiene  un  gran  numero  di  lo-- 
fianzc  melcolate,  e confufe  l’une  coll’  altre;  e pere 
quello  V*  è qualche  ditìferenza  tra  i cobalti . Con-- 
tengono  tutti  del  follo , molto  arfenico  , e la  fo" 
llanza  femi- metallica  , la  cui  terra  fornifce  1’ azzur- . 
ro  , chiamata  da  BRANDT  regolo  di  cobalto  ^ 
quand’  è nel  fuo  flato  metallico  . Alcuni  Cobalti.; 
contengono  anche  del  Bifmuto,  e dell’ Argento.: 
(***_)  , o r una  , o r altra  di  quelle  materie  metal-i: 
fiche . 

Tra  tutte  quelle  materie  il  folo  regolo  à' 

quel- 


(*)  Di  quelli  difFcrentilTìmi  minerali  non  ne  parla-t 
«o  nè  WALLERIO  , nè  CRONSTEDT  , nè  verun  altro 
mineralogo  . Tutte  le  miniere  propolle  da  quelli  celebri 
scrittori  folto  il  nome  di  Cobalto  sono  senza  dub-: 
bio  verinìmi  Cobalti  divilì  in  due  generi  subalterni, 
cioè  in  Cohaltum  rude  , ed  in  Cof-altum  calci  forme  . 

{**)  Si  trova  eziandio  nella  Stiria  , nel  Salisburge 
fe  , nella  Sudermania , nella  Spagna,  nel  Piemonte,  nel 
la  Francia  , nel  Delfin.ato  ed  in  altre  Provincie  . 

anche  una  porzione  diHams,  c di  Nicolo. 
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J quello,  che  lo  rende  preziofo,  a motivo  del  bell’ 
Il  azzurro  , che  procaccia  , ed  è il  Iblo  , che  pofla 
l|  adoperarli  nella  vetrificazione  (*) . 

1 Nulladimeno  nel  lavorarlo  fi  raccolgono  da 
,1  elTo  alcune  altre  follanze;  e ciò  fi  fa  comodamente 
j fenza  che  fi  aumenti  il  travaglio  o la  fpelà  . Per 
It  esempio  ficcome  è necefiario  di  togliere  al  cobalto 
I tutto  il  fuo  arfenico , affine  di  cavarne  1’  azzurro  : 
' perciò  fa  d’uopo  abbrullolirlo  per  lungo  tempo, 
! ed  in  vece  di  lalciar  dilli  pare  /’  Arfenico  , che  s’ in- 
f lìalza  in  vapori  nel  tempo  della  Torrefa-fone , li 
j raccolgono  quelli  vapori  in  lunghi  e tortuofi  cà- 
[ mini  (**)  adattati  al  forno , in  cui  fi  abbrullolifce 
! h 4 il 


(*)  Nella  terza  parte  del  Giornale  chimico  dì 
! CRELL  trovali  una  bella  serie  di  esperimenti  intrapreli 
aul  Cobaltum  rude  , i quali  provano 

i)  Che  la  sua  proprietà  di  tingere  il  vetro  in  az- 
zurro non  dipenda  da  quei  metalli  , ai  quali  trovali 
unito  . 

1.)  Che  fa  un  vero  Metallo  diverso  da  tutti  gli  al- 
tri fin’  ora  scoperti  . 

})  Che  il  regolo  di  Cobalto  non  fia  cosi  refratta- 
rio, come  lo  crede  BAUME'  Chym.  II.  p.  197. 

4)  Che  il  ferro  , e 1’  arsenico  non  fieno  capaci  a 
reftituire  al  cobalto  troppo  calcinato  la  proprietà  di 
tingere  il  vetro  in  azzurro  contro  il  sentimento  di 
MONNET  Traiti  de  la.  Dijfolution  des  Métaux- 

5)  Che  il  Cobalto  fi  vetrifichi  in  ogni  flato  colle 
terre  vetrifcibili  , contro  il  parere  di  BAUME'  1.  e. 

6)  Che  la  foluzione  del  Cobalto  nell’  acido  vetrio- 
lico  non  formi  Tempre  criflalli  di  color  rollo  , come 
fcrifìe  WaLLERU^  5y/I.  Mineralog-  li.  p.  171» 

(**)  (V.  ARSENICO  ). 
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il  Cobalto  i è in  quello  modo  ricavafi  qüafi  tlitt» 
1* (**)  Arfenico  f che  fi  ha  nel  commercio. 

Similmente,  quando  dopo  quella  torrefazione 
fi  fonde  la  calce  del  cobalto  con  materie  vetrifica- 
bili per  fare  lo  Smaltino  , fi  fepara  il  Bifmuto  , 0 
r Argento,  ch’effb  contiene,  e in  tal  guifa  fi  rac- 
colgono detti  metalli  (*).  Quell’ultimo  metallo, 
cffendo  preziofo  , meriterebbe  lenza  dubbio  un  la- 
voro particolare  d^i  intraprenderli  fui  cobalto,  per 
indi  ottenerlo;  ma  ordinariamente  la  lua  quantità  è 
Così  poca  , che  non  merita  un  tal  lavoro  . Quello 
adunque,  che  fi  fa  col  Cobalto  , fi  fa  ad  oggetto 
di  tingere  il  vetro  in  azzurro  . 

Allorché  il  Cobalto  è ben  calcinato , fe  lì 
mefcoli  quella  calce  col  flogillo , e co’ fondenti, 
Come  le  altre  calci  metalliche  ,-  viene  ridotta  in  un 
femi- metallo  , chiamato  regolo  di  cobalto  dal  Sig. 
BRANDT,  il  quale  è fiato  il  primo  a farlo  co- 
nofcere  a’  Chimici  ♦ 

Quello  regolo  (*^) , come  anche  la  calce  del 
Cobalto  , polfeggono , fra  le  altre  proprietà  finge» 

lari 


(*)  Quella  softanza  metallica  , che  fi  ottiené 
(quando  il  cobalto  torrefatto  fi  fonde  colla  fritta , chia- 
mafi  in  Aleniagna  Cobolt  fpeife.,  la  quale  é un  miscu- 
glio di  Fèrro  , di  Rame  , d’  Arlcnico  , di  Solfo  , di 
Cobalto  , e d’  Argento  , nè  deefi  confondere  col  vero 
regolo  di  cobalto  . 

(**)  C V.  REGOLO  DI  COBALTO  ) . Intor- 
no all'  uso  del  Cobalto  per  tingere  il  vetro  io 
Color  *22urro  ( V.  SMALTINO  ), 


C O B iâi 

t lari  quella  di  formare  un  ìnchioffro  fmpaticó 

c curiolififimo , quando  il  dilToiv^no  nell’acqua  re- 
fi già  (**)  . 

[ COESIONE  . COHESION  . 

i,  COHAESIO . 

Il 

^ O intende  per  coefione  l’ aderenza  , che  hanno 

Itra  loro  le  parti , tanto  integrali , come  collitucivé 
df’  corpi . 

li  COLCOTAR.  COLGOTHAR. 

I COLCOTAR . 

Il  Colcotar  è ciò,  che  rimane  del  Vetriolo  di  Maf^ 
« Uy  dopo,  che  è Rato  calcinato,  o diRillato  fold 
I con  un  gran  fuoco  {***'). 

' L’ aei- 


{*)  Tinge  in  roffo  tutti  i menftrui  , e con  efH 
M producè  cristalli  di  color  giallognolo  , o quafi  azzurro^ 
G BERGMANN  Opufc.  Pìiyf.  Chym.  II.  p.  260. 
f (**)  Dev'-e  ora  elTere  scoperta  l’arte  di  fare  il  Co- 

g balto  arnficiale  , Già  da  due  anni  tale  secreto  lì  pos- 
|p  ilede  dai  dipartimento  delle  miniere  di  S,  M.  1’  Impe- 
ci latore  . Altro  non  vi  fi  adopera  che  Speh  oiTia  scorie 
refidue  della  fufione  delle  miniere  d’argento  con  ferro, 
^ ed  arsenico  . L’  arsenico  non  oltrepafla  la  decima  par- 
y fc  della  malTa.  Tale  compofto  forse  dovrà  effere  esclu-r 
) so  dalla  clalTe  de’  Semimetalli  originar)  . Nell'  analifì 
U dèi  Cobalto  fatta  da  un  valente  Chimico  non  vi  hà 
I)  quelli  pure  trovato  altro  che  ferro  , ed  arsenico  . 

MERCATO  nella  sua  Metallotheca  confonde  ij 

Col- 
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L’acido  vetriolico  non  fla  attaccato  cosi  tena- 
temerte  al  Ferro  nel  Vetriolo  marziale  , onde  po* * 
ter  rcfiftere  a'I’azione  del  fuoco.  Perciò  quando 
molr^'  fi  rifcaida  quello  vetriolo,  va  perdendo  Tem- 
pre p ù il  Tuo  acido  , il  quale  fi  difiipa,  fé  fi  cal- 
cina ne’  vafi  aperti  ; e pafTa  in  liquore  nella  diflil- 
lazione  , fe  venga  rilcaldato  ne’  vafi  diflillatorj  . A 
misura  che  il  vetriolo  perde  in  tal  guifa  il  luo  aci- 
do , prende  1’  apparenza  d’  una  materia  terrea  , che 
diventa  vieppiù  rofla . Quello  è il  colore,  che  la 
terra  di  ferro  prende  Tempre  quando  è Tpogliata 
del  Tuo  flogillo  (*)  dall’azione  degli  acidi,  e da 
quella  del  fuoco.  Ora  il  Ferro  contenuto  nel  ve- 
triolo soggiace  a quell’  alterazione  nel  tempo  di 
detta  calcinazione  . Allorché  la  medefima  è termi- 
nata , il  rimanente  del  vetriolo  ha  ancora  qualche 
sapore , e s’ inumidisce  prontamente  all’  aria  ; le 
quali  proprietà  dipendono  da  un  rello  d’acido,  che 
aderisce  oflinatamente  alla  terra  del  Ferro,  e di 
cui  il  fuoco  non  P ha  potuta  fpogliare  . Siccome 
quello  acido  è in  uno  flato  di  concentrazione 

ellre- 


Colcotar  col  Calcite  , c dice  , che  anendue  non  fien» 
che  Vetriolo  calcinato  dalla  n.itiira  per  mezzo  del  fuo- 
co sorrcrranco  . Ma  il  Vetriolo  decompoflo  dalla  natu- 
ra non  produce  una  terra  cosi  rofla  , come  è quella 
del  Colcotar . 11  Calcite  degli  antichi  era  una  terra  ve- 
triolica  , AGRICOLA  de  orni  , cy  caujis  fubterran.  Oper. 
p.  511.  con  un'efflorescenza  bianca,  HENCKLL  Py- 
riiolcp.  p.  711. 

(•)  Quefta  terra  eflendo  in  parte  riducibile  in 
ferro  perfetto  c in  parte  anche  solubile  nell’  acido  ma- 
rino , non  fi  può  dire  deflogiflicataL 


COL 


eftfcma  , e da  un’ altra  parte  non  è più  combinat© 
colla  terra  del  Ferro  nel  Colcotar,  come  Io  era 
col  ferro  nel  vetriolo*  a motivo  della  perdita  , che 
quello  ferro  ha  fatta  del  principio  infiammabile  per 
via  della  calcinazione;  cioè  a dire,  ficcome  quello 
acido  è nudo  in  parte  nel  Colcotar*  così  non  è 
forprendente,  che  quello  vetriolo  calcinato  attiri 
con  forza  l’ umidità  dell’  aria , benché  il  vetriolo 
intero  lia  molto  lontano  dall’avere  quella  pro- 
prietà . 

Si  può  togliere  al  Colcotar  il  rirttanente  d’a- 
cido colla  lavatura  nell’  acqua  (*)  , ed  allora  relia 
privo  di  fapore;  non  attrae  più  1’ umidità  dell’aria; 
C fi  chiama  Terra  dclce  del  vetriolo  . 

Il  Colcotar  non  lavato  s’ adopera  nella 

medicina  , ma  folo  all’  cilerno  . E’  buono  per  le 
ulcere  putride,  saniofc,  e fungofe  , perchè  è anti- 
putrido, molto  tonico,  allringente,  e corrofivo  * 
anche  a motivo  dell’  acido  vetriolico  concentrato  , 
cd  in  parte  nudo  , che  gli  è rimallo  (***_). 

co- 


(*)  Per  quanto  fi  lavino  le  tèrre  metalliche  sepa-* 
rate  dai  loro  acidi  , sempie  ritengono  una  porzione  di 
acido  . 

l**)  Ha  un  sapore  auftero  , e fi  adopera  dà’  Chi- 
rurgi  eftcrnaniente  , quando  abbisognano  d'  un  alliiii- 
gente  più  forte  . 

(***)  Si  adopera  eziandio  per  pulire  gli  specchi  . 
Dal  colcotar  fuso  colla  calce  s’ottenne  una  malfa  nera  , 
alquanto  fimile  alla  calamita  , DE  LA  FOLIE  pielTo 
R07d£R  1.  p.  içi. 
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^ COLOFONIA . 

I-Ja  Colofonia  c una  materia  refînofa,  che  rimane, 
dopo  che  col  mezzo  della  diftillazione  (^')  fi  e 
cavato  tutto  1’  olio  leggiere  , che  v’  è nella  tremen- 
tina . La  Colofonia  poffiede  tutte  le  proprietà 
dell’  altre  reftne  , o mercè  1’  analifi  fc  ne  cavano  ì 
medcfimi  principi  (**} . 

COM- 


(*)  Dopo  la  prima  diftillazione  'della  Trementini 
refta  una  softanza  trafparente  , la  quale  ulteriorment  di- 
llillata,  lascia  finalmente  dopo  di  se  una  materia  più 
(dura  , e più  lofla  cioè  la  Colofonia  , di  cui  parlando 
BOERKA VIO  dice  : Eius  pulvis  ojftbus  ienudatìs  , perio* 
filo  , tendinìbus  , mufculis  laejts  per  ambufiìones , corrojìones  , 
combujliones  , puncturas  , laceratìonem  , femifcijftonem  , utiüt 
tjf  . Qui  jluxni  ferofo  artìcularì  putcherrimum  dat  remedium  ; 
quin  ér  cicatrici  ohducend  ie  optimum  haletur . Compefcìt 
etiam  fungofas  ulcerum  excrefcentìas  fìmili  modo  applicatum  . 
£lem.  Chim.  II.  frac,  j 

(**)  COLORE  . COLEUR  . COLOR  . 

Ciò, che  primieramente  fi  ofTerva  in  tutte  le  chimi» 
Che  produzioni  , è il  colore  e da  quefto  fi  conosce 
bene  speftb , se  fieno  fatte  bene  , o male . Colores 
( dice  il  Sig.  BERGMANN.  ) folticile  obfervandi  ; nam 
ftmper  quìdquam  ih  dijcimus  , modo  omnia  , qua  decet  ac- 
tentione,  confìderenUir  , I Colori  delle  calci  metalliche 
precipitate  dai  loro  meftrui  meritano  certamente  ogni 
attenzione  , dandoci  elfi  a conoscer  f indole  delle 
softanzc  precipitanti,  e le  parti  coftitutive  dei  preci- 
pitati . Dal  solo  colore  fi  conosce  , se  le  calci  del 
JreiTO  , del  Piombo  , del  Bismuto  , dell’  Argento  e:, 

fieno 
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COMBINAZIONE . 
COMBINAISON.  COMBINATIO. 

S 

v-JI  deve  intendere  in  Chimica  per  la  parola  Com~ 

bi~ 


fieno  più  , o meno  flogifticate  . II  colore  della  fìamm« 
ci  dimoflra  se  la  metallina  contenga  Rame  , o Piombo  . 
Il  colore  roflb  dei  vapori  esalanti  dall’  acido  nitroso 
è un  indÌ2io  certiiìimo,  che  quello  acido  è flogillicato  ; 
e se  il  Mercurio  precipitato  dall’  acido  nitroso  con  im 
alcali  è bianco  , da  ciò  fi  comprende  , che  1’  alcali 
non  era  puro  , ma  pregno  di  flogillo  , Tralascio  molti 
altri  esempi  , dai  quali  rilulta  , che  la  confiderazione 
dei  colori , e de’  loro  cangiamenti  forma  nella  Chfei 
Bìica  un  articolo  di  somma  importanza  . 

Eiuari  DEL  AVAL  ha  fatto  uno  Audio  particolara 
mille  cagioni  del  cangiamento  di  colore  ne’  corpi  opa-. 
ehi  , e colorati  ; e pubblicò  le  sue  sperienze  ed  ofler- 
yazioni  in  un'  Opera  tradotta  poscia  dall’  inglese  nelP 
idioma  italiano  dal  Sig.  Canonico  D.  Francejco  FRO- 
MOND  sotto  il  titolo  Ricerche  fpetimentalì  falle  cagione 
ec.  Quello  valente  Fifico  fa  vedere  , che  avvi  sempre 
un  esatta  corrispondenza  tra  il  colore  , ed  il  grado 
d’  attenuazione  nella  sollanza  colorata  ; e che  il  co- 
lore di  qualfifia  corpo  non  pofla  elìère  alterato  senza 
■n  secreto  cambiamento  della  di  lui  tefiitura  . 

Le  materie  attenuanti  sono  gli  acidi  . La  soflan- 
aa  colorante  de’  fiori  rodi  disciolta  da  nn  acido  fatto 
con  una  parte  d'acqua  forte,  e ottanta  parli  d’ac- 
qua pura  , se  fi  dirada  coir  acido  vetriollco  , s’  acco- 
lla al  giallo  ; e se  fi  condensa  coll’  alcali , discende 
al  paonazzo  . Quella  de’  fiori  paonazzi  coll’  aggiunta 
dell’  acido  vetriolico  ascende  al  giallo  , e condensata, 
•oir  alcali  discende  gradatamente  al  violato , azzur- 
ro , e verde  ; e quella  finaltuenie  de’  fiori  azzurpi 
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hinaiione  fV  unhnc  di  due  corpi  di  diversa  natura, 

che 


dimoftra  le  medefìme  apparenze  , che  vedonfi  nella 
softanza  colorante  de’  fiori  paonazzi  4 Le  foglie  > ^ ì 
frutti  a proporzione  che  in  eifi  cresce  la  forza  dell* 
acido  difibl vente  , pafTano  naturalmente  dal  verde  al 
giallo  . e dal  giallo  al  roffb  . 

I colori  delle  soflanze  animali  sono  soggetti  ai 
medefìmi  cambiamenti  . I gusci  dei  Granchj  , attenua- 
te che  fiano  le  loro  parti  integrali  dal  calore , o dagli 
acidi  . divengono  rodi , e se  fi  attenuano  maggiormen- 
te coir  immergerli  per  lungo  tempo  nell'  acido  ni- 
troso, cangiano  il  color  rofib  in  giallo  . Il  latte  fa- 
cendolo bollire  , e coagulare  lentamente  coll’  olio  di 
tartaro,  pafia  per  tutti  i gradi  di  girilo  arancio,  e 
rofib  , a misuia  che  più  o meno  fi.  condensa  , BOER- 
RHAV  Elem.  Ch  ym.  lì.  p,  91.  Il  fiero  del  sangue 
imputridito  è ve' dcggian'e  ; e la  parte  roffa  del  san* 
gue  espofta  per  qualche  tempo  al  contatto  dell'  aria 
atmosferica  diventa  gia'ia.  Il  fiele  parimente  , accop- 
piandofi  all'  acido  marino  , acquìfta  un  color  verde; 
e al  medefìmo  cangiamento  di  colore  soggiace  lo  fles- 
so umore  pçr  mezzo  del  calore  , c della  putrefa- 
«ione . 

Le  calci  metalliche  quanto  più  sono  ricche  di 
flogiflo  , tanto  pii'i  il  loro  colore  s'  accorta  a quello 
dei  metalli . II  flogìflo  della  luce  solare  cangia  il  co- 
lor delle  calci  dell’  Argento  , e del  Bismuto , dal  bian- 
co in  grigio  fosco  . L’aria  infiammabile  muta  il  color 
Tofib  del  minio  , e gli  da  il  giallo , I.a  calce  del 
ferro  separata  dall’  acido  vetriolico  colle  galle  acqui- 
fta  un  color  nero. 

Nelle  piante  il  color  rofTo  ìndica  ordinariamente 
un  ecce'fiD  di  acido  , come  vedefi  in  molte  frutta.  Ma 
nel  Regno  minerale  , ed  animale  il  color  rofib  non 
indica  sempre  la  p csenza  d'  un  acido, 

II  colore  dipende  eziandio  non  di  rado  dalla  so- 

flan- 
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che  s’unifcono  inficme,  dal  che  rifulta  un  nuovo 

corpo 


fianca  colorante  d’  un  altro  corpo  portata  su  le  parti 
integrali  d’  un  altra . Si  crede  inoltre , che  il  flogi- 
fto  fia  la  causa  di  tutti  i colori  ; ma  quello  è un  er- 
rore , mentre  fi  vede  , che  le  calci  metalliche  quanto 
più  sono  povere  di  flogifto  , tanto  più  atte  lòno  a tin- 
gere il  vetro,  BERGMANN  Opufc.  II.  p.  z5o.  , e che 
li  vetro  nero  delle  bottìglie  di  Francia  unito  al  geflb 
perde  il  suo  colore  e fi  c'angìa  in  una  pafta  firailc 
alla  porcellana . Da  molte  sperienze  fatte  dal  Sig. 
ACHAKD  intorno  ai  colori  de’  Vegetabili  , ne  risulta 
parimente  , che  il  loro  colore  non  dipende  da 
una  materia  particolare  colorante  e pregna  di  flo- 
gifto , ma  dalla  combinazione  di  tutte  le  parti  com- 
ponenti , e dal  loro  grado  di  fermentazione  , il  quale 
ficcome  è diverso  , cosi  differente  deve  eftere  anclie 
la  coerenza  e dispofizione  delle  parti  di  tutto  il 
mifto  . 

Diverfo  è l’uso  , che  se  ne  fa  dei  colori  per  1» 
pittura  . Quelli  che  s’  adoperano  per  dipingere  a olio 
(•  sono  : la  Biacca  di  Venezia  , il  Gialdolino  di  Napo- 
li li  , Terra  gialla  chiara  minerale  , Terra  gialla  scura 
t minerale  calcinata  > Terra  rofta  minerale , Terra  ver- 
V de  minerale  , oflia  terra  verde  di  Veroni,  Giallo  san- 
ti to  scuro  , Lacca  di  Venezia,  Nero  d’  Avorio  , o Ne- 
p ro  di  oflb  di  bue  , Nero  di  Roma  , oftla  Nero  di  cal- 
li bone , Azzurro  di  Berlino  , Cinabro  y Azzurro  ol- 
1 tramarino . 

I Colori  -,  che  fi  usano  su  la  calcina  frefea  , so- 
li no  : Bianco  di  calcina  già  da  molto  tempo  bagnata- , e 
>nel  tempo,  che  lì  vuole  adoperare  ,pafrata  per  lo  ftaccio, 

* Giallo  di  fornace,  o Giallo  di  Nàpoli  , Terra  gialla 
li  chiara  minerale.  Terra  gialla  feura  minerale,  Ociia,. 
0 terra  gialla  feura  minerale  calcinata  , Terra  rolla 
! minerale , Terra  verde  di  Verona  minerale  , Terra 
1 4' ombra  minerale,  Roflb  di  Vetriolo,  Morello  di  ferro,. 

Roflb 

! 
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çorpo  compollo  . Per  esempio  , allorché  un  acid© 

uni- 


Foflb  di  Roma,  Minio  , Smaltino  , Nero  di  Roma  , o 
^ero  di  carbone  , Verde  a^^zurro  , Azzurro  oltramaiino  , 

I colori  , che  fi  pofTono  adoperare  , febbcnc  com- 
Ipofti  , sù  la  calcina  helca  , ma  intonacata  due  volte 
col  geffo  marcito  , oiTia  col  geflo  di  Milano  , impaftan- 
do  i colori  con  geflb  in  vece  di  calce  , lòno  : Giallo 
(li  fornace  , o Giallo  di  NapoU  , Terra  gialla  chiara 
minerale  , Terra  pialla  sema  minerale  , Ocria  , o ter- 
ra gialla  feura  mrnerale  calcinata  , Terra  rofla  mine- 
rale , Terra  verde  di  Verona  minerale  , Verde  azzur- 
ro , Azzurro  di  Berlino  , Indaco  , Lacca  di  Venezia  , 
Cinabro  , Minio  , Roflb  di  Vetriolo  , Morello  di  ferro, 
Roflb  di  Roma  , Nero  di  Roma  , Terra  d’  ombra 
minerale  , Terra  d'  ombra  minerale  calcinata. 

Colori  per  miniatura  , da  impaftarfi  coir  acqua 
gommata  . Bianco  di  Venezia  , Minio , Cinabro  , Car- 
mino di  Francia  , Lacca  di  Venezia  , Gomma  gotta  , 
Scuro  di  fuliggine.  Azzurro  oltramaiino,  Azz.uiro  di 
Berlino  , Indaco  , Nero  d'  Avorio  , Biadetto  , Veide  ia 
canna  , Verde  rame  , Orpimento  , Giallo  lanto  scuro. 

Colori  , che  fi  usano  a colla  fui  muro  a fecco,, 
jna  prima  dandofi  sul  muro  due  mani  di  gcflb  marcito, 
olTia  geffo  di  Milano  , ove  fi  vuol  dipingere  ; poi  per 
formar  le  tinte  adoperando  Io  fteffo  geffo  incorporare' 
con  colla.  Giallo  di  Napoli  , Orpimento  , Ceffo  ,, 
Cinabro  , Minio  , Terra  gialla  chiara  minerale  , Tcr-- 
ra  gialla  feura  minerale  , Ocria  , offa  terra  gialla  i 
scura  minerale  calcinata  , Terra  roffa  minerale  , Ter-- 
ra  verde  di  Verona  minerale  , Verde  aziurto  , Veider 
rame  , Verde  in  canna  , Lacca  di  Venezia  , Rofio  ctìil 
Roma  , Roffo  di  Vetriolo  , Morello  di  ferro  , Azzur-- 
ro  di  Berlino  , Indaco,  Nero  di  Roma  offia  neio  din 
carbone  , Terra  d’  ombra  minerale  , Terra  d’  ombrali 
piinerale  calcinata  . 

U Sig.  SCHEItLE  ha  ultimamente  feoperto  un  co--! 
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s’unìfce  con  un  alcali,  dicefi,  che  v’interviene  unn 
yoL  IV.  i com- 


lor  verde  da  adoperarfi  tanto  a acqua  , che  a olio  , il 
quale  per  tre  anni  intieri  non  fogrriacqiie  a verun 
cangiamento  , Quello  colore  fr  la  nel  modo  che  segue  . 
Due  libbre  di  Vetriolo  azzurro  fi  fciolgono  in  trenta 
boccali  in  circa  d’  acqua  ; poi  fi  leva  la  caldaja  dal 
fuoco  . In  un  altro  vafe  di  rame  fi  fciolgono  in  quin- 
deci  boccali  in  circa  d’ acqua  due  libbre  d’ Alcali  ca- 
vato dalla  cenere  , e undeci  onde  d’  Arsenico  bianco 
polverizzato  ; e disciolte  che  fiano  quelle  droghe  lì 
feltra  il  leiTivio  in  un  alno  vase  . Di  quella  feconda 
dilToluzione  se  ne  mefcola  di  quando  in  quando  una 
piccola  porzione  col  lelfirio  vetriolico  , agitando  in-» 
tanto  incefl'anremente  il  miscuglio . Mescolato  che  lì 
abbia  tutto  il  IciTivio  arsenicale  col  vetriolico , fi  lascia 
la  malTa  riposare  per  alcune  ore.  Fatta  la  depolìzione, 
lì  aggiungono  al  miscuglio  alcuni  boccali  d’  acqua 
bollente  ; fi  rimefcola  di  nuovo  , e quello  lav'oro  fi  ri- 

ficte  di  nuovo  due  altre  volte;  poi  li  feltra  , e il  co*» 
ore  f difecca  a fuoco  lento  , la  cui  quantità  è di 
una  libbra  e sei  onde. 

Un  altro  color  verde  Habile  è flato  ultimamente 
Icopcrto  dal  Sig.  RINMANN  , il  quale  lì  fa  col  Co- 
balto di  Tunabers'  ben  calcinato  e torrefatto,  poi  sciolto 
nell’  acqua  regia . Ad  una  parte  di  cotefta  soluzione  lì 
aggiunge  i ^ di  Zinco  sciolto  nell’  acido  nitroso  , poi 
fi  precipitano  le  calci  metalliche  coll’  alcali  vegetale  , 
e in  tal  guifa  fi  ottiene  un  precipitato  bianco  e al- 
quanto rolTo  , il  quale  dopo  effere  flato  calcinato  sotti» 
la  muffola  d'  un  fornello  per  gli  Affaggi  diventa  p’i- 
niieramente  d’  un  color  verde  chiaro  , poi  acqiiifla 
quello  di  celadon  . Si  può  adoperare  quello  colore 
macinato  coll'  acqua  di  gomma  , ed  anche  coll’  olio  di 
trementina  , o coll’  olio  cotto  di  lino. 

Dalle  piante  fi  ricavano  molti  altii  colori  ad  uso 
dei  Tintori  , c della  pittura  ; come  p,  c.  f tinge  in 
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combinazione  tra  quefte  due  fofranze  Tallne;  parche 
da  tale  unione  ne  rifuka  un  sai  neutro  , com- 
porto d’acido,  e d’alcali»  ( Y.  COMPOSlZIO^ 
NE  ). 
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gmtla  con  la  Calendola  , col  Bidente  , col  Lancet  Ben.. 
di  tilLTu , colla  corteccia  del  Berbem  , colla  Refeia 
luteola  , colla  Perficaria  acre  , colla  radice  dell’ Ortica,, 
colla  Betula  , e col  Lichen  di  DILLENIO  Tab».  14.  k, 
76.  Tingefi  in  verde  colla  Scabiosa  avanti  che  fiorisca,, 
c coi  fiori  della  FuUattlla  , aggiungendo  alle  loro  de-- 
CO/ìioni  r Allume;  in  color  a\\urro  colla  corteccia  dell 
FralTmo  e colle  bacche  dell'  Ebiilo  unite  all'  aceto  ; iai 
eolor  di  Viola  coi  frutti  dell'  Ebulo  ; in  color  rojfo  coll 
Galio  Cruciata  , col  Gal'io  Molugine.  , e con  alcun* j 
altre  specie  di  quello  genere;  in  color  di  cavagna  , coll 
legno  del  Rhus  Cotinus  , unito  al  Brafìllet  ; in  color  foj'co,, 
colle  bacche  del  Satubuco  unite  ad  un  poco  di  verde? 
rame  , sbattendo  intanto  continuamente  il  filo  , che; 
devefi  prima  alluminare  ; in  color  nero  , col  làcopo  ^ 
col  legno  dell’  Alno  , ofii*  Ontano  , macerando  ioi 
feguito  la  floffa  nelT  acqua  , in  cui  i Fabbri  sogliono' 
attuifare  il  ferro  rovente  ; col  Salcio  f Marceau  di  DU' 
HAMEL  ) . ^ 

Fer  la  pittura  fomminiflrano  un  color  verde  il  su— | 
go  delle  bacche  del  Hanno  , odia  Spin-cervino  ; ii' 
TÌoii  de!!’  Iride  germanica  macerati  e quafi  putrefatti^ 
unitamente  alla  calce  viva  , ed  un  color  a\\urro  le  bac— i 
che  de!  làgiilbo  , mescolando  il  loro  sugo  con  qual— i 
che  acido  , o con  lo  spirito  di  sale  ammoniaco  ; e iv 
fiori  della  Genzianella  e i fiofi  del  Ciano. 
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ï_ia  combudione  altro  non  è , che  lo  fvilup- 
pamenco  del  principio  dell’  infiammabilità  contenuto 
in  molte  l'pecie  di  corpi , i quali  per  quella  ragio- 
ïie  fono  chiamaci  corpi  combufìibili . 

11  principio  dell’infiammabilità  è unito  ne’ cor- 
pi in  maggiore,  o minore  quantità,  e in  differenti 
maniere  ; il  che  cagiona  qualche  diverfità  ne’  feno- 
meni della  combulìione . 

Se  il  flogillo  d’ un  corpo  è nello  (lato  oìeo- 
fo  , e che  fia  vi  in  grande  quandi  à , allora  detto 
corpo  è molto  cooibuitibile , e brucia  con  una 
fiamma  viva,  e chiara,  accompagnata  da  fumo,  e 
da  fuliggine,  il  legno,  la  maggior  parte  de’ vege- 
tabili secchi  , le  reflue  , gli  olj,  i gralfi  fono  tanti 
corpi  combullibili  di  quella  specie. 

Se  il  flogillo  d’  un  corpo  non  è nello  flato 
oleoso  (**) , ma  che  fia  abbondante  , o combinato 

i 2 in 


{■'*)  Tutto  ciò  , che  può  illuftrare  1’  articolo  della 
combulìione  , è (lato  detto  all’  articolo  CALORE  , e fi 
dirà  agli  articoli  FIAMMA  . FLOGISTO.  FUOCO. 

(**)  Ellendo  cofa  certa  , che  il  flogillo  degli  olii 
converte  tutta  1’  aria  refpirabile  in  aria  fida  ; e che 
quello  dei  metalli  la  fa  fparire  intieramente  ; fembra  , 
che  al  flogillo  degli  olj  a’  accoppi!  nell’  etto  , che  fi 
fvolge  , una  foflanza  Ialina  dìverfa  da  quella  , che 
contiene  il  flogillo  dei  metalli . Quella  verità  viene  com- 
provala anche  dall’  odore  dell’  aria  infiammabile  degli 
olj,  di  cui  è privo  il  ^ogillo  metallico  . 


in  una  maniera  poco  intima  ; niente  di  meno  que-- 
fio  corpo  può  elTere  molto  combuftibile , e brucia-- 
re  anche  con  fiamma,  la  quale  in  tal  cafo  è più- 
leggiere , e ordinariamente  men  chiara  di  quellai 
de’ corpi  oleofi  ed  oltrecciò  non  è accompagnatai 
da  fumo , nè  da  fuliggine  . Lo  spirito  di  vino  , il  fol-- 
fo , il  fosforo,  i carboni,  alcune  materie  metalli-- 
che,  e particolarmente  lo  Zinco,  sono  tutti  corpii 
combuftibili  di  quella  natura . La  fiamma  del  fos- 
foro, e quella  dello  Zinco  sono  con  tutto  ciò  ris— 
plendentiffime. 

Finalmente  i corpi  contenenti  una  piccolai 
porzione  di  flogillo,  che  non  è nello  flato  oleoso:, 
o che  è ftreccamente  combinato  co’ loro  principi  notti 
combultibili  , bruciano  affai  difficilmente  scnzai 
fiamma  lènfibile  , e folamente  arroventanfi  . Talli 
fono  certe  materie  carbonofe  animali , il  nero  di. 
fumo , le  ceneri  de’  vegetabili  quafi  fpogliate  di  flo- 
giflo,  e diverfi  metalli . 

11  gran  principio  circa  la  combuflinne  de’  cor- 
pi in  generale  confille  in  ciò  , che  nelTuna  mate- 
ria combuflibile  può  bruciare  fenza  il  concorlo' 
dell’  aria  libera  (*}  ; e che  più  il  corpo,  che  bru-- 

cia 


(*)  Deflogiflicamento  , e Combuflione  fono  due  co- 
fe  diverfe  . Quella  non  (I  fa  Tenta  il  concorfo  dell’  aria.) 
respirabile;  ma  non  quello.  Anche  il  fosforo  s’accende  ', 
in  vafi  chiuli  , dopo  elfere  flato  difciolto  dall’  acido  ni-  ‘ 
trol'o  , c dopo  che  quali  tutto  l’acido  è già  paflato  nel. 
recipiente  in  vapori  rolfi.  La  medelìina  combullione  ac- 
cade col  fosforo  unito  alla  Platina  del  pinto  in  una  I 

Ucrta 
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■iicia,haun  contatto  immediafO  coll’aria,  più  la  fua 
;combuftione  è preda,  e compiuta. 

Per  la  qual  cosa  anche  i corpi  più  infìamma- 

Ibili , come  lo  fpirito  di  vino,  e gli  olj  eterei,  bru- 
ciano foltanro  nella  lor  fuperficie  ; perchè  la  mede- 
:fima  è f unica  parte  , che  abbia  un  contatto  l'ufìl- 
ciente  coll’  aria  . Per  la  ftelfa  ragione  i corpi  in- 
' fiammabili  ridotti  in  vapori  , le  cui  parti  per  con- 
■ feguenza  fono  circondate  d’  aria  , bruciano  prerta- 
[mente,  ed  in  un  idante  . Finalmente  certi  corpi 

I benché  ripieni  di  principio  infiammabile,  come  fo- 
no gli  olj  graffi  , il  graffio  degli  animali  ec. , bru- 
ciano folamente  quando  fono  rifcaldaci  a fegno 
''d’effiere  ridotti  in  vapori. 

‘1  I mezzi  praticabili  per  ajutare , accelerare  , e 
‘.compire  lo  fviluppamento  del  principio  dell’ infiam- 
emabilità  di  tutti  i corpi,  fi  deducono  naturalmente 
ìda  quanto  s’è  detto  finora;  confiftendo  nel  fare  in 
; modo , che  il  corpo  , da  cui  fi  vuol  fviluppare  il 
' flogido  , prefenci  all’aria  maggiori  parti,  che  fia 
rpoffibile  nel  tempo  della  fua  combuftione.  Per 
'I.  queda  ragione  col  dirigere  una  corrente  d’aria 

i ^ fo- 

r ^ ,, 

' ftorta  rifcaldata  , dopo  che  tutto  1’  umido  è paflato  nel 
. recipiente.  Tutti  i metalli  fi  de flogi dicano  dagli  acidi, 
!.  anche  fenza  il  concorso  dell’  aria  , ed  eziandio  in  un 
I ambiente  d’  aria  mofetica,  contro  il  parere  del  Sig.  LA* 
VOlSIEK,  Mémoire  de  l'  Acad.  de  Paris  1777.  p.  591-600. 
I Quando  il  Ferro  ed  il  Rame  s’ irruginifeono,  un  tal  can- 
; giamenro , è bensì  una  vera  calcinazione  ma  non  una 
{ combudione  . 

(*)  In  coteda  direzione  confide  quali  tutta  1’  arte 

di 
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fopra  i corpi  > che  brutìano  , s’aumenta,  e fi  ac< 
celerà  vieppiù  la  comhuflione  , come  lo  prò-* 
vano  gli  elfecti  de’  foffietti  , c de’  fornelli  3 
vento . 

La  maggior  parte  de’ corpi  oleofi  , come  il 
legno,  bruciano  con  gran  fiamma,  la  quale  dura, 
finché  relia  loro  una  porzione  fen libile  d’  olio . 
Dopoché  celia  la  fiamma,  benché  non  rimangano 
privi  totalmente  del  loro  principio  infiammabile, 
una  parte  del  flogillo  di  quell’olio  iella  efente 
dalla  combullione  , e rimane  come  filfa  nello  fiato* 
carbonolo  ; ed  allora  ciò  , che  v’  é di  refiduo  del 
corpo,  continua  a bruciare  da  fe  medefimo  , fe  ili 
detto  flogillo  lia  abbondante  ; ma  brucia  lenza, 
fiamma  risplendente  a guila  de’  carboni . 

A mifura  che  quello  flogillo  fi  fviluppa  , per* 
caula  di  detta  feconda  combullione,  ciò,  che  vi 
relld,  diventa  fempre  più  difficile  a bruciare,  tanto* 
perchè  la  porzione,  che  brucia  per  la  prima,  è* 
i’empre  la  meno  fifl'a,  e meno  aderente,  quanto* 
perclìe  la  proporzione  delle  materie  incombultibili ,, 
alle  quali  quello  flogillo  è unito,  diventa  fempre* 
maggiore*  Da  c:o  viene,  che  quando  là  comcu-- 
Itionc  carbonql’a  è pervenuta  ad  un  cerco  legno  ,, 
cioè  quando  non  rettavi  altro,  che  una  j'>iccoIai 
porzione  di  flogillo  ilrectamentc  comoinara  » 

cd 


di  for.Jere  con  vantaggio  le  miniere,  specialmente  dii 
Piombo  , e di  Stagno. 

(■*')  BOERKAVIO  , e molti  altti  , crrdono  , che  il' 
calore,  e la  fotlanza  coinbullibile  del  carbone  dipenda* 

da 
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«d  altronde  difefa  dal  contatto  delF  aria  da  una 
•gran  quantità  di  materia  incombuftibile , quello 
redo  di  flogillo  ricufa  di  bruciar  da  fe  bolo;  e(len- 
do  a un  di  prelTo  nello  lla-to  della  maggior  parte 
delle  materie  metalliche  . Se  fi  vuole  dunque  ter- 
minare detta  combullione , la  quale  per  allora 
prende  il  nome  di  Calcina-^ìone  , bilogna  ricorrere 
ad  un  fuoco  ellraneO',  e farne  penetrate  1 corpo  , 
che  fi  vuol  calcinare  , o fpogliare  interamente  dei 
flogillo,  tenendolo  rovente,  ed  espollo  al  contatto 
deir  aria  più  che  fia  pollibile  , finche  non  dia  più 
indizio  alcuno  di  contenere  qualche  materia  infiam- 
mabile . Le  ceneri  de'  vegetabili , il  nero  di  fumo  , 
i carboni  degli  olj,  e delle  materie  animali,  e 
molte  follanze  metalliche  contengono  il  fiogiHo  del 
■cscto  ultimo  fiato,  e fono  d’  una  combullione  dif- 
ficililfima . 

Allora  quando  fi  vuole  bruciare,  -e  dllfipare 
del  tutto  il  flogillo  di  quelle  follanze  , bifogna 
fervirfi  di  tutti  i mezzi  -capaci  d’  ajutare  la  combu- 
ftione.  Primieramente  fa  d’uopo  dividerle,  e ridur- 
le in  piccole  parti , poiché  così  fono  in  filato  di 
prel'entarc  maggior  superficie  all’aria  . S’ efpongono 
pofeia  all’  azione  del  fuoco  in  un  Vafo  convenien- 
te , in  modo  che  1’  aria  vi  pofla  aver  1’  accefib  li- 

i 4 bero , 


J da  una  materia  oleofa  molto  tenue,  che  eflb  contiene.' 
t Ma  da  un  carbone  perfetto  non  ricavali  alcun  olio  , nè 
I filtro  fi  fvolge  che  aria  infiammabile,  ed  aria  fifla  , • 
f tutto  ciò,  che  di  oleofo  efifte  nel  legno  , e fi  efpelle 

^ dal  fuoco  nell’ atto  della  combullienfi  ( V.  6ARB9** 
i NE  ) . V , ^ 


C Ü M 


1^(5 

bero,  corne  in  una  coppella  larga,  c fotto 

Una  muffola  aperta  dalla  parte  , ove  1’  aria  V^iiuro- 
duce  nel  fornello  ♦ Il  grado  di  calore , che  s’  appli* 
ca  in  quell’  operazione , dev'  effere  il  più  gagliar^ 
do,  a cui  la  materia  fottopoffavi  polla  reliftere 
fenza  fonderli  j perchè  un  corpo  fiifo  fi  riduce 
Tempre  in  malfa,  e prefenta  meno  fuperficie  di 
quando  è divifo  in  piccole  parti.  Perciò  i corpi 
fufibili , come  fono  le  ceneri , i lali  alcali , ed  i 
metalli , non  polfono  calcinarfi  , che  con  un  grado 
di  calor  mediocre , e proporzionato  alla  loro  fu  fi* 
bilità  . 

Le  ultime  porzioni  del  flogillo  di  certi  corpi, 
fono  così  difficili  a bruciare,  che,  malgrado  tutti 
i fuddetti  mezzi,  non  fi  giunge  mai  alia  loro  in- 
tera combullione . Se  ne  danno  anche  alcuni,  cc^ 
me  fono  i metalli  perfetti,  i quali  palfano  per  to- 
talmente incombullibili , perchè  relillono  al  fuoco 
più  violento  per  mefi  interi,  fenza  foggiacere  ad 
alcuna  fenfibile  alterazione . JÜNCKEK  nientedi- 
meno alferifce,  che  fi  perviene  a calcinare  l’ Oro  e 
l’Argento  (*),  fe  vengano  espolli  per  fei  mefi  al- 
la riverberazione  alla  maniera  d’ iSAACO  l’ O- 
LANDESE  . 

Benché  fembri,  che  quella  bell’ esperienza  non 
ìfia  fiata  bafievolmente  replicata,  e confermata  per 
poterla  mettere  nel  numero  di  quelle,  che  fono 
certe  , nuiladimeno  la  maniera  di  calcinare  fi  (fatti 
metalli  propolla  da  quello  Chimico  è cosi  d’  ac- 
cordo 


(*)  V.  ARGENT©  e ORO  » 
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I eòrdò  Co’ crrnhdi  principii  della  CQyibuflione  ^ ché 
ciò  la  rende  di  molto  verifìmiio  riufcica. 

Sarebbe  molto  importante  di  conófcere,  comò 
il  contatto  dell’aria  fia  necelTàrio  alla  combuftione ; 
ma  per  mancanza  di  prove  ruffieienti  quello  è uri 
punto  di  tìfica,  fu  cui  altro  non  fi  può  filTare  fin- 
ora , che  congetture  , e fu  foniiglianti  craccé 
io  proporrò  le  mie  idee  intorno  a tale  oggetto . 

Si  fa,  che  fkcendo'fi  bruciare  un  corpo  com- 
bullibile  fiotto  un  recipiente  , che  contenga  una 
data  quantità  d’aria,  che  non  pofTa  efiere  rinnova- 
ta, quello  corpo 'brucia  (’^)  fui  principio,  comò 

iSe  fiolTe  all’  aria  aperta , ma  quanto  prima  la  fiamma 
fi  fminuifice:  e dopo  un  certo  tempo  la  combullio- 
ne  celfia  dei  tutto . 

Se  dopo  ciò  s’  efiamini  lo  flato  del  recipiente, 
fi  vedrà  facilmente , che  la  quantità  dell’  aria  , che 
conteneva  prima  della  combullione , è Hata  norabil- 
tnente  feemata  da  Cjuella  operazione , di  maniera  , 
che  il  recipiente  trovali , come  se  gli  folle  fiata 
cavata  1’  aria  per  via  d’  una  tromba  ; e que- 
llo 


(■* (**))  Anche  lo  fpirito  di  vino  poRo  in  ón  recipiente 
ben  lutato  con  una  Rorta  , in  cui  fi  metta  l’acido  nitro^ 
fo  , fi  rifcalda  bensì  quando  fi  unifee  coi  vapori  di  que- 
fto  acido  ; ma  non  s’accende  , fe  non  dopo  , che  il  lu- 
to fi  Racca,  o per  le  lue  fenditure  entra  fi  aria  atmo- 
sferica . 

(**)  Abbiamo  detto  all’  articolo  ARIA  irt  vari! 
luochi  , che  l’aria  infiammabile  delle  foRanzC  oléolè  à 
quella  , che  cangia  l’ aria  pura  in  aria  filfa  , e dici 
quella  , che  fi  fvolge  dai  metalli  i la  fa  Iparire  intiera- 

ineare  ■< 
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5lo  , primo  fatto  prova,  che  una  por2lone  delKafià,; 
o viene  diftrutta  dalla  combuftione , o fi  combini 
con  qualche  principio  dei  corpo  combuftibile . 

Ma  feguitando  ad  efaminare  i’  aria  , in  cui  u» 
corpo  è fiato  bruciato,  e spento,  non  folo  fi  tro- 
va diminuita  la  di  lei  quantità,  ma  ancora  la  di  lei 
Ratura  mutata  per  molti  capi , e fpecialmente  per 
non  poter  efia  più  l'ervire  alla  combufiione  anche 
col  condenfarla  in  un  recipiente  più  piccolo  ; e da 
quefio  fecondo  fatto  rifulta , che  per  via  della 
combufiione,  o combinali  coll’aria  qualche  foftan- 
za,  che  cambia  le  fue  ^proprietà,  o che  1’  aria  dell* 
atmosfera  è un  mifcuglio  di  molte  Ibftanze  , Una 
fòla  (*)  -delle  quali  fia  ..propria  per  mantenere  la 
combufiione,  e che  quefia  quindi  venga  difirutta  , 
o aflbrbita  in  tale  operazione  1. 

Quelli  fatti  non  ballano , come  fi  vede , per 
decidere  cosa  diventi  1’  aria  nella  combufiione  : c 
perciò  fi  deve  aver  rlcorfo  all’  analogia . Confide* 
rande  dunque  i corpi  combuftibili  come  compolli , 
che  contengono  la  materia  del  fuoco  per  una  delle 
loro  parti  cofeitutive  , e riguardando  la  loro  com- 
buftione , come  una  decompofizione  , per  cui  que- 
llo principio  igneo  vengane  feparato,  è cosa  na- 
turale di  paragonare  la  combufiione  alle  alt/e  dc- 
compolizioni  , di  cui  la  Chimica  ci  ha  fitto  cono- 
feere  il  meccaniimo.  Ora  le  è cerco,  che  il  fole 

ca- 


(*)  Cioè  la  materia  del  fuoco  più  puro  * e più  lì- 
bero , il  quale  forma  un  principio  eflenziale  dell’  ari* 
ivrpirabilc  ( V.  ARIA  DEFLOGISTICATA  ) . 
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ciWé  può  (epâfare  i principii  di  molti  corpi  ; cosï 
parimente  sarà  cerco,  che  ve  ne  fono  moltiiÌlmi, 
m quali  non  può  produrre  il  medefimo  effecco;  e 
quelli  non  farebbero  mai  flati  fcompofli , fe  noti 
fi  folTe  fcoperco.,  che  l’azione  di  cetre  foUanze  è 
capace  di  fare  , o piuccoflo  di  terminare  ciò  , che 
il  foJo  calore  non  poteva  > Molti  fali  neutri,  e 
fpecialmente  il  fai  comune  non  poffono  eiïere 
fcom  polli  dalla  fola  azione  del  fuoco  : e noi  noa 
avremmo  ancor  cognizione  veruna  , nè  dell’  acido  , 
nè  dell’  alcali  di  quello  fale,  fe  l’ esperienza  non 
avelTe  dimollrato,  che  gli  acidi  vetriolico,  e nicro- 
fo  erano  capaci  di  feparare  quelle  due  parti  colli- 
tutive , nell’  unirli  àd  una  delle  due  , e fciogliendo 
i’  altra  da’  lagami  della  combinazione  » 

Ciò  pollo  0 non  fi  potrebbe  congetturare  ^ 
che  i corpi  combullibiU  fieno  del  numero  di  que* 
milli , i cui  principii  non  polTono  elTere  Separaci 
dal  foto  calore , e che  la  maceria  dei  fuoco , da 
cui  deriva  la  loro  infiammabilità,  tìavi  talmente 
che  non  polla  elTerne  disgiunta  fenza  f ajuto  d’  un 
intermedio,  la  cui  azione  unita  a quella  del  fuoco 
diventi  capace  di  caufare  queiìa  feparaz'one  (*)  ? 
Ed  in  tal  cafo  non  è egli  vetifimile , che  f aria 
fia  r unico  intermedio , che  fi  cerca;  e che , come 

tale 


(*)  Il  fuoco  , che  fi  manìfefta  in  forma  di  fiamma 

frocedc  dall’  aria  , e non  dalla  foUanza  combultibile. 

l flogillo  , che  da  ella  fi  fvolge  , rende  f aria  refpira- 
bile  incapace  di  contenere  tutto  quel  fuoco  , che  con» 
teneva  in  avanti:  onde  refo  libero  diviene  ridondante, 
« cagiona  un  intenfo  grado  di  calore  ( V»  CALORE). 
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taie  folamentc , concorra  necelTariamentc  alla  com- 
bu filone  ? Quella  fpiegazione  almeno  fembra  , 
che  s’  accordi  benifTimo  con  tutti  i fenomeni  della 
combudiooe , particolarmente  col  principale  già 
detto  , cioè  che  fenza  il  contatto  immediato  coll* 
aria  nefliin  corpo  può  bruciare. 

In  fecondo  luogo  , fi  comprende  facilmente  , 
che  se  l’aria  agifce  nelia  combullione  come  inter- 
medio decomponente  , dee  subentrare  effa  medefi- 
ma  in  luogo  della,  materia  del  fuoco  , che  fi  fvi- 
luppa  da’  legami  della  combinazione  ; e che  per 
quella  ragione  v’  interviene  sempre  una  diminuzio- 
ne notabile  nella  mafia  determinata  dell’aria,  che 
ha  fervito  alla  combullione  . 

Ma  per  qual  ragione , dopo  che  un  corpo  è 
flato  bruciato  per  qualche  tempo,  e fi  è fpento 
da  fe  medefimo  in  un  volume  d’  aria  atmosferica 
non  rinnovata , rellavi  una  gran  quantità  d’  una 
Ibllanza  aerea , che  non  può  fervire  alla  combu- 
llione? La  rispolla  a tale  quillione  è,  che  l’aria 
la  più  pura  è il  folo  interm.cdio  , che  pofià  fervire 
alla  combullione  ; e che  quella  dell’  atmosfera  è 
un  milcuglio  d’aria  pura,  e d’ un’ altra  follanza 
C*') , la  quale  benché  in  apparenza  dotata  di  mol- 
te proprietà  dell’aria;  nulladimeno  è molto  diverfa 
dalla  medeliina;  ed  è quella  , che  prefcntcmente  fi 
conofcc  fotro  il  nome  d’  Jria  fjja  o di  Cas  . Ora 
nella  combullione  la  fola  parte  pura  dell’aria  è quella, 
che  reita  allorbiia , e combinata  come  intermedio  de- 
co m- 


(*)  C V.  ARIA  p.  4.  N.  (0  ) 
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componente  (*)  ; dal  che  procede,  che  la  parte 

del 


0)  Da  ciò,  che  abbiamo  detto  in  più  luoghi  agli 
articoli  ARIA  FISSA , FLOGISTJCa.T  A , INFIAMMABILE, 
DEFLOGISTICATA  , c NITROSA  , è chiaro  i)  che  ogni 
corpo  nell’  atto,  che  fi  scompone  per  mez7.o  della  coinbu- 
fiione,  produce  una  quantità  d’aria  infiammabile  relativa 
alla  quantità  del  flogifto , che  effb  contiene , ed  alla  di 
lui  più  o meno  forte  adefione  cogli  altri  principi  pros- 
simi del  corpo  , che  s’  abbrucia  ; i)  che  il  flogifto 
svolto  da  qualfìlia  corpo  agifee  fòltanto  su  1’  aria  ref- 
pirabile  , e pura  ; che  1’  azione  dell’  aria  infiam- 
mabile prodotta  dalla  combuilione  su  F aria  respirabi- 
le non  è sempre  uniforme  , eftendo  cosa  certiifiina  ► 
che  r aria  infiammabile  degli  olii  converte  1’  aria 
deflogifticata  in  aria  fifla  ; e che  1’  aria  infiammabile 
fvolta  dal  metalli  la  fa  scomparire  intieramenfe  ; 4) 
che  il  flogifto  fcaricaco  da  qualfifia  corpo- . full’  aria 
l'cfpirabile  la  scompone  , accoppiandofi  alla  Tua  base  , 
a cui  in  avanti  era  unita  la  materia  del  fuoco  , la 
quale  precipitandofi  diviene  ridondante  , e cagiona  un 
calor  fenfìbile  ; 5)  che  1’  aria  refpirablle  fpogliata 
del  suo  fuoco  principio  , e in  vece  di  quello-  unita  al 
flogifto  , fi  cangia  in  aria  fifla  , o fconipare  totalmen- 
te , e per  confeguenza  ; 6)  che  1’  aria  infiammabile 
prodotta  dalla  combuilione  cella  d’ ellere  tale  collo 
scomporre  1’  aria  virale  ; e che  quella  parimente  cefta 
d’  eflere  aria  , oppure  s’ invelle  d’  un’  altra  indole,  col 
I unirfì  al  flogifto  dell’  aria  infiammabile. 

I Premefle  tali  no;;ioni  fi  può  facilmente  rifpondere, 
1 coll’aiuto  alle  feguenti  domande 
i i)  Cosa  fia  la  combuilione'’ 

La  combuilione  è quell’ operazione, per  cui  coll’aiuto 
[ del  flogifto  delle  materie  combullibili  fi  precipita daH’aria 
1 rerpirabile  una  gran  quantità  del  lùo  calore  aflbluto  , il 
t quale  , quando  svolgefi  repentinamente  , arde  e fiim- 
I nieggia , produceudo  nello  ftelTo  un  forte  grado  de 
> calore . t\ 
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4jel  gas  J che  non  può  fervîre  d*  in  ter  medio,  rimane 
inrera  dopo  la  combullione  . Se  la  cosa  è così  , 
facendoli  bruciare  un  corpo  nell’  aria  alToiucamen- 
te  pura , non  dovrebbe  rimanerci  punto  di  Gas 
dopo  la  combullione , come  credo , che  fucceda 
reaii.ente;  ma  non  s’avrà  fu  di  ciò  una  piena 
certezza , finche  non  fi  saranno  fatte  molte  impor- 
tanti esperienze.  Eccone  però  una  bellilìima,  che 
ho  veduto  farli  dal  Sig.  LAVOISIER,  dopo  il 
Sig.  PRIE-TLEY,  alla  prefenza  di  molte  perfone 
affai  illuminate  (1),  la  quale  ne  indica  delle  altre 
capaci  a l'pargere  molto  lume  sull’oggetto,  di  cui 
fi  tratta  . 

Si  fapeva  di  certo,  mercè  1’ esperienze  de*  Si- 
gnori HALES,  PRIESTLEY,  LAVOISIER,  e 
BAYEN  , che  le  calci  metalliche  contenevano  un^ 

gran 


ì)  Onde  tragga  T origine  quell’  aria  fifTa  , che 
coir  ajuto  degli  acidi  fi  svolge  dalla  cenere , e dall» 
calci  metalliche  ? 

Mutandoli  tutta  T aria  rcfpirabile  in  aria  fifTa 
nell’atto  della  comhuftione  , la  corra  calcare  , T alcali 
fi  fio  , e le  calci  metalliche  non  pofTono  aflorbire  che 
aria  filTa . 

Perchè  le  calci  metalliche  forntfcano  aria  pura, 
e refpirabili'.I’iTia , dopo  che  non  hanno  ricevuto  dall’ am- 
biente altra  aria  che  fifTa  e motetica  ? 

Perchè  in  tale  c.afo  1’  aria  fifTa  fi  fpoglia  del  suo 
flogifto  dalle  calci  mcalliche  , onde  quella,  che  da 
efle  fi  espelle  coll’  ajuto  del  fuoco,  non  può  efiere  che 
pura  , c respirabile. 

(I)  Il  Duca  della  ROCHEFOUCAULT  , II  Sig. 
TRUDAINE  , il  Sig.  de  MOfiVEAU,  il  Duca 
d’  AYEN,  Cd  il  Diica'^di  CHAULNLS . 
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grau  quantità  di  foftanza  aerea  , la  quale  fi  fivi- 
luppava , quando  fi  riducevano  in  merallo  , e che 
quella  follanza  era  il  Gas  mefitico ^ incapace  di 
conservare  la  vita  agli  animali , e la  combullione 
quando  la  riduzione  era  fiata  fatta  dall’ intermedio 
d’  una  materia  infiammabile-.  Ma  il  Mercurio  calci- 
nato lenza  aggiunta , chiamato  Precipitato  per  fe  , 
ed  anche  il  minio , ed  il  Precipitato  rofio , effeu'- 
do  fuscettibili  di  riprender  la  forma  metallica,  fenza 
aggiuntai  e quella  riduzione  , dando  egualmente  luo- 
go, fecondo  1’ esperienze  dei  Signori  PKlESTLEYj 
e BAYEN  allo  fviluppamento  d’  una  gran  quantità 
di  materia  aerea;  era.  cosa  importancilfima  di  fapet^ 
ciò,  che  fi  folTe  la  medefima  , e particolarmente  , 
fe  differiva  dal  gas,  che  fi-fviluppa  nelle  riduzioni 
fatte  coir  intejmedio  dei  corpi  combullibili  ; il 
che  fu  lo  fcopo  dell’  esperienza  di  LAVOISIER, 
che  fi.  descriverà  all’  articolo  GAS . . 

E’  flato  provato  da  quella  esperienza , che  la 
follanza  aerea , che  B.  fviluppa  dal  Mercurio  calci- 
nato , quando  riprende  la  fua  forma  di  Mercurio 
corrente  fenza  l’  aggiunta  d’  alcuna  materia  flogilli- 
ca , non  lolamente  non  è goj  mefitico , mà  anzi  è P 
aria  la  più,  pura  (*),  esîiite  fpecialmente  da  detto 
Gas . Ma  per  efi'er  certi  di  quello  fatto  , bisogrre- 
rebbe  portar,  l’  esperienza  più  olfe  , facendo  bru- 
ciare un  corpo  infiammabile  in  quell’  aria  pura  fe- 
parata  dal  Mercurio  calcinato,  finché  quello  corpo 
fi  fpcgnelTe  da  fe  medefimo  , Elfo  vi  brucierebbe 
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eertamence  per  più  tempo  che  în  un  confimlle  vo» 
lume  d’aria  atmosferica.  Ma  fe  quefta  combuftio^' 
ne  avelTe  afldrbito  tutta  l’aria,  e che  non  vi  re- 
ftalTe  punto,  o foio  vi  rimanefle  una  piccola  quan- 
tità del  Üuidq  chiamato  Ària  fijfa  , o Gas  mejìtia>  , 
allora  mi  fembrerebbc  molto  Verihmile  1’  opinione  i 
da  me  propolla,  ed  altro  non  rimarrebbe  da  laper- 
ai ,fe  non  fe  cosa  fia  quello  Gas  mefitico , che  non 
può  fervire  alla  combti  Rione , 

il  Sig.  PKIESTLEY  fembra  inclinato  a credei- 
re,  che  lia  un  compollo  dell’aria  pura,  e di  fio-- 
^ifto  ma  la  di  lui  opinione  loggiace  a molte; 
difficoltà,  non  fuperabili  che  per  via  di  nuove i 
fper  lenze. 

Per  rialTumere  in  breve  la  maniera  , con  cui 
penso  dover  eseguirli  la  combullione, 

1)  Confiderò  qualunque  corpo  combuflibile  , 
come  un  compoiio,  in  cui  la  luce,  la  quale  cre- 
do lia  la  fola  follanza  materiale  del  fuoco  (**), 
d combinata  in  qualità  d’  uno  de’  principi  del  me- 
defimp, 

2)  Suppongo  coi  fatti  alla  mano,  che  dettai 
inateria  di  luce',  il  principio  cioè  della  combu-- 
dlibilità  non  polla  elfere  fciolro  da’  legaird  della  1 
fua  combinazione  dal  folo  calore,  e fenza  ili 
çôncorso  dell’  azione  d’  un  intermedio  decompo- 
nente. 

3) 


(*)  E di  latti  quelli  , e non  altri  sono  i prinripii  L 
deir  arica  floeiflicata  , come  si  pçr  analiii  , cuc  i 
pçr  fintefi  fi  pirr  id  e.idcnza  d’aiofiraie,  f 
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S'.Vj- pongo  egualmente,  die  non  fiavi  nelU 
natura,  che  una  Ipecie  di  materia,  che  pofla  l'ervi- 
re  pd  fuddetco’  intermedio,  e die  quella  fia  T aria 
la  più  l'emplice,  e la  più  pyra. 

Fatte  quelle  fiippofizioni  , che  mi  fembran 
d’accordo  co’ fenomeni  della  corabullione , credo, 
che  pofT’a  facilmente  , e chiaramente  comprenderli , 

1)  Perchè  nelTun  corpo  combullibile  polla 
bruciare  fenza  il  concorso  dell’  aria;  e perchè  più 
detto  concorso  è grande  , più  viva , e più  pronta 
riesca  la  combuflione . 

2)  Per  qual  ragione  una  data  quantità  d’  aria 
non  poffa  lervire,  che  alla  combuflione  d’  una  li-^ 
mitata  quantità  di  materia  . 

Perchè  in  tutte  le  combuftioni  refli  afibr* 
bita , e fparisca  una  porzione  d’  aria  lempra 
proporzionata  alla  quantità  della  materia,  che 
brucia . 

4)  Perchè  quando  la  combuflione  fi  fa  ne* 
vafi  chiufi  , coll’  ajuto  del  fluido  atmosferico  , vi  rc- 
Iti  , dopo  che  il  corpo  ha  finito  di  b;ud?.re,  una 
grande  quantità  d’  un  fluido  avente  l’  apparenza  , 
la  diafaneità  , e 1’  claflicità  dell’  aria,  benché  aria 
non  fia  , ma  un  gas , che  uccide  gli  animali , che 
precipita  la  calce  viva  dell’  acqua  di  calce  in  creta 
elFervescente,  che  facura  gii  Alcali  caujìici,  e li  ren- 
de criflallizzabili , ed  elTervescenti  ec. 

5)  Perchè  le  ceneri,  e gli  alcali,  che  reflana 
dopo  lira  femplice  combuflione,  fiano  molto  eflof- 
vcscenti  cogli  acidi , e fomniiniflrano  molta  aria  , 
come  ha  provato  il  Sig.  HALES  nella  Ifia  flatica 
de’  vegetabili . 

He/  ir,  k d; 
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6)  Perche  la  calce  de’  metalli  , dopo  la  loro 
calcinazione  per  via  della  combultione , fia  d’  un  ; 
peso  maggiore,  che  non  l’era  da  prima  il  metallo;  1 
e perchè  nella  riduzione  di  quelle  calci  metalliche, 
la  quale  loro  toglie  1’ eccedo  del  peso,  fi  Iviluppi 
molt’ aria  pura,  o inilla,  e dotata  delle  qualità  di 
gas  mefitico,  fecondo  che  detta  riduzione  viene 
fatta  coir  aggiunta,  o fenza,  d’ una  nuova  quanti- 
tà di  materia  infiammabile. 

7)  Finalmente  per  qual  ragione  i metalli , i 
quali  dopo  aver  provata  1’  azione  degli  acidi  fono 
in  uno  fiato  fimile  a quelli,  che  fono  fiati  calci- 
nati colla  femplice  combuftione,  presentino  i mede- 
fimi  fenomeni  nella  loro  riduzione,  e fpecialmente, 
perchè  il  Mercurio  disciolto,  e calcinato  dall’acido 
nitroso,  e ridotto  in  Mercurio  corrente  ne’  vafi 
chiufi  , fornisca  una  gran  quantità  d’  aria  purilfima, 
e femplice,  mentre  da  un’altra  parte,  l’acido  ni- 
troso, che  in  ultimo  rimane,  vien  feparato  dalla, 
difiillazione  nell’  apparato  pneumato-chimico  , ed 
alterato  in  modo,  che  altro  non  è più,  che  un. 
gas  incapace  a riprender  le  fue  proprietà  d’ acido 
nitroso,  fe  non  col  combinarlo  di  nuovo  con  aria.' 
pura,  di  cui  non  .s’imbeve,  che  fino  al  punto  dii 
làturazione . 

Sebbene  importante  fia  la  teoria  della  corabu--i 
filone;  nondimeno  inutile  farebbe  il  trattenerli  d’ 
avantaggio  in  detaglj  più  efiefi  intorno  a tutte  que-- 
fie  quefiioni ,.  le  quali  fi  presenteranno  da  le  me-- 
delime  a coloro,  che  leggere  vorranno  con  qualche, 
attenzione  gli  articoli  CALCINAZIONE.  CAU- 
STICITÀ’. CALCI  METALLICHE.  FUOCO 

FLO- 
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FLOGISTO  ; e GAS,  con  molti  altri  relativi  a 
quelli . 


COMPOSIZIONE  DE’ CORPI. 
COMPOSITION  DES  CORPS. 
CÜMPOSITIONES  CHIMICAE. 

t 

îja  compofizione  chimica  altro  «on  è , che  l’unione 
ic  la  combinazione  di  molte  foflanze  di  diverfa  na- 
ttura,  da  cui  na  risulta  un  corpo  compollo  . Que- 
: Ra  untone  di  parti  di  differente  natura , da  cui 
vien  prodotto  un  corpo  d’una  natura  milla,è  quel- 
la da  BECCHER  e da  STAHLIO  chiamata  Mifiione, 
e che  potrebbe  dirli  Combìnaiione  o CompoJt-[ione 
.chimica,  per  evitare  l’equivoco  de’ vocabili  di 
\MiJìi , e di  Aliflione , per  li  quali  li  potrebbe  in- 
tendere un  femplice  miscuglio  , o una  lemplice  in- 
I terpofizione  di  parti;  il  che  darebbe  un’idea  falfis- 
;lìma  della  compofizione  chimica,  in  cui,  oltreciò 
fi  richiede  una  mutua  aderenza  traile  follanze , che 
fi  combinano  . 

Le  ibllanze  riguardate  da’ Chimici  come  fem~ 
plici,  ovvero  i PrincipJ  primitivi  nel  combinarli  infie- 
. me  ibrmano  i primi  compolli,  a’ quali  BECCHER 
!e  SPAHLIO  danno  il  nome  di  AJiJìi  per  eccellen- 
za . 1 mcdelimi  Chimici  danno  il  nome  di  Componi 
a quelli,  che  risultano  dall’  unione  di  quelli  pri- 
mi midi. 

Quanto  più  le  combinazioni  fono  complicate  , 
tanto  più  anche  compolti  riescono  i corpi , che  ap- 
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pellanfî  decompofli , o fopraddecompofii . Quefta  didrl- 
Duzione  di  dilTerenti  fpecie  di  corpi  più  o meno  > 
Compoili  è in  le  ftelTa  giuftiffima , ed  affai  con-  j 
forme  a ciò,  che  ci  dimoftra  l’esperienza.  Ciò  non- 
dimeno fembra,  che  le  denominazioni , che  loro 
hanno  dato  BËCCHER  , e SrAHLIO,non  fieno 
troppo  esatte , nè  chiare  ; quindi  pare , che  le  ditfe- 
renti  clafiì  (*)  de’  corpi  fi  poffono  con  maggiore 
chiarezza  , e iemplicità  indicare  a forza  di  numeri 
esprimenti  il  loro  grado  di  compolìzione  : onde 
potrebbero  chiamarli  p.  e.  Componi  del  primo , del 
fecondo  y del  tery)  y del  quarto  grado  ec.  (**},  come 


io  ho  propoilo  ne’  miei  corfi . 
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(*)  Tre  sono  le  clalfi  delle  chimiche  compofizioni,,! 

cioè 

i)  Compofizioni  di  due  corpi  fluidi  . 


di  due  corpi  solidi. 

di  due  corpi  , uno  de’  quali  fiaj 


folido , e l’altro  fluido. 

(*’')  Il  celebre  OE  MORVEAU  ne’fuoi  Elementi  dii 
Chimica  ha  una  Tavola  contenente  le  principali  com-- 
pofizioni  , ovvero  rifluitati  dall’  unione  di  due  diverflc'; 
fohanzi  , la  quale,  per  edere  afflai  commoda  , e di  flom- 
mo  vantaggio,  per  chi  brama  conoflcere  al  primo  colpo’ 
d’occhio  le  parti  cohitutive  di  quali  tutti  i compoRi, 
flimai  bere  di  tradurla  in  Italiano,  e corredata  di  nuo- 
ve bafi  e nuovi  dilTolventi  aggiungerla  al  preflentc  Ar- 
ticolo collocata  al  fine  del  preflente  Tomo  . 
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CONCENTRAZIONE . CONCENTRAZION. 
CONCENTRATIO. 

T-Ja  Concentrazione  d’  un  Corpo  confide  nell’  av- 
vicinamento delle  fue  parti  proprie  , e integrali 
fatto  mercè  la  fottrazione  d’ una  fodanza,  che  era 
interpoda  traile  medefime , e con  fiderata  come 
luperflua  , ed  edranea  al  corpo  concentrato.  Così 
p.  e.  la  didoluzione  d’  una  materia  falina  nell’  ac- 
qua Il  concentra  , allorché  fi  toglie  via  una  parte 
I dell’  acqua  di  queda  dilToluzione . Usualmente  pe- 
; rò  fi  dà  il  nome  di  Concentraiione  alla  didemmazio- 
ne  degli  acidi , e particolarmente  a quella  dell' 
addo  vetriolico  col  mezzo  della  didillazione  , e a 
quella  dell’aceto  per  via  del  gelo,  delle  quali  li 
parlerà  qui  fubite. 


CONCENTRAZIONE  DELL’  ACETO 
|;  PER  VIA  DEL  GELO. 

, CONCENTRAZION  DU  VINAIGRE 
PAR  LA  GELÉE. 

! CONCENTRATiO  ACETI  OPE  FRIGORIS, 

Î ' . 

JLj  aceto  , che  è il  prodotto  della  Fermentaiièite 
I acitosa,  è un  acido  vegetabile,  di  cui  fi  fa  molto 
1 ulo  nella  Chimica  . Siccome  un  tal  acido  fi  trova 
I naturalmente  pregno  di  molta  materia  edrattiva,  e 
d’acqua  fovcrchia;  cosi  i Chimici  hanno  cercati  i 
mezzi  di  renderlo  più  puro  , e più  forte . 
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Con  una  fola  diftillazione  fi  fpoglia  T aceto-: 
di  quafi  tutta  la  fua  materia  efirattiva;  ed  allora: 
fi  chianaa  Aceto  dijìillato;  ma  non  fi  fpoglia  cosìij 
facilmente  della  fua  acqua  foverchia  . Se  fi  volefie. 
concentrare  colla  diftillazione,  come  fi  vuole  farejil 
coir  acido  vetriolico , ficcome  la  parte  più  acquo— jl 
fa,  e meno  acida  è quella,  che  s’innalza  prima;) 
cosi  r operazione  riufcirebbe  imperfetta  ; attefochèd 
quell’acido  è quafi  egualmente  volatile,  che  l’ac--| 
qua;  onde  bifogna  ricorrere  ad  altri  efpedienxi  per:^ 
quella  concentrazione . 1 Chimici  ne  hanno  trova—  | 
to  molti  di  facile  riufcita,  combinando  p.  e.  quell’.r, 
acido  con  materie  fille  (*),  come  fonò  i metalli,,! 

e 


(*)  L’  acido  acetofo  fi  fepara  facilmente  da  tatte.-  1 
quelle  foftan/e  , colie  quali  fi  unifce  . Ma  ficcome  è it; , 
folo  acido  , c non  la  fua  parte  acquofa  , che  ad  effe  Iti: 
accoppia  ; cosi  s’ottiene  tempre  un  aceto  concentrato, 
quando  fi  fepara  dalle  mèdefime  . E di  fatti  fe  dopo»  ! 
aver  faturato  1’  alcali  minerale  della  Soda  di  Spagna  , fi 
fa  fvaporare  intieramente  la  foluzione  , e ad  una  lib- 
bra  di  quello  fale  s’  aggiunge  in  una  fiotta  mezza  lib-  1 
bra  d’  acido  vetriolico  , ciò  , che  palla  nel  recipiente:)' 
conlìfie  in  mezza  libbra  d’acido  acetofo  fortilfimo.e  puro,'! 
WESTENDORF  Difjert.  de  optima  acetum  concentratum  j 
(onfciendi  ration  e , GMELjN  /.  c.  §-  yoÿ.  Lo  Hello  acido  f 
s’  ottiene  coll’  acido  di  vetriolo  unito  alla  terra  fogliata  r 
del  Tartaro  ( GEOFFROY  Cad.  Hiji.  de  /’  Jcad.  des 
Selene.  1715».  p.  77.  WESTFNDORF  /.  c.  ROTHE  Introd.-i\ 
P.  I.  C.  4.  § II  ) , dal  Verde-Rame  , dallo  Zucchero  1, 
di  Saturno  , c dalle  terre  alforbenti  faturatc  coll'aceto,  9 
quantunque  da  quelle  non  fi  fepiri  così  puro  , come  t 
dai  (ali  alcalini  fidi  . Nei  Fae^’ài  nlativì  alla  Medieiia  , 
Chirurgia, e Farmacia,  Ilampati  in  Francofoit  l’ A.  1781., 
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e fottomettendo  pofcia  alla  diflillazione  i fall,  che 
ne  rifultano  ; poiché  in  tal  guifa  s’  ottiene  un  aci- 
do acetolo  concentcatifTuno  chiamato  Aceto  radicale . 
Ma  noi  vogliamo  qui  parlare  d’  u«  altro  metodo 
di  concentrare  T aceto  , il  quale  benché  non  poffa 
fornire  un  aceto  così  purgato  dalla  flemma,  come 
gli  altri  ; é però  più  femplice  , ed  egualmente 
vantaggiofo  : quefto  é quello  , che  fi  fa  per  mez- 
zo del  regolo  . 

• STAHLIO  fembra  elTere  flato  il  primo,  che 
fiafi  fervito  della  congelazione  ; per  concentrare 
r aceto . Il  Sig.  GEOFFKOY  ha  pofcia  fatte  moi- 
re fperienze  intorno  a ciò  , defcritte  nelle  Memo- 
rie deir  Accademia  per  1’  anno  173p. 

Siccome  gli  acidi  refiflono  molto  più  deli* 
acqua  alla  congelazione  : così  fe  venga  efpofto 
l’aceto  ordinario,  o diflillatc  ad  un  freddo  d’ot- 
to , o dieci  gradi  al  di  flotto  dello  zero  del  ter- 
mometro di  Reaumur  ySì  fi  forma  una  quantità  no- 
tabile di  ghiaccinoli,  i quali  non  fono  quali  altro, 
che  acqua  pura;  ed  il  liquore,  che  non  s’ é gela- 
I to,  é un  aceto  molto  più  forte  . Da  queflo  efpoflo  di 
I nuovo  ad  un  freddo  conlìmile,  o maggiore  fi  for- 
! k 4 ma- 


^ fi  le^ge  , che  1’  aceto  cavato  dal  Verde-rame  coll’  olio 
di  vetriolo  fi  gelò  tutto  al  grado  ottavo  di  freddo  , fe- 
t condo  Rcaumur;  ma  non  quello  , che  nello  (ledo  tempo, 
uC  con  lo  dello  intermedio  fi  fvolfe  dalla  terra  fogliata 
i del  tartaro  . L’  Editore  crede  , che  la  cridallizzazione 
idei  primo  aceto  provenga  dall’ alcali  volatile,  che  fpes- 
» so  fi  ricava  dalla  dilHIlazione  dell’ anzidetto  compodo. 
* Comunque  Ila  la  cofa  , quedo  b certamente  un  fi»nome- 
: no  degno  d'  ogni  attenzione,  e di  nuove  ricerche. 
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mano  nuovi  ghiacciuoli  ; ed  è Tempre  la  parte  piti 
acquoiii,  che  fi  gela,  recando  quella,  che  è pih 
acida , in  Iftaco  di  liquore.  Quelli  nuovi  ghiacciuoli, 
benché  Tormaci  da  un  freddo  maggiore  , fono  men 
duri  de’  primi,  eflendo  limili  alla  neve , perchè  rin- 
chiudono una  cerca  quantità  d’  acido  (*) , che  non 
è gelato,  e lì  polTono  mettere  da  parte  per  cavar- 
ne r acido  . 

L’ aceto , che  vi  rimane  dopo  la  feparazione 
di  quelli  fecondi  ghiacciuoli  è molto  più 

force.  Quella  concentrazione  dell’aceto  li  può  an- 
che portare  più  oltre , replicandola  con  un  grado 
di  freddo  affai  grande  . Il  Sig.  GEOFFilOY  rife- 
rifce,  che  l’aceto  concentrato  dal  gelo  degli  anni 
precedenti  f otto  pinte  del  quale  ridotte  furono  a 
due  , e mezzo  dal  gelo  de’  ip.  Gennajo 
s’  è trovato  concentrato  a legno  , che  due 

dramme  del  medelimo , le  quali  prima  di  dette 

con- 


(*)  GEOFFROY  /.  c.  p.  15. 

{** (***))  Tre  , ed  anche  quattro  partì  fi  mutano  in 
fhiaccio  , ed  il  reflò  è aceto  concentrato  , GEOFFROY 
/.  c.  Cento  Pinte  d'  aceto  diflillato  fomminifirano  col 
iner.zo  della  congelazione  quattro,  o cinque  pinte  d’a- 
ceto , il  quale  devefi  nuovamente  diflillare  , acciò  di- 
venti più  puro  , e più  forte  , MORVEAU  /.  c.  III.  /n 
it.  Quella  differenza  dipende  dalla  qualità  dell’aceto 
più  , o men  forte  , e dal  mag^^iore  , o minor  grado  di 
Freddo  , il  quale  nel  clima  di  Pavia  in  tutto  quel  tem- 
po . in  cui  in  e(To  mi  trovo  , non  giunfe  ancora  .1  fc- 
gno  d’  aver  potuto  produrre  un  aceto  concentrato. 

(***)  L’  aceto  radicale  è tanto  più  forte  , quanto 
maggiore  è la  quantità  del  Tale  alcalino  velatile  con- 
nreto  , che  elio  può  faturarc  . 
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Cóncenrrazlonì  non  richiedevano , che  circa  fei  grà- 
ni  di  lai  di  tartaro  per  la  loro  faturazione  , allora 
ne  volevano  quarantaquattro  . 

STAHLIO  alììcura  , che  nella  flelTa  maniera 
fi  può  anche  concentrare  il  vino  (*)  • Dice  d’aver 
elpotìo  a!  gelo  diverfe  fpecie  di  vino,  e d’ averne, 
cavati  due  terzi , o tre  quarti  di  flemma  quail  pu^t 
r . Quefti  vini  così  concentrati  avevano  una  cqn- 
Cflen2a  un  po’  Ipefla;  erano  gagliardifllmi  , e fi 
fono  confervati , lenza  foggiacele  ad  alcuna  alte- 
razione pe.'  molti  anni  ne’  luoghi , ove  f accelfo 
libero  dell’  ana  or  fredda  , or  calda  avrebbe  fatto 
inacidire  qualunque  altro  vino  in  poche  fettimane . 
Si  crede  però  C'^nunemente  , che  il  vino  flato  ge- 
lato ;ia  guaito,  e privato  della  fua  forza;  e ciò 
fenza  dubbio  per  non  averli  1’  attenzione  di  rimo- 
vere i ghiacciuoli  , lafciandoli  di  nuovo  mefcolare 
col  vino  ; ma  non  è però  certamente  impolfibile  , 
che  alcuni  vini  delicati  non  foffrano  per  caufa  del 
gelo  qualche  notabile  alterazione  . 

WALLEKIO  dice  (**),  che  nel  Nord  fi 
profitta  del  gran  freddo  , che  vi  regna  , per  con- 
centrare 1’ ac  ]ua  del  mare,  e per  riflringere  mol- 
tiffimo  il  fale  , di  cui  è pregna,  rimovendo  i ghiac- 


I — ■ — 

i (*)  Io  ftclTo  ho  veduto  più  volte  a congelarli  11 

vino  , cd  eCTere  ottima  ousHa  parte  , che  non  era  gela- 
i ta  ( V.  VINO  . GHIACCIO  ) . 

(-K-K^  £xpertuin  efli  aq'.iaw  rr.irinjrn  non  uUerìus  con-* 
I tentrari  poffs  per  frigni  , quam  ut  in  loo)  iihris  .iquae  firit 
I iS-i"»)  librai  falis  : nuncjiam  vero  ad  eam  fonitudinem  i quA 
I graiaiicne  pérlucitur , SyJÌ.  Minebalog.  IL  p. 
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ciudi  a mifura  , che  v^anno  formandofi,  e i quali 
non  fono  quali,  che  acqua  dolce,  di  modo  tale, 
che  dopo  ciò  con  una  lemplice  evaporazione  fi 
può  cavarne  il  fale  . 

Si  potrebbe  forfè  credere,  che  il  gelo  potelTe 
anco  fervire  a concentrare  gli  acidi  minerali;  e ciò 
riufcirebbe  ottimamente  , fe  foffero  immerfi  in  una 
gYau  (Quantità  d’  acqua  ; ma  non  fi  potrebbe  dar 
loro  un  grado  di  forza  fufiiciente,  a motivo  del- 
la grande  aderenza  , che  hanno  colle  parti  dell’  ac- 
qua (^). 

CONCENTRAZIONE  DELL’  ACIDO 
VETRIOLICO. 

CONCENTRATION  DE  L’  ACIDE 
VETRiOLIQUE. 

CONCENTRATIO  ACIDI  VITKIOLICI . 

T ’ . . 

JL-J  acido  vetriolico  cavato  tanto  dal  vetriolo , 
quanto  dal  folfo,  non  ha  mal  il  grado  di  purezza 
conveniente  per  le  Chimiche  operazioni , perchè 

con- (*) 


(*)  Si  può  concentrare  per  via  del  gelo  anche  Ta- 
eiclo  del  Cedro  dopo  averlo  lafciato  per  lungo  tempo 
in  un  vale  di  vetro  ben  otturato  , acciò  fi  lepari  dal 
niedcfìmo  alineno  la  maggior  parte  della  fua  follania 
Biucilagipola  , GEORGI  Stokchn.  XXXV.  />  i + f.  «•> 
€K£LL  Neurjìe  Entdeckun^.  in  der  Ckem.  l.  XXMII- 
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contiene  Tempre  molte  foflanre  eftranee  , dalie 
quali  è necelìario  purgarlo  (*)  . 

Quefte  materie  eterogenee  oTpitanti  nelT  acido 
vetriolico  , onde  efTo  viene  alterato  , fono  princi- 
palmente una  quantità  d’ acqua  foverchia , che 
r indcbolifce , ed  una  porzione  di  materia  infiam- 
mabile, che  Jo  rende  nero,  o TulTureo;  di  quelle 
due  Tofianze  fi  può  fpogliare  con  una  fola  diftil- 
lazione  ch’amata  indifFerentemente  Concenira-^ione , 
ovvero  Rettificazione  dell’  acido  vetriolico  . Quella  di- 
ilillazione  è necefiaria  a quello  acido,  quando  an- 
che il  detto  acido  non  avefie  , che  un  folo  de’  fud- 
detti  difetti  , cioè  d’  effer  acqueo  , o fulfureo  . 

Per  dilucidare  ciò , che  iucccde  in  quella  ope- 
razione, e per  far  meglio  capire  la  ragione  dello 
manipolazioni , che  debbono  farli , fi  olTerverà  pri- 
mieramente quel  , che  accade  nella  concentrazione 
dell’acido  vetriolico  pregno  foltanto  d’acqua  fu- 
perflua,  e non  fìogillicato  ; e poi  fi  parlerà  di 
quello,  che  I^ogliato  della  fuddetta  acqua,  non  ha 
altro  difetto,  che  d’ elTere  flogifiicato  . 

Quando  fi  tratta  di  concentrare  1’  -cido  ve-*ì 
triolico  carico  d’  acqua  foverchia,  fe  quella  fia  ab- 
bondantilfima  , può  elferne  fpogliato  della  maggior 
parte  p)er  mezzo  dell’  evaporazione  in  vali  di  pie- 
tra , o di  vetro  , fen/a  i’  apparato  della  dillillazio- 

ne. 


(■^)  Nell’afiJo  vetriolico  trovali  talvolta  anche  fer- 
ro, DL’MACIIY  Infl.  de  Cùyrn.  II.  /r.  4i<..  , il  quale  for- 
ma coir  alcali  fogiilicato  un  azzurro  Pruiriiiio  , BAU- 
ME' Ckyoi.  II.  p.  604.  ; nò  lì  può  feparare  per  mtzz® 
della  diilillazioi  e . 
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ne.  Una  porzione  di  que  il’ acqua  è tanto  meno 
aderente  all’  acido  vecriolico , quanto  maggiore  è 
la  fua  quantità  ; e ficcome  l’ acqua  è molto  più 
volatile  del  medefìmo  acido  , ne  viene  , che  fciolta 
in  vapore  coll’  ajuto  d’  un  moderato  calore  abban- 
doni r acido , e che  le  particelle  faline , avvicinan- 
doli a mifura  , che'  1’  acqua  fvapora  , formino  un 
acido  molto  più  forte , e più  concentrato . Quello 
metodo  di  operare  va  alfai  bene  , fino  a un  certo 
fegno  ; anzi  è molto  più  pronto , che  coll’  ajuto 
della  diftillazione . Ma  trattandoli  di  ben  concen- 
trare quelV  acido  , 1’  evaporazione  non  è ballante  , 
e develi  indifpenfabilmente  ricorrere  alla  dillillazio- 
ne,  perchè  1’  acqua  ridotta  a minor  quantità  ade- 
rifce  finalmente  all’  acido  così  llrettamente  da  non 
poterli  indi  feparare,  fe  non  con  un  grado  di  ca- 
lore capace  di  follevare  anche  1’  acido , che  fi  per- 
derebbe allora  coll’  acqua  in  vapori . In  quella 
concentrazione  v’  è però  un  altro  ancor  più  ri- 
marchevole inconveniente  (*)  ; ed  è,  che  1’  acido 
vetriolico , quando  comincia  ad  eflfere  molto  forte, 
e privo  della  flemma,  diventa  così  avido  dell’umi- 
dità , che  , fecondo  la  bella  olTervazione  del  Sig. 
BaUMÈ  ("^*3  , attrae  quella  dell’aria,  che  lo  cir- 

con- 


(■*)  Svapora  coir  acqua  anche  una  porzione  dell'  a- 
cido  medefìmo,  VOGEL  /n/l.  Cheni.  §.  411.  e quel- 

lo , che  rimane,  non  è bianco,  e puro  , GEOFFROY 
l\fl2moìr,  de  l'Acadt  des  Scienc.  1741.  p.  jó. 

(■****)  Non  credo  effervi  alcun  Chimico  , a cui  igno- 
ta fia  I4  proprietà  dell’  acido  vetriolico  concentrato  di 
attrarre  1’  umido  dall’  atmosfera  . 
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conda  e fi  combina  di  continuo  con  efia  , di 
modo , che  riprende  ad  ogni  momento  per  un  ver- 
lb‘ciò,  che  perde  per  baierò,  recando  cosi  fem- 
pre  al  medefimo  legno.  1 vapori  dell’acido  vetrio- 
lico  non  flogillicato  , e già  ben  concentrato , che 
da  eflb  efalano  all’aria  libera  coll’ajuto  del  calore, 
fi  prefentano  in  forma  d’un  fumo  bianco,  e l'pelfo 
(*):  e febbene  non  offendano  gli  occhj,  nè  l’odo- 
rato in  modo  fenfibile;  nel  relpirargli  eccitano  però 
una  coffe  affai  force,  e convulfiva  . È dunque  ne- 
ceffario  di  ricorrere  alla  diflillazione  per  avere 
quello  acido  ben  purgato  dalla  flemma , e ben  con- 
centrato . 

Per  far  dunque  quella  diflillazione  fi  fceglie 
una  flotta  d’un  buon  vetro,  molto  capace  di  re- 
filiere  agli  acidi  . S’empie  quali  fino  alla  metà 
d’acido  vetriolico,  e fi  mette  in  un  vafo  pieno  di 
fabbia,  di  cui  coprefi  pio,  che  fia  poflibile.  Dopo 
avervi  adattato  un  recipiente,  fi  fcalda  f apparec- 
chio lentamente  , aumentando  il  fuoco  a gradi  , 
finché  cominci  a paffar  qualche  goccia . 

Se  r acido  vetriolico , che  fi  concentra  , fia 
altresì  affai  forte , la  diflillazione  non  comincia , 

che 


(■*)  Maravigliofa  certamente , e /ingoiare  è la  forma 
criflallina  , in  cui  fi  prefentò  1’  acido  vetriolico  di  Sas- 
sonia difiillato  a dicci  gradi  di  freddo  fecondo  Rcau- 
TTiur , in  una  fiorta  fornita  d’  un  piccolo  buco  . Si 
tentò  pofeia  d’  introdurre  nel  recipiente  due  fole  goc- 
cic  d’  acqua  ; ed  ecco  il  vetro  rotto  in  più  di  mille 
pezzi  , ALMaNACH  für  Scheidekünjller  ec.  1781.  p» 
ij.  17. 
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che  ad  un  notabile  grado  di  calore . Allora  le 
goccie  , che  cadono  nel  recipiente , Tono  molto  aci- 
de, e fuccedonlì  lentamente  ; ed  è effenziale  di 
non  accelerare  quella  diilillazione.  A milura  , che 
la  concentrazione  s’innoltra,  Iç  goccie  fi  succedo- 
no più  adagio  , benché  l’ acido  contenuto  nella 
flotta  acquilli  un  grado  di  calore  fempre  maggio- 
re . Sarebbe  cofa  imprudentilTima  , quando  1’  ope- 
razione è vei  lo  il  fine  , e che  1’  acido  è già  ben 
concentrato  , lo  fcaldarlo  a legno  da  farlo  bollire  ; 
poiché  quello  grado  di  calore  elfendo  fortilTimo,  e 
^iugnendo  quali  fino  alfincandefcenza,  farebbe  ca- 
pace di  far  afcendere  quafi  tutto  l’ acido  in  una 
volta  in  gocciole  , cd  in  vapori  cocenti , i quali 
])airando  precipitofamonte  , farebbero  rompere  , al 
iolito , la  flotta  . 

Quando  un  tal  cafo  fuccede^  o per  aver 
troppo  sforzata  la  dillillazione  , o per  1’  aria  fred- 
da, o per  la  flotta  di  repente  raffreddai,  f acido 
concentrato , e cocente  fi  riduce  quali  tutto  in 
vapori  bianchi  molto  denfi , che  riempiono  il  labo- 
ratorio  in  un  momento  , e che  Ibno  capaci  di  l'of- 
focare  (*) . Il  miglior  partito  da  prenderli  in  tale 
occafione  fi  è d’  abbandonar  ogni  cola  , e di 
fottrarfi  colla  fuga  all’  azione  de’  vapori  nocivi  . 

Non  li  può  precffamente  determinare  il  tempo 

da 


(*)  Ebbe  perciò  ragione  ?BOERIlAA.VIO  di  dire  = 
Si  ^irges  malore  igne  , fin'ditur  cullum  retotlae  , perdi, ur 
la  ber  , famus  fujfoca'is  pcniiciofus  exìtalal  , Quire  , fi  uf- 
quam  , hic  prudens  , cM'CCo  , jdlem.  Ckym,  If  Proc.  CCVI, 
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da  impiegarli  in  quella  operazione  (*) , ne  la 
quantità  della  flemma , che  devefi  ricavare  per  ot- 
tenere un  acido  vecriolico  ben  concentrato,  dipen- 
dendo ciò  dal  grado  di  forza  , che  T acido  polliede 
prima  d’  elTere  lottopoflo’  alla  concentrazione  . 
L’acido  vecriolico,  che  vendevali  altre  volte  prelìo 
i Droghieri , richiedeva  , che  le  ne  cavalle  quali  la 
metà  per  concentrarlo  a legno,  che  folle  altrettan- 
to più  pelante , che  l’ acqua . Ma  ora,  benché  lia 
a miglior  prezzo  , è molto  più  gagliardo  : anzi  ve 
n’ha  di  quello  cosi  concentrato  , che  non  ha  più 
bifogno  di  diilillazione , le  non  per  elfere  deliogi- 
llicato , come  ora  fi  dirà. 

L’  acido  vetriolico,  che  viene  dalle  manilattu- 
re  in  grande , e che  fi  trova  nel  commercio  , è 
l'empre  alterato  dal  mifcuglio  d’  una  maggiore  , o 
minore  quantità  di  materia  infiammabile , che  lo 
rende  nero  (_**)  opaco  . Si  può  purgare  ottima- 
mente da  quella  materia  eilranea  col  mezzo  d’  una 
dirtillazione  limile  in  tutto  a quella , di  cui  si  è 
parlato  di  lopra . 

Le  prime  porzioni  d’un  limile  acido,  che  ■ if- 
làno  nella  dillillazione  , fono  l’  Acido  J'ulfureo  voUii- 
le  penetrantilìimo.  Se  l’acido  vetriolico  liogiflicato, 

che 


(■'*)  La  m'. 'liera  di  concentrare  l’acido  vecriolico 
propoita  dal  nolbro  Autore  è in  alcune  circoflanze  di- 
verta da  quella  di  GMSLlN,  Einleit.  in  die  Chemie  §.  41J, 
P-  1 + 5- 

(**)  NËUMANN  nelle  fue  Chimiche  Prelezioni  pub- 
blicate da  ZlMMEllM. A.NN  bciFeggia  giuftament*  quel- 
li , che  prefcril'cono  l’  acido  vetriolico  nero  al  bianco  . 
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che  fi  rettifica  fofTe  nel  medefimo  tempo  troppo 
debole,  e ilemmacico , fi  può  al  principio  regolare 
la  diftillazione  di  modo  , che  fi  ecciti  un  piccolo 
bollore  nel  liquore  . Quello  liquore  relia  nero  fin- 
ché comincia  ad  elìer  concentrato  a un  cerco  fe-» 
gno;  ed  allora,  mercè  un  maggior  grado  di  calo- 
re, r acido  concentrato  agil'ce  iulla  maceria  infiam- 
mabile , la  dilfipa  o cermina  in  qualche  modo  di 
bruciarla  ; nel  qual  tempo  il  liquore  nella  fiotta  a 
poco  a poco  fi  rifchiara , e finalmente  diventa 
bianchilfimo , e trasparente  (*)  • Se  quell’  acido 
abbia  altronde  quel  grado  di  concentrazione  , che 
fi  richiede,  l’operazione  refia  finita;  e allora  efio 
è bianco  , e trasparente  . Fa  d’  uopo  lalciar  ral- 
freddare  del  tutto  la  fiotta  , lènza  cavarla  dal  Tuo 
bagno  di  fabbia  , ed  anche  lènza  slutare  il  reci- 
piente . 

Raffreddato , che  fia  il  vetro  , fi  verfa  1’  acido 
in  una  bottiglia  di  crifiallo  ben  netta,  cd  aiciutca; 
poiché  la  minima  parte  di  materia  infiammabile  la- 
rebbe  capace  di  flogifiicarlo  , e d’ annerirlo  (**); 
e Limidiià  , oltre  di  rendere  l’acido  più  debole, 
lo  rilcaldercbbe  a legno  di  rompere  anche  la  bot- 
tiglia. Pollo  che  fiali  in  effa  l’acido,  fa  di  mefiic-^ 
fi  ralciugare  collo  il  collo  della  lucdclima , e tu-. 

ralla 


(*)  Quello  è il  carattere  d'un  acido  vetriolico  pu- 
ro, JUNK-feR  Co'isp.  Chein.  II. />.  SPIKLMANN  Jnjì.  C/ie./i, 
p,  13?  EKZLFBEì^  Einleit.  §.  310. 

Ecco  la  ragione  , per  cui  lì  tinge  in  nero  4 
' carta,  e qualunque  altra  loRanza  vegetabile  , cd  anoni- 
me bagnata  çoll'ççido  vetrialico  defio^iliicato  , 
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rarla  perfettamente  con  un  turacciolo  pure  di  cri- 
flallo  ben  afciutto  ; e farà  bene  di  coprirla  al  di' 
fopra  con  un  poco  di  pelle , per  impedire  che  la 
polvere  non  fi  attacchi  all’ apertura. 

Al  fondo  dell’  acido  vetriolico  concentrato  fi 
trovano  fovente  certe  materie  criflaliine , che  il 
Si^.  GAUBIUS  ha  provato  efi'ere  feleniti  (*)• 
Quello  eccellente  Chimico  fi  è anche  alficurato , 
mercè  refperienza,  che  quando  l’acido  vetriolico  à 
flato  già  ben  diflemmato,  fi  può  col  mutare  il  re- 
cipiente, continuare  a diftillare  fino  a ficcità  il  re- 
fio  di  detto  acido  concentrato,  ed  averlo  in  tal 
guifa  nel  fecondo  recipiente  ipogliato  delle  parti 
eterogenee  , e l'elenicole , o del  tartaro  vccriolato , 
che  potrebbe  contenere . Ma  dopo  che  nel  commer-i' 
ciò  non  fi  trova  più  altro  acido  vetriolico , che 
quello  flato  cavato  per  via  della  combuftione  del 
folfo , mercè  un  poco  di  nitro , quefto  acido  © 
quali  fempre  mefcolato  con  una  porzione  d’  acido 
nitrofò , che  ne  altera  la  purezza , e lo  rende  non 
buono  per  le  chimiche  Iperienze,  e queflo  è un 
inconveniente  tanto  più  grande  , quanto  che  la. 
Fol.  IF.  1 Chi- 


Ï(*)  Talvolta  anche  un  fale  , la  cui  bafe  è una  forr 
ftania  metallica  , GMELLIN'  l.  c-  p-  KUNKELIO 
dice  d’a/er  ritrovato  nella  Aorta  , dopo  aver  fatto  paO 
isare  nel  recipiente  tutto  l’acido  vetriolico  , una  polve- 
ire  bianca,  la  di  cui  maflìma  parte  era  Mercurio  , Lj.-, 
I ioraf.  Chem.  p.  174.  17^.  177.  e di  quefta  polvere  mer- 
l curiale  fa  menzione  anche  STAHLIO  Chym,  p.  70.  Ma 
Iper  quanto  olio  di  vetriolo  io  abbia  finora  dlAillato  , 
I non  ebbi  ancora  U forte  di  vedere  queflo  nuovo,  pror 
' dotto  • 
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Chimica  non  fembra  aver  finora  fcoperto  alcun  ; 
mezzo  per  purificare  l’acido  vecriolico  da  una  tal  j 
mülura  d’  acido  nicrofo  . 

Riguardo  la  porzione  flemmatica , o fulfurea 
paflaca  nel  recipiente,  fi  chiama  quella  Spinto  di 
vetriolo  , il  quale  è bianco,  e chiaro , e può  fervi- 
le m molte  operazioni  (*) , in  cui  non  fa  d’  uopo 
d’  un  acido  concentrato:  ovvero  fi  può  quello  me-  j 
defimo  concentrare , e rettificare  . 


CONDENSAZIONE.  CONDENSATION, 
CONDENSATiO  . . 

Si  deve  intendere  per  condenfazione  d’un  corpo» 
l’avvicinamento  delle  lue  parti  integrali,  da  cui  ila. 
obbligato  ad  occupare  un  minore  fpazio  , e ad  ac- 
quillare  un  maggior  pelo  fpecifico  (*'^) , fenza  che 
v’intervenga  alcuna  ibctrazione  di  materia.  Per 

efem- 

'v 


(■'*)  Come  p.  e.  quando  (i  cerca  di  svolgere  1’  aria 
jnfiainmabile  dallo  Zinco,  dal  Ferro,  dal  Rame,  e in 
molte  altre  "operazioni,. 

:**)  Non  femprc  U Condenfazione  obbliga  le  parti 
inteo'ranti  de’  corpi: condenfati  ad  occupare  uno  fpazio  » 
minore  ,•  e a divenire  fpecificamente  più  pefanti.  Si  am- ■ 
pullam  nìvibus  , ailroque  circum  fepientìbui  aquam  in  glaciem  ■ 
concrefcere  ilof-mus,  vUehimns  hinc  non  molo  iterurn  exunlx- 
re,fed.  nmlto  qnoq.  maius  (patium,  quam  antea  fervens  impU- 
verat , covprt’hsnl-’re  , Hinc  glacits  ajuae  innxtat  , (H'  metil- 
la  concreta  fu.b  iiflem  liquatis  lern’rfi  furfum  ferunCur  , Th- 
CORNELIUS  is  cognac,  aerir , & ajuxe  p.  jSj. 


i 


Con  i6s 

efempio , quando  fi  sforza  l’aria  per  via  della 
comprelìione  a riftringerfi  * in  uno  fpazio  minore  , 
allora  quell’  aria  fi  confiderà  come  condenfaca , 


COOBAZIONE . COHOBATION . 

COHOBATIO. 

I Chimici  chiamano  Coobazione  un’  operazione , 
con  cui  fi  dillilla  replicacamence  un  medelimo  li- 
quore fui  medefimo  corpo  rimallo  nel  vafe , fia 
per  ifcioglierlo , o fia  per  cagionargli  qualche  al- 
tra alcerazione  Quella  fpecie  d’operazione  C 

del  numero  di  quelle  , che  gli  antichi  Chimici  pra- 
ticavano con  molta  pazienza , e molto  zelo  i oggi 
però  molto  trafeurate. 

1 a COP- 


' \ 

- * t 

ì : ; 

lÉ  «■  ■ ■ ■ — 1^— 1 ■■  III  II  ■ Ili 

11  Sig.  WEIGEL  Chem.  minerai.  Seobacht.  I.  p% 
il  <4.  divide  la  Coobazione  in  fîntetica,  e analitica.  La 
I prima  fi  fa  allorché  la  follanza,  ogni  qual  volta  fì  diftil- 
I la  , comunica  a quella  , che  relia  nel  vafe  . una  nuova 

S porzione  di  particelle  attive  volatili  ; mentre  all’  oppo- 
rlo nell’  analitica  o#obazione  ciò,  che  fi  dillilla  , riceve 
1 Tempre  dalla  follanza , che  gli  fi  aggiunge  , una  nuova 
!{  quantità  di  quelle  mollecole  , che  fi  ricercano  per  ren- 
dcrla  più  attiva  e più  efficace  . Si  avverta  adunque  di 
I non  coobare  alcuna  follanza  in  guifa  tale  , che  in  vece 
1 di  farla  più  attiva , fi  renda  più  inerte  , e più  debile  , 
t come  avvenir  suole  delle  acque  aromatiche  , WALLER- 
il  Chem.  phys.  C.  l6.  §.  8. 


COPPELLA.  COUPELLE. 
CINERITUM  DOCiMASTlCUM  . 
CUPELLA . 


f 
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ia  coppella  è un  vafo  di  terra  largo,  in  formai 
di  coppa  piana  (*)  , onde  trae  il  Tuo  nome  . 

L’ufo  della  coppella  è di  contenere  l’oro,  et 
l’Argento  melcolati  col  Piombo  nelle  operazioni i 
del  raffinamento  , e dell’ affaggio  ; e di  aflorbire  ili 
lirargirio  (**)  colle  altre  Icorie  a mifura,  che  Ili 
vanno  formando  in  quelle  operazioni. 

Si  procura  però  di  farle  di  terre  fecche, 
porofe  , che  fieno  capaci  di  refiUere  ad  un  fuoco  »! 
gagliardiffimo  , ed  alle  materie  vetrificate:! 

fondibili .. 

' Le 


1 

•t 


(«)  BAUME'  Chym.  I.  Tah.  7.  /.  y.  WAL^  ER.  CAy/w-v  ' 
ghys.  Tat.  1.  /.  i8  CANCRINUS  l.  c.  Tab.  1.  f.  17.  i8.  : ' 
(**)  La  coppella  non  aflbrbe  il  litargirio  , ma  il!  ' 
Piombo  vetrificato;  e quello  è anche  quello,  che  for--l 
ma  la  getta  • 

(***)  Si  crede  , che  la  calce  fia  Tunica  terrai  che  lì  i] 
poffa  adoperare  per  coppellare  l’Oro,  e T Argento* 

!>’ ISJONVAF^  preflb  ROZ^ER  1781  p.  414  ; ma  a tal  ', 
uopo  ferve  anche  la  terra  argilloCi  , cioè  quella,  che* 
forma  la  bafe  dell  allume  . Vero  è . che  fi  polTono  fare  5 
delle  copslle  anche  colla  terra  degli  spati  calcari,  CAN- 
CKINUS  /.  c.  §•  149*  Non  fono  però  cosi  buone,  comen 
quelle  che  fi  fanno  colla  cenere  , e molto  meno  miglio- 
ri, come  pretende  il  Sig.  CRAMER. , £/e/n.  Art.  Docima^.'i 

}.  § ZOO. 
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Le  ;Cenerî  di  legna  (*) , e d’ offa  d’ animali 

(•#) 

fono  le  più  proprie  per  le  coppelle,  e deb- 
bono bruciarli  , e calcinarli  perfettamente,  finché 
fieno  bianche , onde  non  rellivi  punto  di  principio 
infiammabile  (**^') , attefochè  effb  farebbe  capace 
di  reprillinare  i metalli  ridotti  già  in  ifeorie  ; e 
cauferebbe  un  bollore,  durante  l’operazione.  Deb- 
bono anche  effere  ben  iilcivate  , e Ipo- 

gliate  d’ ogni  materia  falina , affinchè  non  fi  fon- 
dano . 

Per  fare  le  coppelle , fi  mefcolano  le  ceneri 
1 ^ delie 


(*)  La  cenere  dì  legna  fi  adopera  per  formare  i 
Ccneracci,  ma  non  per  far  coppelle,  fe  aon  in  mancan- 
za di  offa . 

(**)  Eccettuanfi  (quelle  di  porco  da  POERNER  Aa. 
merkung,  ùber  B/VUME'  Abhandl.  von  Thon,  p-  114.  Ma 
quello  c un  errore  . Tutte  le  oda  ben  calcinate  fon» 
acconcie  a tal  uopo  . 

(***)  Quindi  vuole  il  Slg.  CRAMER  /.  e.  §.  1,97,  , 
che  le  offa  calcinate  fi  lafcino  per  qualche  tempo  fu  i 
carboni  infuocati,  acciò  vengano  intieramente  calcinate 
/.  c.  §.  2.0S. 

(♦***)  Cesi  fcrifie  il  Sig.  ÇRAMER  ne’  fuoi  fonda- 
menti  di  Metallurgia  §.  100  p.  119.  Ma  nella  bafla  Un- 
gheria, e in  molti  altri  luoghi,  ove  in  ogni  settimana 
fi  fanno  più  di  mille  aRaggi  , e fi  fanno  benifiìmo  fi 
adoperano  le  offa  foltanto  calcinate  , e non  liscivrite. 
Quel  poco  d’  alcali  , che  vi  può  effere  in  una  coppella, 
non  è certamente  capace  di  fonderla,  almeno  a quel 
grado  di  calore  , di  cui  è fufcettibile  un  fornello  doci* 
mafiico  . 
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delle  oITa,  così  preparate,  coll’acqua  (-^).,  per  ri^ 
darle  in  una  fpecie  di  palla,  a cui  fi  dà  pofcia  la 
fua  figura  col  mezzo  della  forma  Alcuni  le 

riducono  in  palla  con  un  po’  di  birra , aggiungen- 
dovi una  piccola  quantità  d’ argilla  , per 

poterle  formare  con  maggior  comodo,  e facilità. 
I Vafaj,  ed  altri  attilli  danno  il  nome  di  coppella 
anche  ai  catinetti  fatti  coll’  argilla , de’  quali  fi  là 

ufo 


( • ) Le  coppelle  fatte  con  cenere  bagnata  fol- 
tanto  coir  acqua  fono  troppo  molli , e foggette  a 
romperfi  facilmente  ; onde  non  comprendo  come  CRA- 
MERO  l.  c,  §.  2,15,  abbia  potuto  aflerire  , che  le  coppel- 
le fatte  coir  acqua  , e colia  cenere  delle  offa  fieno  mi- 
gliori di  quelle  , che  fi  fanno  colla  mcdefima  cenere 
bagnata  colla  birra  , col  bianco  d’  uovo  sbattuto  nell* (**) 
acqua,  col  latte.  Agricola  de  re  metallica  p.  581.  , o con 
qualche  altro  liquore  glutinofo  . 

(**)  Di  quella  forma  vedali  la  figura  prelTo  AGRI- 
COLA l.  e.  p.  18  j.  BERINGOCCIO' Pirotecà/i.  L.  j.  C.  i. 
p.  46.  BARBA  Traite  de  V art  métallique  p.  ij6.  C.  D. 
ERKER  Aul  fuhterran  p.  ij  f.  I.  M..  N-  L.  e alla  p.  il. 
WALLERIO  Chym.  phys.  Tah.  I.  /.  8.  a 6.  CRAMER 
Elem.  art.  docimafi.  I.  §.  140.  Tab.  I.  /.  i.  l.  Anfangsgrün- 
de  de  Tah.  l.  f.  t.  z.  ed  altri  . Quello  llromento  fatto  di 
bronzo,  di  ferro  , o di  rame  è compollo  di  due  parti  . 
Una  chiamali  da  AGRICOLA  Piflillum  , in  tedefco 
Moench  ; 1'  altra  Mortariolum  ( Nonne  ) , quod  ima  parte 
fundum  non  hahet , ut  crijlalli  integrae  ex  eo  eximi  pojftnt  . 
AGRICOLA  l c. 

{***)  Qualunque  lia  la  dose  dell’Argilla  ordinaria, 
che  li  voglia  aggiungere  alla  cenere,  io  la  flimo  non 
solamente  inutile  , ma  anche  cipace  di  rendere  le  cop- 

fielle  troppo  dure,  e meno  atte  a quegli  ufi,  per  i qua- 
i hanno  a servire  . 
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ufo  per  gli  Affaggi,  perchèl  hanno  la  figura  della 
coppeUa . 

COPPELLAZIONE.  COUPELLATION. 
CÜPELLATIO. 

F > • 

■M-j  r operazione,  con  cui  fi  raffinano,  o fi  affiag- 
giano  r Oro  , e K Argento  per  via  della  fcorifica- 
zione  col  Piombo  nella  coppella  • 

I 

I 

. COPERCHIO . DOME  . 
OPERCÜLUM  rURNORUM  ^ 

<S.  . 

v-'i  chiama  Coperchio  un  pezzo,  che  termina  i 
fornelli  fuperiormente , ed  in  particolare  i fornelli 
portatili . La  forma  di  quello  pezzo  è d’  una  mez- 
za sfera  concava,  o quella  d’ una  volta,  ed  il  di 
lui  ufo  è di  formare  nella  parte  fuperiore  de’for- 
nelli  uno  fpazio , da  cui  1’  aria  viene  continuamen- 
te fcacciata  dal  fuoco.  Ciò  aumenta  molto  il  corfo 
dell’aria  , la  quale  è sforzata  d’  entrare  per  lo  ce- 
Inericcio , e di  traverfare  il  focolare  per  andare 

1 4 a (*) (**) 


(*)  Quella  operazione  era  nota  anche  alle  più  an- 
itiche  nazioni  , PLIN.  Hijl.  Nat.  L.  C.  i.  e Z.  5 j.  C. 
14.  DIODOR.  SICUL.  Z.  j.  C.  12.  ( V.  ASSAGGI  DEL- 
LE  MINIERE  ) . 

(**)  Da  non  confonderli  colla  Cappa  . 
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a rimpiazzare  l’aria  fcacciaca  dalla  coppella.  La 
forma  di  quella  ferve  anche  benilfimo  per  fàr  ri- 
verberare una  parce  della  fiamma  sulle  materie , 
che  fono  nel  fornello , e per  cal  ragione  le  fi  dà 
anche  il  nome  di  Riverbera . 


GOFF  AROSA.  COUFEROSE . 
CUPEROSA . 


Si  (fè  quello  nome  nel  commercio  a’  Vetrioli 
di  marte ^ di  rame  ^ o di  lìtico  ^ denotandoli  dal  loro 
colore  Copparofa  verde , aTTurra , bianca  ( V.  VE- 
TRIOLI). 

COR- 


(*)  Intorno  al  fignificato  di  Copparofa  il  fioftro 
Autore  fi  attiene  al  parere  di  GÉBFR  , febbene  anche 
quello  Àrabo  Àlchimilla  in  Un  altro  luogo  parlando  del 
Copparofa  intenda  quella  porzione  di  vetriolo,  la  qua- 
^ non  fi  crifiallizza  . e chiamali  da  efib  gelatina  filofo* 
fica.  Convengono  però  i più  antichi  Scrittori,  che  la 
Copparofa  fia  una  fpecie  di  Vetriolo  di  rame  . Tale  ìt 
anche  il  parere  di  CANF.PARlO  adottato  da  HENCKE- 
LIO  ( V.  LAVORI  DELLE  MINIERE  ) . 
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CORNI  D’  ANIMALI . 

CORNES  DES  ANIMAUX  ♦ 
COKNUA  ANIMALIÜM  . 

Il  corno  degli  animali  è della  medefima  natura 
della  loro  parte  gelacinofa  (*)  , pregno  folamente 
di  minor  quantità  d’ acqua,  e più  di  terra  , 
le  cui  parti  fono  affai  riftrette,  acciò  tutto  il  loro 
rifultato  abbia  una  confiftenza  folida  . Ciò  è tanto 
vero  , che  fe  facciali  digerire  e cuocere  nell’  acqua 
convenientemente  , p.  e.  nella  pentola  Papinia- 
na , fi  riduce  tutto  in  gelatina  , o in  una 

Colla  « 

11 


(*)  Totus  emhryo  , qualém  iixìmus  , iti  dquàm  quìiem 
iàtus  unica  noHe  in  jlofculos  dijjiait,  iti  aere  vero  ita  evane- 
fcit  , ut  minima,  quafì  de  muco,  crujlula  fuperftt,  HALLER. 
Eleni.  Phyfiolog.  Vili.  C.  XXIX.  S.  §.  i.  p.  1^9. 

{**)  Quanto  più  confiftcnti  fono  le  foftanze  anima- 
li, e vegetabili,  tanto  maggiore  è la  quantità  della  ter- 
ra, che  da  effe  ricavali  • Le  parti  terree  in  venti  lib- 
bre d'offa  fono  : e più  copiofe  ancora  fono  nelle  os- 

aa  adulte,  che  in  quelle  d'  un  feto  . 

(*■“*)  Di  cui  ii  chiaridìmo  Sig.  SPIÉ^MANN  In^. 
Chem.  Exper.  XX.  ne  cavò  da  un’  oncia 
E>’  unghie  di  Alce 
Di  denti  di  Cinghiale 
Di  corno  di  Cervo 
D’  Avorio 

Di  denti  d’  Ippopatamo 
Di  mandibule  del  Luccio 
Di  Millepiedi  vivi 
Di  carne  di  Vipera 
Di  Unicorno  vero 


gr<  IO 
40 
100 
40 

4Ó 

30 

30 
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Il  corno  è una  materia  perfettamente  anima- 
lizzata,  la  quale  nella  diftillazione  porge  i medefi- 
mi  principii  di  tutte  le  altre  parti  animali;  cioè 
primieramente  una  pura  flemma  col  grado  di  ca- 
lore non  fuperiore  a quello  dell’  acqua  bollente  ; 
dappoi  uno  fpirito  alcalino  volatile,  che  diventa 
vieppiù  forte,  e penetrante;  un  olio  fetido,  leg- 
giero , e fluido  ; del  fale  volatile  concreto , che  fi 
ramifica  intorno  alle  pareti  del  pallone  ; mole’  aria 
mofetica  dell’  olio  fetido  , che  diventa  Tempre  più 
nero  e fpeifo  ; e finalmente  lascia  nella  flotta  una 
gran  quantità  di  Caìkone  (*)  quafi  inccmbuflibile , 
dal  quale  dopo  la  Tua  Jncener.'iione  ' compiuta , 
non  fi  cava  punto  , o quafi  punto  d’  alcali  fiflo  Ç** (***)). 

L’  olio  animale  , e Ipecialmente  il  primo  che 
fi  cava  dalla  diltillazione  del  corno  , è capace  di 
prendere  una  gran  fluidezza  e volatilità  , mercè  le 
diflillazioni  ulteriori  , le  quali  lo  trasformano  in 
Olio  di  Dippelìo , 

Il  corno  di  cervo  di  Camoscio , ed  altri  di 
limile  fpecie  , fono  i migliori , che  fomminiflrino 
l’olio  animale,  capace  d’ effet  rettificato  in  Olio  di 
Dippelio  : perchè  da’  fuddetti  fe  ne  cava  maggior 
quantità  Quelle  fpecie  di  corna  difleriscono 

da 


(*)  I medefimi  prodotti  fi  ricav'ano  più  o meno  da 
ogni  fbftanza  animale  : Cornua  , Unsues  , Pili  , Sericum 
eaàem  dant  , BOERRHAV.  /.  c.  Proc.  LXX. 

(**)  Nelle  ceneri  dì  codeflo  carbone  fi  trova  talvol- 
ta anche  una  porzione  di  lale  comune  . 

(***)  Mafllnie  se  le  corna  del  cervo  fono  da  poc» 

tera- 
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da  quelle  degli  altri  animali  per  contenere  una 
maggior  quantità  di  terra  della  ftellà  natura  di 
quella  delle  oll'a  ; il  che  fa , che  quefte  corna 
tengono  un  luogo  di  mezzo  tra  le  ofla  , ed  il 
corno  . 


CORNO  DI  CERVO  CALCINATO. 

CORNE  DE  CERF  CALCINEE. 

EN  BLANCHEUR. 

' CORNU  CERVI  USTUM. 

h 

i T 

I J.1  flogifto  del  carbone  di  corno  di  cervo  (* *)  , 
L benché  difììcilifTimo  a bruciare , niente  di  meno  E 
I brucia  più  facilmente  di  quello  degli  altri  corni  a 
I un  di  preflo  come  quello  delle  olla.  Quando  detto 
carbone  è calcinato  ad  un  fuoco  gagliardo,  e con- 
tinuato , E cambia  in  una  terra  bianchifllma  chia- 
mata Corno  di  cervo  calcinato  in  bianco  . Quefta  ter- 
I ra  s’ adopera  nella  Medicina  come  un  alforbente 


: tempo  riprodotte,  e ancor  coperte  d’ una  fonanzi 
I molle  , e lanuginosa  . 

O L’autore  parla  delle  corna  di  quella  fnecie  di 

• Cervo , che  dai  NaturalilH  chiamali  Cervui  Elaphus  , di 
.cui  erroneamente  (ì  dice,  che  cadono,  e fi  riproducono 
ogni  anno  . I Cacciatori  contano  gli  anni  d’  un  Cervo 
dal  numero  dei  rami  delle  fue  corna  , dalle  quali  ne 
nafes  uno  in  ogni  anno.  Dunque  il  cervo  non  perde 
ogni  anno  le  fue  corna,  e fe  fi  caflra  , non  le  ripro- 
duce . 
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C’*'),  e fi  prescrive  nelle  diflencerle,  e ne’  dolori, 
che  fi  credono  procedenti  da  marerie  acri  , ed 
indigelle.  Il  corno  di  cervo  calcinato,  e ben  ma- 
cinato è la  base  del  Decoéìum  album  dì 

Sydenham , che  ordinariamente  fi  prescrive  in  dette 
malattie. 

La  natura  della  terra  del  corno  di  cervo,  e 
delle  offa  non  è ancora  ben  nota  ; e finora  è fia- 
ta riguardata,  come  una  terra  calcare,  di  cui  è 
vero  che  ne  contiene;  ma  SCHEELE  Chimico 

Svezzese  ha  fcoperto , che  in  parte  è faturata 
acido  fosforico  ( V.  TERRA  DELL’  OSSA  ) . 

COR- 


(*)  AlTorbifce  molto  di  meno  , che  gli  occhi  di 
Granchio  , e i gufci  delle  Uova  calcinate  . 

{** (***))  Ecco  la  ricetta . Due  oncie  di  et  rno  di  Cervo 
fottilmenre  rafehiato  , mezr’or.cia  di  gomma  arabica.  Si 
facciano  bollire  in  tre  libbre  d’  acqua  , alla  rimanenza 
di  due  libbre  ; e poi  fi  feltri  , GMELIN  Einleitun^  in 
die  Farmacie  §.  i6t.  p.  zoi.  SYDFNHAM  non  aggiunge 
al  corno  di  Cervo , che  lo  Zucchero  , Sched.  monìt.  de 
nov.  fehrìs  ini'reffit  . 

(***)  Uno  de’  primarii  Chimici  del  noftro  frcolo , a 
cui  fiamo  debitori  delle  grandi  scoperte  dell’  azione; 
fuir  Oro  deir  acido  marino  deflogirticato  , dell  acido» 
del  Fluoré  minerale,  delle  parti  collitutive  del  calcolo 
della  vefcica  , dell’  acido  molibdenico  , e di  molte  altre 
interefianti  feopcrte  . Ma  quella  dell’  acido  fosforico’ 
ospitante  nelle  oda  è del  Sig.  GIIANN  ( V.  FOSFO- 
RO , e terra  delle  OSSA  ) . 
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CORNO  DI  CERVO  PREPARATO 
FiLOSOFlCAMENTE . 
CORNE  DE  CERE  PREPAREE 
PH ILOSOPHIQUEMENT . 
CORNU  CERVI  PrilLOSOPHlCE 
PKAEPARATUM. 


dà  quefto  nome  al  corno  di  cervo  (lato 
fpogliato  per  via  d’ acqua  di  tutta  quali  la  l'ua. 
materia  gelatinosa  , cioè  a fegno  d’  elfer  fcagüp  e 
rompevole  . In  tal  guisa  viene  eflo  fpogliato  delia 
fua  parte  elleriore,  diventando  bianchilTimo,  e fer- 
ve a’ medefimi  ufi  , che  quello . calcinato  dal  fuoco  ^ 


COTE.  GRAIS.  COS. 


E 


quella  una  pietra , che  fi  metre  nel  numero- 
delie  vetrificabili  per  elfer  un  complelTo  di  piccioli 
grani  di  fabbia,  o di  arena,  la  quale  è una  terra 
vetrificabile. 

Tale  Pietra,  chiamata  (**)  in  francese  Grais 

fi 


'l|  (*)  Tutta  la  fifolbfica  attenzione  » che  richiedefr 

per  ben  preparare  quello  Corno  , è una  mera  impoilu- 
) I!  ri  ; ed  il  prodotto  altro  merito  non  ha,  che  d etiere 
i dalla  Farmacia  con  altre  limili  preparazioni  intiera^ 
0 : mente  sbandito  . 

\**)  Quello  c quel  G encre  di  pietre  conipolle  la. 

qualo 
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fi  difiingae  facilmente  da  tutte  i’  altre  pietre 
vetrificabili  per  la  fila  apparenza  granellosa  . Alcu- 
ne di  elle  hanno  le  parti  fabbiose  così  poco  ade- 
renti tra  loro , che  alla  minima  percuffione  fi  ridu- 
cono tutte  in  arena.  Per  lo  contrario  ve  ne  fono 
altre,  le  cui  parti  fono  più  aderenti;  il  che  le  ren- 
de durilTime  . Quelle  ultime,  e Ipecialmente  quel- 
le , che  fono  affai  bianche  , e più  pure  , fer- 
vono per  fitr  molti  uteniili  di  Chimica  , come  pie- 
tre da  macinare  per  motta)  ec.  Le  proprietà 
♦ chi- 


quale ì Mìneraìo?!  hanno  dato  il  nome  di  Cos . La  Co-* 
te  altro  non  è,  che  un  aninialTo  di  arena  più  o meno  mi-- 
nuca  , e colf  intermedio  d'  un’  altra  terra  più  o meno 
coUegata  . Di-i/erra  è la  grandezza  di  quelle  particelle 
sabbiofe  e principalmente  di  c|uelle , che  formano  tutto 
queir  immenfo  numero  di  Coti  , e di  pietre  arenarie  , 
che  fi  adoperano  per  arrotare  i rafoj  , le  lancette  , i 
coltelli,  ed  altri  ilro  nenti  di  ferro  , e per  formare 
anche  apre  cole  neceffarie  alle  Arti  , alle  fabbriche  , 
ed  agli  ufi  economici . Le  Coti  fono  adunque  pietre  di 
feconda  formazione,  cioè  prodotte  dalla  natura,  in  tempi 
però  non  molto  polleriori  all’età  de’ monti  primitivi  ; im- 
perciocché fé  ciò  non  foTe  , il  pendente  dei  filoni  di 
Rame  nel  B i i.ito  di  Tim  'nvx’-  non  farebbe  la  calce  , 
ed  il  loro  giacente, oTia  f appoggio  , non  farebbe  una 
pietra  arenaria  . Quello  genere  di  pietre  compolle  fi 
trova  ordinariamente  a banchi  diflinti  uno  dall’  altro 
con  felT.ire  parte  orizzontali  , e parte  verticali  . Quel-- 
le  di  g'ana  più  fina  formano  ordinariamente  llra- 
ti  più  piccioli  . Le  Coti  più  rare  fono  quelle  , che 
c’  adoperano  per  feurare  1’  acqua  , e chiamanfi  per  ral 
ragione  Plein  feltranti  . 

(*)  In  molti  luoghi  le  pietre  di  macina  fi  fanno’ 
anche  colla  Breccia.  Nell'  Ungheria  inferiore  prelTo'l 


C O T 


^IS 

chimiche  di  quefta  pietra  pura  noa  fono  ditTerenti 
da  quella  dell’  arena  pura  . Dico  pura,  perchè  fe 
ne  trovano  moire,  che  fono  mescolate  con  mate- 
rie eterogenee,  che  alterano  le  lor  proprietà,  come 
sono  le  pietre  arenole  tenere,  delle  quali  gli  Spec- 
chia) fi  fervono  per  i lavori  del  vetro,  e fi  tendo- 
no, e fi  vetrificano  da  fe  fole  al  fuo^o  dello  fpec- 
chio  ufiorio  del  Sig.  de  TRUDAINE , a cui  in  vece 
le  dure  refillono . Non  è molto  tempo  che  fi  fono 
feoperte  altre  pietre  arenofe  beniffimo  crillallizzate 
(*3  in  rombi  ; ma  effe  fono  vilibilmente  mefcolate 
con  materie  eterogenee , e particolarmente  di  terra 
calcare , poiché  fi  dilTolvono  in  parte  negli  acidi 
con  grand’  effervescenza  . CRE- 


Linik  evvi  un  monte , dal  quale  lì  fcava  ogn’  anno  una 
grande  . quantità  di  pietre  da  macinare  , d’  una  bontà 
certamente  fuperiore  ad  ogni  altra  da  me  finora  co- 
no feiuta  tanto  per  la  loro  durezza  • quanto  pel 
teffiito  porofo  , e quaff.  fintile  a quello  d'  un  Tufo  , il 
quale  toglie  al  pofTeflbre  f incomodo  di  doverle  batte- 
re col  ferro  , come  fare  fi  deve  con  molte  altre  . Co- 
teffe  pietre  hanno  un  colore  bianco  , o giiggio,  e tal- 
volta anche  alquanto  roffb.  le  loro  cavità  fono  ben 
fpeffo  ingemmate  con  piccioli  criflalli  quarzofi  , e in 
effe  A'^eggonff  anche  racchiufi  in  più  luoghi  de’  piccioli 
pezzetti  di  Diafpro  e d’altre  pietre  felciofe.  Danno 
fuoco  se  fi  percuotono  coll’  acciajo  , fi  fondono  nel 
fuoco  in  una  malfa  dura  , e nera  , e qualche  parte 
delle  medefime  fi  feioglie  nell’  acido  vetriobeo  , dal 
quale  poscia  col  mezzo  d’ un  alcali  fflfo  fi  precipita 
una  terra  parte  alluaiiiiofa  , e paite  ferruginolà. 

(*)  Di  cotelle  criftallizzazioni  arenole  ne  poPTedo 
ancor  io  alcuni  pezzi  veiamcnrc  ilb  iittivi  , perche 
dimollrano  quanta  fa  la  forza  della  terra  calcare  nel 
fonti  ire  un  criùallo  , non  potendo  effere  fe  non  la 
calce  il  principio  loro  dirigente. 
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C^ueflo  nome  conviene  generalmente  a tutte  le 
foftanze  , che  fi  feparano  da  un  liquore  , radunan- 
doli filila  fila  fuperficie.  Ma  un  tal  notne  conviene 
particplarmenfe  allç  foftanze  feguenti  • 

CREMA  DI  CALCE. 

CREME  DE  CHAUX, 

CREMOK  CALCIS, 

X-ia  Crema  di  Calce  è la  parte  terrea  di  efla  la 
più  attenuata  ('*') , la  più  proflima  allo  ftato  fali- 
no, che  fi  discioglie  nell’acqua,  quando  vi  fi  fpe- 
gne  la  calce  viva,  o anche  quando  vi  fi  fa  bollire 
della  calce  fpenta  coll’  acqua  . Quefta  materia  fi 
lupara  dall’  acqua  di  calce  per  via  d’  una  forra  di 
criftallizzazione  , a misura  che  1’  acqua  fvapora  ; e 
fjccome  r evaporazione  fi  fa  folranto  fulla  fuperfi- 
cie: così  ivi  ancora  fi  fa  quefta  fpecie  di  terrea 
criftallizzazione . ElTa  forma  nna  pellicola  mezzo 

tras- 


(*)  Le  particelle  calcari  più  efpolle  al  contatto  i 
deir  aria  atmoslerica  fono  le  prime  a lamrarfi  d’  acido  ' 
aereo  , e fé  Taria  potefle  agire  con  cgual  forza  su 
tutte  le  altre  parti  della  calce  difciolta  nell’ acqua  , 
tutte  certamente  fi  cmificrebbcro  nello  fielTo  tempo  ■ 
In  ererpa  di  calce  , e di  e, Te  non  rcllcrebbc  nell’  acqua 
yeppurc  un  atomo  iolo  . 


k 
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trasparente , e appannata , che  s’ inTpeffisce  a poco 
a poco,  e pervenuta  che  fia  ad  una  certa  fpefìezza, 
fi  divide  in  molti* (**)  pezzi  , e cade  al  fondo  deli’ 
acqua  pel  l'uo  proprio  peso  , ed  in  forma  di  fea- 
glie  . Del  reflo  la  crema  di  calce,  che  trovali  nello 
fiato  di  calce  viva  (*},  finché  reità  unita  coll’ 
acqua  , non  fe  ne  fepara  , fuorché  a misura  , che 
riprende  il  fuo  gas,  e fi  repriitina  in  Terra  calcare 
( V.  CALCE  TERREA  ), 


CREMA  DEL  LATTE, 
CREME  DE  LAIT. 
CRExMOR  LACTiS. 
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I_ia  crema  di  latte  è la  parte  più  oleosa  , e più 
grafia  del  latte.  Quella  fofianza  mescolata  fola- 
mente  , e non  disciolta  nel  latte , effendo  fpecifi- 
camenre  più  leggiere  , che  f altre  parti  del  latt-e  , ne 
viçn  feparata  da  fe  ilelEa  col  riposo  e fi  ra- 

duna fulla  fuperficie,  onde  fi  cava  per  terminare 
di  fvincolarla  dalle  fue  parti  cafeose,  e fierose,  che 
ancora  fono  mescolate  colia  medefima , e per  tras- 
FoL  IV.  m for- 


irï 

i 

li 

i 

J 


(*)  E non  in  iftato  di  Selenite  , come  fcrifle 
BARON  preffo  LEMERY  Cours  de  Chym.  p.  :;99, 

(**)  Non  avvi  alcuna  fep.ira:?ione  polTihjle  fenza 
r ajuto  d’un  intermedio  ; e qiicfto  è 1'  aria  atmosferi- 
ca , da  cui  alterandofi  la  natura  , o il  contatto  delle 
parti  del  latte  , fi  fepara  quella  porzione  , che  con 
efie  c pieno  collegata  , cioè  la  foltanza  oleofà . 
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formarla  in  butiro  (V.  BU  TIRO  , e LATTE)# 
La  crema  di  latte  , oltre  T elTere  un  alimen- 
to d’  un  fapor  molto  grato,  quando  è fresca, 
ferve  anche  nella  Medicina  d’  un  dolcificante, 
che  s’  applica  Tulle  volatiche , e rifipole  accom- 
pagnate da  dolore , e cagionate  da  un  umore  affai 
acre . 


CREMA  DI  TARTARO. 

CREME  DE  TARTKE. 

CREMOK  TARTARI. 

X^a  crema  di  tarca'*o  , a propriamente  parlare  , è 
la  porzione  dell’  acido  concreto  tartareo , che  li 
criffci.Uizza  alla  prima  in  forma  di  pellicola  falla 
fupe'ficie  deir  acqua,  in  cui  se  fatto  bollire  il 
tartaro  per  purificarlo . Quella  foffanza  chiamata 
C>ema  a motivo  del  modo  , con  cui  fi  forma , non 
fi  di  (lingue  elTenzialmente  dai  criffalli  di  tartaro, 
che  li  formano  nel  liquore.  Di  fatti  a quelli  dì  fi 
dà  il  nome  di  Cremi  di  tartaro  (*)  a’  crillalli  di 
quello  Tale , egualmente  che  alla  lua  pellicola  Ia- 
lina; e quelle  due  materie  hanno,  fenza  che  ne  fuc- 
ceda  alcun  inconveniente,  la  medelìma  denominazione 
( V.  TARTARO  } . 

CRE- 


(*)  Nelle  noflre  fpezierie  i cri  Halli  del  tartaro 
non  il  polTono  ridurre  a quella  bianchezza  , in  cu  lì 
riducono  nella  Francia  con  un’  arte  particolare  , ^ij^- 
de  l'  Acad»  des  Selene,  17 
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CRETA.  CRAIE.  CRETA. 

I-Ja  Creta  (*)  c una  terra  calcare,  che  trovafì 
in  pietre  friabili  , e molto  tenere , per  la  qual 
ragione  non  può  prendere  il  luftro  del  mar- 
mo, e delle  altre  pietre  calcari  più  dure.  Si  trova 
anche  della  Creta  in  polvere.  Del  rello  la  Creta 
podlede  tutte  le  proprietà,  che  diftinguono  le  terre 
calcari  (**} . 

CRISTALLI . 

CKlSLAUX. 

CKYSTALLI. 

Î Chimici  danno  comunemente  il  nome  di  Crijìalll 
a tutti  i fali  neutri  di  base  metallica  fulcectibili  di 
criftallizzazione,  allorché  iono  efl'ettivamente  criRal- 
lizzati , coll’  aggiungervi  il  nome  del  metallo  con- 
tenuto nel  l'ale;  e da  ciò  fono  derivati  i nomi  di 

m 2 cri- 


O Con  quello  nome  vengono  indicate  anche  al- 
’ cune  terre  argillclé  , o maigacee  . Ma  ora  tutti  i Mi- 
I neralogi  fotro  il  nome  di  Creta  intendono  una  terra 
calcare , dalla  anale  ordinariau  ente  viene  accompa- 
' gnata  la  Pietra  focaia, 

{**)  Contiene  quali  Tempre  qualche  porzione  d*  a- 
cido  marino  , e per  quella  ragione  1’  aria , che  li  fvol- 
I ge  dalla  Creta  coll’  acido  vetrìolico  , non  è Tempre 
I un’aria  acida  pura,  BERGMÂNN  Opufc.  cheyt-phyf. 

I.  p.,5. 


criftalli  d’OrOf  d’  Argento,  di  Rame  ■qì' Piomho  ec. 
Ma  liccome  cotali  nomenclature  non  indicano  la  | 
fpecie  di  quell’  acido  , che  entra  nella  compofizio- 
ne  di  quello  fale;  così’ 'Tara  bene  di  âbbandotilîre' 
quelli  nomi’,  e di  non  pih  (ervirsene  Si  [Strierà 
qui  lolcanco  di  due*  di  quelli  lali  denoéafi'  lottò  iP 
nome  di  c-illalli,  perthè  lotto  il  médefirno  - fono” 
molto  conosciuti,  cioè  de’  Crijralli  di  Luna,  e de’ 
CriJìàlLi  di  Venere  , * 

i 

CRISTALLI  D’  ARGENTO,  O DI  LUNA. 
CRISTAUX  D’ARGENT,  OU  DE  LUNE, 

CRYSTALLl  LUNARES. 

) 

Î criHalli  di  luna  fono  un  fai  neutro  di  base  me- 
tallica comporto  dell’  acido  nitróso , Vnito  fino  al 
punto  di  laturazione  coll’Argento  (*)  . ' ^ ' 

Quando  fi  discioglie,  1’  Argento  purirtìmo 
mercè  1’  acido  nitroso  egualmente  puro  , fé  quello 
è gagliardo,  fi  vede,  che  dopo  aver  disciolto  una* 
certa  quantità  di  Argento  , ralÌreddandofi  la  folu- 
zione,  fi  formano  in  erta  molti  criilalli  bianchi, 
appianati  in  forma  di  fcaglie  lottili  (**),  e poco  i 

con- 


(*)  L’Argento  in  tale  flato  chiamali  da  BERGMANN 
Argento  nitiato  . 

(**)  La  calce  dell’  Argento  forma  coll*  acido  nitroso 
oriflalli  rombci  , ROME'  DE  LILLE,  Cryflallograph.  Tab, 
4,  /.  1.  oppure  esagoni^  o trigoni,  FOURtROY  Levons 
cc.  IL  i>j. 
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.confidenti.  Allorché  l’acido  nitroso  è diradato,  la 
cridallizzazione  non  fuccede,  benché  fia  laruraro  d* 
Argento,  a motivo  dell’  acqua,  la  cui  quantità  è 
tale  , che  è lufllciente  per  mantenere  in  dilìoluzio- 
ne  il  nuovo  Tale,  altresì  facilmente  diddlubile.  Ma 
in  tal  caso  è agevole  cosa  d’ottenere  de’criftalli  di 
luna  col  far  fvaporare  1’  acqua  foverchia  > e lasciar 
poscia  raffreddar  il  liquore. 

Si  potrebbero  anche  ottenere  de’  cridalli  dì 
luna  belli,  e bianchi , benché  fi  foffe  meffo  in 
opera  un  Argento  mirto  di  Rame , o di  Ferro  * 
perchè  i fali , che  quelli  due  metalli  formano  coll* 
acido  nitroso , fono  deliquescenti  , e non  fi  criftal- 
lizzano  cosi  facilmente  ^ come  quello  , che  ha 
r Argento  per  base.  Si  può  dunque  in  tal  caso  fare 
fvaporare  la  dirtòluzione , fe  ciò  fa  d’ uopo , e 
così  r Argento  dikiolto  fi  criftallizzeià  col  raffred- 
damento, feguitando  il  Ferro,  ed  il  Rame  a reflan 
in  diffoluzione.  Si  decanti  poscia  il  liquor  colorato* 
ed  allora  i crirtalli  fi  troveranno  affai  bianchi , e 
quali  duri;  onde  per  purificargli  intieramente,  farà 
bpne  dopo  averli  fatti  bene  Icolare  di  fcioglierli  di 
nuovo  nell’  acqua  pura,  e di  crirtallizzarli  la  fe- 
conda volta . Quello  è anche  un  modo  per  fepa- 
rar  dall’  Argento  la  lega  di  Ferro,  o di  Rame , 
e per  ottenere  col  mezzo  dell’  Argento  da  uten- 
fili  o mirto  col  Rame,  una  diffoluzione  tanto 
bianca , come  fe  fi  folfe  adoperato  f Argento  di 
coppella . 

1 crirtalli  di  luna  fono,  come  vedefi,  un  vero 
AÏUU  lunare , o di  base  d’  Argento  ; onde  hanno  la 
proprietà  di  feioglierfi  fui  carboni  accefi  quali 

m ^ quan- 
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quanco  il  nitro  di  hase  di  sale  alcali . Quando  lì 
fa  q ielta  iperienza,  trovali  dopo  la  detonazione  T 
Arg  coro  (otto  la  forma  metallica  incrollato  (* (**)) 
fulia  fu  perfide  del  carbone 

Malgrado  la  proprietà  del  nitro  lunare  di  de- 
tonare co’  carboni  (***) , la  quale  indica  bensì 
lina  grande  aderenza  dell’  acido  nitroso  coll’  Ar- 

gen- 


(*)  In  tal  guisa  fi  repri'Iina  1’  Argento  anche  dalla 
pietra  infernale , BOERRHAV . Elem.  Chym.  II.  Proe^ 
CLXXXIV. 

(**)  Il  nitro  lunare  fornisce  aria  nitrosa  , ed  una 
quantità  notabile  d’  aria  deflogifiicr>ta  puriflìma  ; e la 
calce  dell*  Argento  fi  repriftina  , FOURCROY  Leçons  ce- 
li. /».  156 

Il  celebre  Sig.  CRELL  nella  prima  Parte  del 
Suo  Giornale  chimico  fa  menzione  d’  un  fenomeno  fin- 
golare  intorno  alla  detonazione  del  nitro  lunare.  Men- 
tre quello  sale  fi  agitava  con  una  spatola  di  legno  , 
acciò  la  superfiui  sua  umidità  svapora  (le  più  predo  , 
s*  accese  la  spatola  e mercè  il  suo  carbone  principiò  il 
Bitro  a detonare.il  calore  prodotto  da  queda  detonazione 
è dato  così  repentino  , e così  forte  , che  il  vetro  fi 
ruppe  , e la  sodanza  salina  liquefatta  fi  mescolò  col- 
la sabbia,  sulla  quale  era  elio  appoggiato.  Si  procu- 
rò adunque  di  raccogHere  alla  meglio , che  fi  potè  il 
Sale  mido  coP’  arena  , e raccolto  fi  pose  la  sua  soluzio- 
ne sopra  un  fornello  solenuta  da  una  base  di  carta  . 
In  quedo  frattempo  caddero  sulla  carta  alcune  goccie 
«dell*  anzidetta  soluzione  , onde  la  carta  ridotta  ben  to- 
(lo  in  carbone  produ'Tc  la  medefima  detonazione  , di 
cui  fi  è parlato  pocant'  . Da  ciò  segue  , che  nel  nitro 
lunare  annidi  mo!»- » Algido  , il  quale  svolgeniofi  di  re» 
pente  , scuote  , e svolge  eziandio  il  dogido  dal  legno, 
e dalla  carta  , e in  tal  guisa  fa  , che  il  nitro  suddetto  , 
soggiaccia  ad  una  subitanea  detonazione  accompagnata 
da  un  intenso  calore. 


î 
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cento;  quefl’ aderenza  però  non  è baftance  per  re- 
lilîere  ad  un  certo  grado  di  calore,  onde  colla  cal- 
cinazione, o colla  diftilhzione  fi  poffbno  feparar 
quelle  due  foftanze  T una  dall’  altra . 

1 crillalli  di  luna  fi  fondono  ad  un  calor  me- 
diocre , e molto  prima  di  arroventarli  ; perdono 
fàcilmente  1’  acqua  della  loro  crillaliizzazione , e lì 
rappigliano  poi  in  una  mafla  nericcia,  che  è la 
Pietra  infernale. 

Quello  fale,  come  provano  gli  effetti  della 
pietra  infernale,  è uno  de’ più  poffenti  cau Ilici  , 
che  fi  poffano  adoperare  in  Chirurgia  , benché  ab- 
bia perduto  una  parte  del  luo  acido  nella  fufione, 
«he  bisogna  dargli . Sembra , che  quella  qualità 
corrofiva  dei  criltalli  di  luna  doveffe  impedire  d* 
adoperarli,  come  un  medicamento  interno.  Niente- 
dimeno fi  fono  trovati  Medici , che  gli  hanno  fatti 
prendere  in  qualità  d’evacuante  idragogo.  BOYLE, 
fenza  effer  Medico  , ma  illruito  da  qualcuno  della 
Il  profeffìone  , ha  propollo  d’  addolcire  i crillalli  di 
luna;  e molto  vanta  quello  rimedio  La  ma- 
niera , con  cui  ha  addolcito  quello  caullico , con- 
cile nello  fcioglierlc  nell’  acqua  , mescolando  que- 
lla foluzione  con  un’  altra  d’  eguale  quantità  di  ni- 
tro , e nel  fare  fvaporare  il  tutto  fino  a liceità , e 
bianchezza , Ciò  fi  fa  ad  un  fuoco  di  fabbia  affai 

m q.  mo- 


(*)  Un  grano  di  Pietra  infernale  disciolto  in  un» 
libbra  d’acqua  pura  ci  somminidra  un  liquore,  il  quale 
introdotto  cautamente  nell’uretra  è un  rimedio  eccellen- 
te nelle  gonorree  , qualora  la  malfa  unjoraU  noi)  ü tro- 
vi già  infetta  dal  contagio  venereo. 


ühoderaco  , per  togliere  , come  fi  dice , follmente 
una  parte  dello  fpirito  di  nitro , fenza  che  la 
malfa  entri  in  fufione  . D;-po  quello  (i  riduce: 
detta  polvere  bianca  alla  conlìtlenza  di  pillole , 
mescolandola  colla  midolla  di  pane  bagnata  nell' 
acqua . • 

Non  è neceffario  d’  elïer  gran  Chimico  per 
comprendere,  che  il  l'alnitro  mescolato  da  BOYLEI 
ne*  cri  dalli  di  luna,  non  avendo  azione  alcuna, 
fopra  qucdo  corrofivo  , non  è in  idato  d’  addol-' 
ciiio  in  modo  alcuno  , e che  lo  lascia  affolutamen-' 
te  tale,  qual’  era  prima  di  tal  rnescolamento  » 

In  fecondo  luogo  la  materia,  con  cui  fi  fa  la; 
diseccazione , mantiene  a’ cridalli  di  luna  uguale,  er 
talvolta  anche  maggiore  caudicità,  che  non  ne  ha. 
la  pietra  infernale  ; poiché  queda,  nel  provare  uni 
grado  di  calore  capace  a farla  fondere,  e ad  an-- 
nerirla , perde  necelfiriamente  una  maggior  quan- 
tità de’  fuoi  acidi , Fatte  tali  rifledìoni  è ben  diffi-- 
cile  il  persuaderli,  che  il  rimedio  di  BOYLE  da; 
così  dolce  , e così  poco  pericoloso  , com’  egli  di-- 
ce  . Di  fatti  un  tal  rimedio  non  fi  pratica  nella . 
medicina . 

Fa  d’  uopo  odervare  , riguardo  a’  cridalli  dii 
luna*  che  LEMERY  dà  anche  a quedo  fale  il 
nome  di  Vetriolo  Argento  . Ma  ficcome  non  con- 
tiene un  folo  atomo  d’  acido  vetriolico , qùedo  no- 
me non  gli  conviene , e dee  lolamente  darli  al . 
fale  formato  dall’  unione  dell’  acido  vetriolico  coli’ 
Argento  * ' 
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CRISTALLI  DI  VENERE. 

I CKÌSTAUX  DE  VENUS, 

i VIRIDE  AEKiS  DEPUKATÜM, 

, EL  CRYSÎaLLIZAXUM. 

; 

[ Sotro  quello  nome  viene  indicato  aüTai  comune- 
ì mente  il  Talé  , che  (1  forma  dall’  unione  dell’  acido 
1 dell’  aceto  col  Rame  . 

Quella  combinazione  fi  potrebbe  fare  nel  dif- 
. folvere  direttanàence  il  Rame  in  un  buon  aceto  di- 
flillaco  ; ma  fi  fa  più  comodamente  , e più 
3 predo  adoperando  il  Rame  ridotto  in  Verderame  i 
j perchè  il  Rame  in  quello  flato  di  calce  è già  di- 
3 vifo  , e penetrato  da  una  certa  quantità  d’ acido 
3 di  vino  ; e di  fatti  il  verderame  è quello  , 

che 


:i 

!• 
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J 
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(■^)  Una  parte  di  limatura  di  Rame  , e due  parti 
d’aceto  dillillato,  Dt  MORVE4U  Eleni,  de  Chyrn.  III. 

(■***)  I criftalli  di  Rame  fi  fjrujjino  anche  dalla  cal- 
ce di  Rame  precipitata  dagli  acidi  <:oll’  ajuto  d’  un  al- 
leali aereato  , WENZEL  Veruiand'^ch:  der  Koerp'er  p.  loi.  t 
e dalla  cenere  del  Rame  , SCHEFFER  Vorlefung,  p.  ii6., 
ma  non  in  tanta  quantità  , nè  così* . puri  clTendo  quell» 
calce  Tempre  mescolata  col  ferro  de’  martelli  , coi  qua- 
li lì  batte  il  Rame  arroventato.  La  figura  di  coteRi  cn- 
ftàlli  è un  paralellepipeJo  obliquangolo,  DE  LILLE  Cry« 
ftatlograph.  Tab.  f.  f.  8.  ma  DE  MORVEÂU  dice  , che  fià 
una  piramide  troncata  e fornita  di  quattro  angoli , Æ'/em. 
kde  Chym.  Ili  p.  13.  FOURCROY  Lecom  ec.  11.  p di;. 
Quelli  criflalli  formano  il  Rame  acetato  di  BERGMANN 
solubile  nell’ acqua  , e nello  spirito  di  vino  , WENZEL 
\ l.  c.  p.  437.  444.,  il  quale  fi  scompone  dagli  acidi  mina» 
rali,  dall’ acido  del  Tartaro,  e dall’ acido  Zuccheri-, 
1 no  . 
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che  Tempre  s*  adopera  per  far  i crlftalli  di  Venerei, 
Una  tal  operazione  è fera  pii  ci  (Ti  ma.  Confifte: 
nel  far  difciogliere  il  verderame  in  un  buon  aceto  • 
dillillato , finché  quello  ne  fia  interamente  fatura-- 
co,  fervendoli  per  ciò  fare  d’ un  matraccio , e d’ uai 
calor  dolce  a bagno  di  labbia. 

L’ aceto  nel  diflolvere  il  verderame  prende 
un  bel  colore  verd’ azzurro  ; ed  allora  alcuni  Chi- 
mici lo  chiamano  Tintura  Ji  Venere , Quando  celfa 
d’  agire  fui  verderame , fi  decanta , e fi  fa  iVapora- 
re  , e crillallizzare.  I crillalli , che  fi  formano  in 
quello  liquore , fono  bellilfimi , d’  un  verd’  azzur- 
ro alTai  carico,  e quelli  fono  i crillalli  di  Venere. 
Se  quello  làle  venga  elpollo  ad  un’aria  afeiutta, 
perde  facilmente  1’  acqua  della  fua  crillall'zzazione, 
e la  fua  luperheie  riducefi  in  una  polvere  tinta  di 
quel  colore,  che  chiamali  Verderame  {Verd  céladon), 

L’ acido  deir  aceto  è pochilfimo  aderente  al 
Rame  in  quella  combinazione,  mentre  colia  dillil- 
lazione  può  elTerne  del  tutto  feparato;  ficcome  lì 
è fpogliaco  della  maggior  parte  della  fua  acqua 
foverchia , unendoli  al  Rame , fi  può  avere  in  tal 
modo  nel  maggior  grado  di  concentrazione,  ed 
allora  chiamali  Aceìo  radicale , ed  impropriamente 
Spirito  di  Venere  . 

1 Chimici  lanno  i crillalli  di  Venere  per  ot- 
tenere principalmente  l’aceto  radicale  (*);  ma  i 
Pittori  fi  fervono  anche  di  tale  preparazione,  che 

per- 


(*)  Colla  soluzione  di  cotefti  crillalli  fi  precipita  I 
diU’  ac^aa  re  gi  a in  forma  di  metallo  puro  . 


perciò  faflì  in  grande . Nel  commercio  chiamali 
Verieniwe  difiillato  , forfè  a cagione  deli’ aceco,  che 
encra  nella  l'uà  compofizione . 

CRISTALLIZZAZIONE . 
CRISTALLISATION . 
CRYSTALLIZATiO. 

Si  ufa  talvolta  quello  vocabolo  per  denotare  cer-* 
te  foftanze  criftallizzace , le  cui  parti  fono  difpofte 
in  maniera  , che  formano  malie  di  figura  regolare* 
In  quello  fenfo  lì  dicono  crillallizzazioni  piecrofe, 
piricofe  ec. 

CRISTALLIZZAZIONE  DE’  SALI, 

E D’ALTRE  SOSTANZE  . 
CRISTALLISATION  DES  SELS, 

ET  D’AUTRES  SUBSTANCES. 
CRYSTALLIZATIO  SALIUM, 
ALIORUMQUE  CORPORUM. 

Se  r.  p.„ae.e  ,ee.o  no.e  ToU..  nel  TenCo 

più  proprio  , come  fembra  che  fi  facelTc  prima , 
converrebbe  foltanto  alle  operazioni , per  cui  certe 
lollanze  fono  determinate  a paflarc  dallo  Rato  fiui- 
I do  allo  Rato  folido  per  mezzo  della  riunione  delle 
’ loro  parti  , che  vengono  difpoRe  in  maniera,  che 
‘ formano  delle  mafie  trafparenci  di  figura  regolare, 

come 
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corne  il  criftallo  natürale  ; dal  che  fenza  dubbio  è 
venuta  la  parola,  Crijhillinaiione . ■ \ , 

Ma  i Chimici,  ed  i Nacuralifli  moderni  Jian- 
no  llelb  moltiflimo  quella  eipreflìone;  e prelenre- 
mente  denota  la  dispofizione  regolare  delle  parti  di 
tutti  i corpi, ielle  li'e  fono  fulcetnjaiii , o perchè  le 
mafie,  che  ne  rifultano  , fieno  trasparenti;  o per- 
chè non  lo  fiano. 

Così  delle  pietre , delle  piriti , e de’  minerali 
aventi  una  forma  regolare  fi  dice,  che  fono  cfi- 
ilallizzate  , Qome  pure  ciò  fi  dice  delle  pietre 
trasparenti , e de’  fall . 

Nc (*) 


(*)  I più  vaghi , e più  nobili  ornjmenti  del  Regno 
minerale  fono  i cridalli  , che  in  ogni  luogo  di  elio  rte- 
gno  f>gc:iorTrno  , e dell’  ampiezza  «li  .lui  sformano  la 
mafltma  parte  Tutta  la  terra  non  ò , che.  un  ammalTo 
di  crillaUizzazioni  più,  o meno  fenübili  , e di  terre 
prodotte  ùiJla  loro  decompofìzione . Ma  ficcome  molti- 
plici  , e qvi"LÌ  infinite  fono  di  quelli  corpi  le  forme  , i 
colori,  le  denfifa  ; ed  i principi  : non  è maraviglia  , che 
tanfi  celebri  fcrutatori  della  natura  lì  fieno  indotti  a 
raccogliergli,  ed  a contemptargli.il  celebre  nollro  Auto- 
re Darla  aliai  poco  in  quello  articolo  dei  principii  , e 
molro  meno  delle  parti  integranti  delle  follanze  criflal- 
li/zate  , e confiderà  la  loro  unione  cotre  un  effetto 
della  fcvaporazione  , e del  raflreddamenro  di  quell  umo- 
re, in  cui  trovavanfi  radunate  , e di^ciolre  . Ma  1’  og- 
getto molro  più  intereRante,  e più  pungente  la  curiofità 
di  un  faggio  NaturaliRa , confifle  a mio  credere,  nello 
feoprire  quanto  è polTìbile  i mezzi  , e 1’  arte  , di  cui 
fi  ferve  la  natura  nella  genefi  de’  corpi  criftallizzati,  e 
nella  produzione  delle_  loro  partì  integranti  . 

Credevano  bensì  gli  antichi  Filofotì,  che  l’acqua  fi 

cangi 
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• ‘ Nè  /f-‘  ha  giufto  motivo  d’aver  riguardo  alla 

traf- 
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caflgi  col^tempo  in  criftaHo  : -che  i sali  fieno  compoftî 
di  acqua  ,-e  di  terra  ; e che  il  fuoco  fij  1’  unica  for- 
gente  di  tutti  i criftaUi . Ma  quanto  erronea  , c contra- 
ria alle  leggi  della  natura  fia  una  tal-  opinione,,  lo  di- 
nioftrano  chiaramente  i faggi  ri^’effi  su  ciò  fatti  da  LIN- 
NEO , da  W-\LLEHI0  . da  HOME'  DE  LILLE,  da 
MORVEAU  , da  DE  LA  METHERiE,  e da  molti  altri 
rinomatiflìmi  Scrittori  . Non  mi  eller.derò  adunque  3 
confutare  una  dottrina  già  da  tutti  abbandonata  , e ne^ 
gletta  j ma  pafiando  più  oltie  , domando  primieramente 
quali  fieno  nella  natura  i corpi  criftalliz.xaii  , o fufeet- 
tibili  di  crirtallizzazione  ; e quali  fieno  i mezzi  , che- 
effa  a tal  uopo  deve  impiegare  ? 

A cotefia  queftione  fi  può  rispondere  francamente  , 
che  i corpi  capaci  d’  inveflirfi  d’  una  certa  e limitata 
figura  sono  T Acqua  , le  Terre  , i Sali  , e le  follanze 
I metalliche  ; onde  altro  non  limane  , che  di  rintraccia- 
re il  metodo  , con  cui  quelli  corpi  fi  criflallizzano  . 

L’acqua  fi  criflallizza  perdendo  quel  fuoco  , da  cui 
dipendeva  unicamente  la  sua  fluidità  . La  materia  del 
fuoco  produce  adunque  nell’acqua  ciò,  che  quello  umo- 
re onera  rapporto  ai  fiali  in  elio  disciolti.  Impercioc- 
ché ficcome  dilfipandofi  a poco  a poco  1’  umore  , le 
particelle  faline  h accollano  , fi  unifeono  e fi  radunano 
in  malie  maggiori  : così  anche  efe landò  dall*  acqua  il 
fuoco  latente  , le  sue  mo'liecole  avvicinanfi  maggior- 
mente , s’  attraggono  , e formano  una  malfa  solida  , e 
trasparente  e cridallina  ; Ed  ceco  prodotta  una  soflan- 
za  cridallina  dalla  sola  attrazione  delle  parti  integran- 
ti , a cui  innanzi  opponealì  la  materia  del  fuoco  . 

Tutte  le  terre  fono  suscettibili  di  crillallizzazione  ; , 

ma  non  in  quella  med^fima  maniera  , con  cui  1’  acqua 
fi  cridallizza  , cioè  col  perdere  una  gran  parte  del  suo 
fuoco  latente  ; ma  coll’  unirli  ad  una  nuova  c diversa 
sùftanza  . La  tert-a  calcare  cauflica  unita  all'  acido  ae- 
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trafparenza  , ne  alla  opacità  delle  foflanze  , che  fî 

' con- 


reo forma  la  calce  cruda  , e gli  spati  ; e coll’  acido  ve- 
triolico  le  Seleniti  . Dall’  unione  dello  ftcflo  acido  colla 
terra  argillosa  risulta  1'  Allume  : e la  magneCa  accop- 
piata all’acido  medefimo  produce  il  Sale  di  Epfom- 
Similmente  per  addizione  fi  crillallizzano  le  altre  terre, 
i sali  alcalini,  e le  calci  metalliche.  Ma  ficcome  le  ma- 
terie, coMe  quali  s’  uniscono  quelli  corp',  sono  diverse, 
ed  ellendo  anche  cosa  certa  , che  i sali  alcalini  fi  cri- 
fìallizzano  accoppiandofi  all’  acido  aereo  , e le  calci  fa- 
line col  riprendere  1'  acqua  , di  cui  dal  fuoco  fono  fia- 
te fpogliatc  , c che  1’  acido  vetriolico  saturo  di  flogifio 
forma  un  aggregato  di  minimi  criftalli  infiammabili  , 
cioè  il  folfo  : cosi  ne  segue  , che  non  tutti  i crifialli  fi 
producano  dal  fuoco  , ne  tutti  dall’  acqua  ; e che  ’le 
crifiallizzazioni  per  addizione  fieno  altrettaiiii  rifultati 
dell’  intima  unione  di  due  diverse  fofianze  . Or  io  qui 
dimando  di  nuovo  , quali  fieno  le  figure  primitive  de’ 
corpi  , dalla  combinzione  de’  quali  rifulta  un  crifiallo  ? 
Che  la  loro  efienfione  , e la  loro  forma  fia  limitata  , 
egli  è bensì  vero  , e voglio  anche  concedere  , che  tutte 
fieno  criftallizzate  ; ma  fono  anche  persuaso  , che  le  lo- 
ro figure  fieno  diverse  dalla  figura  del  loro  risultato  . 
Chi  mi  alllcura  , che  le  particelle  dell"  alcali  vpgetabile 
fieno  laminose  , e non  soggiacciano  a veruna  alterazio- 
ne quando  s unifcono  coll’  acido  acetoso  ? Se  ciò  fofiè 
vero,  laminosa  sarebbe  anche  la  figura  dei  crifialli  pro- 
dotti dall’unione  dell'alcali  medefimo  con  ogn’ altro 
acido.  Dunque  se  gli  acidi  sono  capaci  di  alterare 
l'efienfionc  delle  primitive  alcr’line  mollecole  , anche  a 
quefie  fi  dovrà  accordire  il  potere  di  alterare  , e di 
trasformare  quelle  degli  acidi  ; e da  ciò  ne  viene  per 
confeguenza  infallibile , che  le  figure  dei  crifialli  prodot- 
t per  addizione  fieno  diverse  da  quelle  de’  loro  com- 
ponenti ; e che  le  sole  parti  integranti  fi  radunino  in 
maffe  maggiori  , e crifiallizzate  senza  soggiacere  a can- 
gia- 
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confiderano  come  criftallizzate , percfiè  tali  qualità 

iono 


giamento  veruno.  Ma  per  meglio  comprendere  l’origi- 
ne de’  corpi  criftallizzati  devo  premettere  le  seguenti 
nozioni 

I.  Effervi  in  natura  un  princìpio  falino  primigenio  . 

Cosi  c infagnano  HIEBNE  Parafcev.  p.  6o  6 . 6+., 

HA.MBU.lG  MA.GAZ1N  I.  Abhandl.  IV.  p.  io8.  WALLE- 
RIO  Venheìùguisschrift  ec.  SCHWED  MAGAZIN  XV. 
p.  ijt  SPIF.I.MANN  de  Principio  falino  primieen‘>o  , e 
molti  altri  Chinici  sì  antichi,  che  moderni.  Si  pretende 
inoltre  , che  cotefto  principio  formi  una  parte  elTenziale 
deir  aria  comune  , HOOK  Microg  />•  13  HOFFMANN 
Chrn-,  rat.  & experim.  S.  I.  C.  8.  §.  30.,  dell’acqua, 
HAMBEBG  Hifl.  de  L' Acai.  des  Scienc.  p.  1.53.  n. 

II.  BuHM  de  Aeris  in  fub' tnarìa  tnfiuxu  C . ElLER 
Ari.  BeroUn.  1747.  p.  43.  HOFFMANNO  in  una  Tua  Oif- 
eertatione  de  generaiione  falium  . parlando  di  quello  prin- 
cipio salino  • lo  chiama  Sai  univerfalilftmum  huius  mundi  , 
aethereum  , finipltci'ifimum  , ac  fpirituofìjfimum  , ad  natnram 
acidam  prorfus  accedens  , primogenitum  totius  naturae  inflru- 
mentum  , omnifque  motus , fini  di  cutis  , caloris  , lucis  primaria, 
cauffa  . Da  quello  principio  ebbe  certamente  l’origine 
anche  l’acido  aereo,  riconofeiuto  eziandio  a’  nodi  di 
come  il  pb'l  antico  , e piti  univerfale  , e come  quello  , 
che  più  codantemsnte  conferva  la  naturale  tendenza 
de’  fuoi  principii  , ROUELLE  Hifl,  de  V Acai.  des  Scienc, 
1743.  p.  "Jl'  , , 

Ma  fe  alcuno  rri  chieJelTe  quale  fia  la  figura  più 
naturale,  di  cui  s’  inveftono  le  prime  foflanze  coll’ u- 
nirfi  all’  acido  univerfale,  non  avrei  ribrezzo  di  rifpon- 
dergli  , efTere  qu.Ita  la  cubica  , o romboidale  , come 
lo  dimoflrano  gli  Spati,  i GefTì  , i Fluori  , le  miniere 
di  Piombo  , le  Piriti  , il  Sale  comune  , alcune  miniere 
di  Ferro  , e non  pochi  metalli  nativi  . 

II.  Che  tutti  gli  acidi  fieno  fiati  prodotti  dall'  acido 

aereo  diverfamente  modificato  . ' 

Fs- 


1^2  CRI 

Sono  affolutamente  indifferenti  alla  dirpofìzione  r©- 

go- 


Eflendo  tutti  gli  acidi  traTmutabili  in  aria  fifla  , ne 
fcgue  > che  dalla  m'jdefima  fieno  derivati  ; e che  la  loro 
diverfità  dipenda  dalla  varia  modificazione  dell’acido 
aereo,  COMM tiN  r.  DE  REbUS  IN  SCIENT  NaTLK. 
ec.  III.  p..  111.  Ma  (ìccome  U'tiitato  è il  numero  degli 
acidi  j cobi  anche  limitate  fono  le  fue  modificazioni  ; e 
limitato  anehe  è il  numero  delle  figure  rifultanti  dalTu* 
jiione  de’  luoi  prodotti  con  ahri  corpi  . Appoggiàto  a 
tale  principio  il  chiarilTimo  Cavader  Carlo  a PINNE' 
crede  , che  vi  fieno  in  natura  quattro  fole  foftanze  fa- 
line,  cioè  nit'olh  aerea , muriatica  marina , natrofa  animale, 
e allurtiinofa  vegerahile  yt  che  il  dirigerne  de’  criflaili  ter- 
rei non  fia  diverfo  da  quello  de’  crifialli  falini  , qualor 
la  figura  di  quelli  non  ;ìa  diverfa  d:dla  figura  di  quefli, 
c per  tale  ragione  vuole,  çhe  il  criftallo  di  rocca  fia 
una  fpecie  d;  nitro  , che  le  pietre  prezioi'e  fieno 
itna  -pvc'e  d’  allume  ; e che  le  ftleniti  anpartengano  al 
genere  del  ratro  . 'Que'la  tiottrina  , quantunque  non 
appoggi,  ta  all  evidenza  .de"  fatti  , farebbe  in  qualche 
modo  plaui-bilt  , fc  fofTe  certa  , e collante  la  figura 
de  c(>rp.  crinali. zzati  , e prodotti  dagli  flefiì  principi!  ; 
ma  eh;  ••'(in  sa  quanto  vaiie,  e difp.irate  fi  prefeutino  : 
agli  occhi  nofiri  le  figure  d ! Geflo  , del  Fluoré  , del  \ 
Vetriolo  , dell’  A 11  Ulne  , dei  Baf;  ri  , e delle  terre  me-  • 

talliche  ? Chi  non  vede  1’  inconveniente  , che  da  tale  i 

dottrina  ne  dovrebbe  nif'cere  , dovendofi  ridurre  per  ' 
la  ftcfla  'agiinie  al  g nere  del  fnle  comune  anche  le  Pi-  i 

riti  , la  Galena  , e molti  altri  f tfili  . 

UT.  Che  la  iiveifìià  .ielle  criflalH\\a\ioni  non  iìpendtt 
dalla  fola  varietà  degli  acidi  , ma  e\iandìo  dalla,  diverfità 
delle  hafi  , alle  quali  s’  accoppiano  . 

L’  acido  vctriolico  forma  coll’  argilla  criflaili  ot- 
taedri ; ma  i criflaili  prodotti  dall’unione  di  quello  aci- 
do colla  magnefia , coll’  alcali  minerale  , e colla  calce 
dello  Zinco  fono  fempre  prifinatici  . L’  acido  nitrofo 

unito 
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goUre  delle  parti  integrali  di  quelle  foflanze;  il 
VoL  IV.  n che 


unito  air  alcali  minerale  forma  criftalli  limili  a quelli 
del  Sai  comune . I.a  diverfita  delle  figure  finora  feoperte 
nelle  calci  metalliche  criftallizzate  non  dipende  certa- 
mente dall’  indole  del  folo  principio  dirìgente  , ma 
eziandio  dalla  diverla  natura  delle  bafi , a cui  elio 
s’  accoppia, 

IV-  Che  le  ertJlaUii^a\ioni  fatte  per  aidifione  Jtano  re* 
golate  dalle  leggi  delle  affinità  elettive  , e quejle  dalla  forila, 
i'  attrazione  ; e per  confeguen\a  che  fluida  debba  ejfere  in 
origine  la  foflania  produttrice  di  tutti  i criflalli  . 

La  prima,  e più  necelTaria  condizione  per  la  genefi 
d’  ogni  corpo  criftallizzato  è la  libera  tendenza  de’  loro 
principii  , o delle  loro  parti  integranti  , oiTia  lo  flato 
di  fluidità  , fenza  la  quale  non  fi  fa  nè  aggregazione  , 

I nè  compofizione  veruna  , BAUMER  Edelfleine  I. 

I INGEN-HOUSZ/  Exper.  fur  les  Végétaux  p.  in.  Che  ciò 
fia  vero  , Io  dimoftrano  anche  i corpi  eftranei  racchiufi 
ne’  criftalli  quarzofi  , VELSCH  Hecafl.  I.  p.  ^5*  LEI- 
BNITZ Prolog,  p.  SCHEUCHZER  Iter  alpin.  III.Ó* 
IV.  p.  1^6.  2,48.  Z5I,  ARGEN'^^^ILL  Or^Bolog.  P.II.p. 
105.  Tab.  5.  /.  5.  HIST.  DE  L’ACAD.  DES  SCIENC, 
174^.  p.  51. , FOUGEROUX  l.  c.  1776.  p.  681.  ; e l’acqua 
ritrovata  nei  criflalli  di  quarzo  , BORN.  Briefe  XVII. 

V.  Tutto  ciò  , che  può  impedire  , o promovere  la  libera 
' tendenza  tra  le  parti  integranti  , o tra  i principii  de'  corpi  , 

impedifee  eziandio , o premove  la  loro  crijlallizzazione  . 

Il  fuoco  impediice  la  criflallizzazione  dell’  acqua , 
e le  foflanze  eftrattive  impedifeono  quella  de’  fali . 
DE  LASSONE  Hifl.  de  V Acad.  des  Selene.  177 5 • P’  ^^9.1 
e air  oppollo  r acido  vetriolico  promove  la  criflalliz- 
zazione deir  Allume,  ENGESTROEM  Aà^.  Upfal.  1774. 
Ocìob.  & Decemb.  I.  §.  ii,  if.  e Io  fpirito  di  vino  ret- 
tificato accelera  quella  di  tutti  i fiali  . 

VI.  Senza  il  fuoco  non  fi  forma  verun  crifiallo  per  ad* 

dizione  ; anzi  molte  cri{lallizzo\ioni  fono  fiale  prodotte  , e fi 
producono  tuU'  ora  dalla  fua  azione.  11 


1^4 


C R 1 


che  forma  T oggetto  effenziale  della  criftallizza- 
zione . 

Ciò 


Il  noftro  Aurore  fi  dimoftra  pvopenfo  a credere  , 
che  tutte  le  crillaUizzaî'ioni  fieno  fta  e prodotte  dall’ac- 
qua . Ma  io  non  compiendo  , come  1'  acqua  pof- 
sa  produrre  criftalli  bituminoli  , e metallici , e que- 
gli ancora  , che  fi  trovano  nelle  lave  dei  yolcani  . A 
tale  riHeflb  io  vorrei  , che  fi  tace  fie  più  conto  del  fuo- 
co volcanico  , di  quello  che  fe  ne  è tatto  finora  , ve- 
dendoli manifeilamente  formate  diverfe  felci,  ed  àgate 
internamente  fcavate  , e veltite  d’ ingemmamenti  cnlìal- 
lini . Il  criftallo  di  monte,  i bafalti , i granati , i globi 
d’agate,  ed  altre  crillallizzazioni  , che  veggonfi  nelle 
lave  appena  raffreddate,  fono  pure  altre;tante  prove 
parlanti  che  cotali  produzioni  o riconofcono  la  loro 
origine  immediatamente  dal  fuoco,  o pure  che  l’acqua 
fenza  1'  ajuto  di  effo  fuoco  non  poffa  pe.fezionare  si 
fatti  lavori.  Chi  ha  prodotto  ne’  monti  volcanici  il  l’olio 
cnftallizzato  , ed  alcune  miniere  , fe  non  è il  fuoco  c 
Quello  è pure  quello  , che  immediatamente  forma  nei 
forni  di  fufione  la  merallina  , ed  altre  fofranze  metalli- 
che crillal  li  zzate  , BEKGMANN  Opufc  II./?.  17  ? Baita, 
che  il  metallo  paffi  lentamente  da)  grado  di  calore  ne- 
ceffario  alla  fua  fufione  a quello  di  lolidità  per  cffcre 
fufcetribile  di  crillallizzazione . In  tale  (lato  fi  è trovato 
il  Piombo  , lo  Stagno,  il  Bifmuro  , l'Acciaio  , la  Pla- 
tina , ed  if  Rame  , t3E  MORVEAU  Eleni  de  Chym.  I.  y. 
57., come  anche  Efiro,  e l’Argento,  MONNET  Journal 
dt  Paris  • 78(^1  p.  766. 

Le  particelle  , che  compongono  molti  aggregati 
crillallini,  foiio  laminolé  . come  fi  può  vedere  dal  Dia- 
mante, dal  Qttarzo  , Oble'v  (ur  V Hìfl.  natur.  & fur  Ut 
Arts  i.  p.  aL  , e da  altri  criilalli  , LINN.  Syfi.  Nat.  HI. 
p.  48.  49.  CRONSTED  Miieraloff.  (J,  9,  E che  altro  ib- 
no  le  miche  , fuorché  piccoli  criilalli  difpolti  a fquam- 
me , e lamette  ? La  telfitura  di  alcune  Blende  , della 

ricca 
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Ciò  porto  , la  criftallizzazione  dee  delInirU 
n 2 un’ 


ricca  miniera  di  Nagyay,  del  Litargirio  , e d’altri  corpi, 
metallici  è laminofajc  tale  è anche  quella  dell’acido 
feda  t ivo , e dell’alcali  vegetabile  acetato.  Ma  il  celebre 
BERGMANN  dice,  che  le  particelle  primitive,  o qua- 
li primitive  de’  corpi  criftallizzati  fieno  piramidali  ; e 
per  conseguenza  non  laminose  : soggiunge  però  - tamen 
incertum  manet , num  eadetn  interna  flrucìura  etìam  locum 
habeat  in  illis , quae  omnem  oculorum  aciem  ejfugiunt , Ó* 
num  prima  flamina  folida  per  fe  haheant  figuram  detenni - 
ncLtam  ; an  vero  ex  plurium  unione  primurn  nancifeantur  . E 
di  fitti  la  prima  figura  delle  primitive  particelle  non 
corrifponde  Tempre  a quella  del  loro  aggregato  - les 
terres  ( dice  il  celebre  Sig.  Ab.  FONTANA  fur  les  Poi- 
fons  r.  p,  361.  les  fels,  les  métaux  on  les  trouve  ( M.  MON- 
RO'  ) tous  f ’its  des  cylindres  terreux . 

E'  dunque  manifeflo,  i)  che  la  criftallizzazione  fia 
un  rifultato  della  libera  tendenza  delle  particelle  di  li- 
mile , o di  diversa  natura  ; i)  che  le  operazioni  .a 
tal  uopo  ncceftarie  fieno  la  dilToluzione  , c la  precipi- 
tazione. li  Sig.  BERGMANN  dice  bensì  , che  non  tinti 
i criftalli  li  producano  mercè  una  previa  diflbluzicne , 
avendo  ofTervato,  che  alcuni  fi  formano  da  un  semplice 
vapore  • Ma  se  fi  confiderà,  che  un  vapore  non  è al- 
tro , che  un  aggregato  di  minutilfime  particelle  tra  di 
loro  divife  , e diTciolte  dal  fluido  igneo  , e perciò  filmi- 
li a quelle  de'  fiali  innatanti  nel  fluido  acqueo  ; fi  può 
dire  con  ragione  . che  ficcome  quelle  per  criftallizzarlì 
I debbonfi  primieramente  disciogliere  ; così  anche  quelle 
non  fi  pollano  radunare  se  non  prima  ridotte  in  iftato 
fluido,  fienza  il  quale  non  è poflìbile,  che  formino  un 
corpo  solido  , e criftallizzato  ; 3)  che  quanto  più  lento 
è il  pallaggio  dallo  flato  di  fluidità  a quello  di  solidità, 
tanto  più  regolare,  più  ifiolata  , e più  senfibile  fia  la 
figura  d'  ogni  corpo  criftallizzato  . Troppo  rapida  è fta- 
ta  adunque  la  precipitazione  di  quelle  particelle  , che 

hanno 
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un’  operazione,  con  cui  le  parti  integrali  d’  un 
corpo  , Icparate  1’  une  dall’  altre  per  F interpofizione 
d’  un  fluido,  fono  determinate  a riunirli,  ed  a for- 
mare delle  maife  foflde  d’  una  figura  regolare,  e 
(labile  (^*). 

Per  ben  comprendere  cofa  da  noi  s’  intenda 
fiotto  il  meccanil'mo  della  crillallizzazione,  bifogna 
oflTervare. 

Primo  , che  le  parti  integrali  di  tutti  i corpi 
hanno  una  reciproca  tendenza  , in  virtù  di  cui  11 
avvicinano,  fi  unifcono  , e aderifcono  tra  di  loro, 
quando  nulla  s’  opponga  all’  aderenza  delle  mede-- 
lime  . 

Secondo,  che  ne’  corpi  fiemplici,  o pococora-- 
polli  la  tendenza  delle  parti  integranti  le  une  ver-- 
fio  le  altre  è più  fenfibile  , che  ne’  corpi  maggior-- 
mente  compotli:  onde  ne  viene  , che  i primi  fono» 
molto  più  difpolti  alla  critlallizzazione  . 

Tcr- 


hanno  formato  un  aggregato  di  molti  criflalli  uniti  as-- 
fieine  , e quegli  ancora  , ai  quali  nella  prima  parte* 
della  mia  Crifbilìografia  io  ho  dato  il  nome  di  Criftatliì 
compojli,  e fopraidìcofupofli  . A.I  raedeiìmo  inconveniente: 
cono  eziandio  molto  soggetti  i criflalli  formati  dallai 
calce  dello  Stagno  ; e du  ciò  ne  è nata  la  somma  diffi- 
coltà di  determinare  la  vera  loro  , e naturale  figura  . 

{*)  Cette  définition  embraffe , comme  je  le  ferai  voir , 
un  plus  grand  nombre  de  phénomènes  • que  ceux',  que  V on 
a coutume  de  rapporter  à cette  operation.  Elle  renfermet 
toutes  les  conditions^  qu  elle  exige  ; elle  annonce  tous  lesi 
accidens  , qui  la  dérangent,  MORV£AU  Digrejf.  Academ. 

p,  ' 

i***)  Ma  egli  è certo  , che  quanto  più  i sali  sonoi 

sera- 
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Terzo , che  quantunque  non  fi  conosca  da 
noi  la  figura  delle  mollecole  primitive  integrali 
d’ alcun  corpo,  non  fi  può  dubitare  però,  che  ca- 
dauna di  efie  non' abbia  una  figura  collante,  fera* * 
pre  la  flefla,  e a loro  propria. 

Quarto,  che  fembra  egualmente  certo,  eccet- 
tuato il  cafo,  in  cui  tutte  le  facce  delle  parti  in- 
tegrali d’  un  corpo  fono  affatto  eguali  , e fimili  , 
che  quelle  parti  integranti  non  tendano  ad  unirli 
indillintamente  fecondo  tutte  le  loro  facce  ; ma 
piuttollo  fecondo  le  une  , che  fecondo  le  altre  ; e 
probabilmen  te  fecondo  quelle  ancora  , che  hanno 
un  contatto  più  immediato  (*) . Ecco  prefentemen- 
te  come  fi  polTono  comprendere  i fenomeni  più 
generali  della  crillallizzazione . 

Dato  un  corpo  , che  abbia  le  fue  parti  inte- 
grali feparate  le  una  delle  altre  per  l’interpofizione 
di  qualunque  fluido  , egli  è evidente , che  fe  una 
porzione  del  fluido  venga  ad  eflere  fottratta,  que- 
ile  parti  integrali  s’accolleranno  tra  di  loro,  e di- 
minuendoli fempre  più  la  quantità  del  fluido , che 
le  (lontana  , giungeranno  finalmente  a toccarli  , e 
ad  unirli  ,•  anzi  potranno  anche  congiungerfi  , 
quando  faranno  giunte  a tal  grado  di  prolfimità  , 

n ^ che 


feniplici,  tanto  meno  tendenti  allo  flato  d*  un  corpo 
iblido,  e criflallizzato  fono  le  loro  particelle;  come  fi 
vede  dag;li  acidi  follili  , e da’  fali  alcalini  cauflici  , 
BERGMANN  Opufc.  IT,  p.  ii.  B. 

(*)  Se  le  facce  delle  particelle  integranti  fono  tutte 
eguali,  non  fi  comprende,  come  una  pofla  avere  via 
contatto  più  immediato,  che  l'altra. 


che  la  tendenza,  che  hanno  tra  di  loro , polTa  Tupe- 
rare  lo  fpazio , che  le  tiene  feparate . Se  oltrecciò 
avranno  tempo  , e libertà  di  unirli  infieme  fecon- 
do le  facce  più  dispolle  a tale  unione,  formeranno 
delle  malìe  d’ una  figura  Habile,  e fempre  uguale. 
Per  la  ftelTa  ragione , quando  la  fottrazione  del 
fluido  interpollo  fi  fa  così  prello  , che  le  parti , 
eh’  eflb  fepara,  fi  trovino  approllimate , e nel  pun- 
to del  contatto,  prima  d’aver  potuto  prendere  ri- 
spettivamente la  politura  , a cui  tendono  natural- 
mente, allora  s’ uniscono  indiHintamente  fecondo  le 
fadee , che  il  cafo  prefenta  loro  in  quello  contat- 
to forzato  . Formeranno  bensì  elfe  delle  mafle 
folide , ma  fenza  alcuna  forma  determinata,  che 
farà  irregolare,  e variante  in  più  maniere. 

In  tutte  le  criHallizzazioni  fi  olferva  efatta- 
mente  tutto  ciò , che  finora  fi  è detto . 

Prendendo  il  nome  di  Criftallii^aiione  nel  fen- 
fo  generale,  che  le  li  dà  qui  , la  congelazione  è 
una  vera  crillallizzazione . L’  acqua  p.  e.  ( e lo 
fleflb  dicali  de’  metalli  fiali  ) dee  coniiderarli  co- 
me un  corpo,  le  cui  parti  integrali  fono  leparate 
per  l’ interpofizione  della  materia  del  fuoco;  o più 
collo  per  lo  movimento  efpanlivo  del  calore  ; ed 
a quella  difpofizione  deefi  attribuire  la  loro  fluidi- 
tà, tollo  che  abbiano  il  grado  di  calore  a ciò  ne- 
ceflario  . Ora  quando  quelli  corpi  liquefatti,  o fia- 
li fi  raffreddano,  le  le  loro  parti  integrali  vengano 
ad  unirli  lentamente,  onde  polfano  aver  tempo,  e 
comodo  d’ unirfi  l’une  coll’ altre  giulla  le  facce, 
o i lati  più  difpolli  a tale  unione , allora  le  malTe 
folide,  che  ne  rifultano,  avranno  una  forma  regola,  i 
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re,  e coftante.  Di  fatti  è certo,  che  quando  l’ac- 
qua fi  gela  lentamente , e che  non  viene  agitata 
da  moto  alcuno,  che  pofla  turbare  l’ordine,  allora 
le  malie  lolide  rilulranti  da  tale  unione  avranno 
una  forma  determinata  , regolare  , e collante  ; ed 
è anche  certo , che  1’  acqua  lentamente  gelata  , nè 
feofla  da  movimento  veruno  capace  di  dillurbare 
quell’ordine,  per  cui  le  lue  parti  integranti  tendo- 
no ad  unirli , formerà  ghiaccinoli  regolari , e Tem- 
pre dotati  della  medefima  forma  . 

Quelli  ghiaccinoli,  che  fi  potrebbero  dire 
CrìjìaUi  d’  acqua , fono  a guifa  di  tanti  aghi  lunghi, 
appiattati  a maniera  di  lame , che  s’  unilcono  po- 
fçia  gli  uni  cogli  altri  , in  modo  che  i più  piccoli 
fi  piantano  per  una  delle  loro  ellremità  a lato  de* 
più  grolfi  ,.  e con  ciò  fi  vengono  a formare  de* 
più  grolfi  ghiaccinoli  in  figura  di  piume  (*) , o 
come  foglie  d’albero;  e quello  , che  maggiormente 
i dee  rimarcarli  in  quella  crillallizzazione , fi  è,  che 
quelli  aghi  formano  Tempre  lo  ftelTo  angolo,  il 
quale  è di  6o.  gradi  (**),  e talvolta  doppio, 
cioè  di  1 20.  ; ma  o r uno  , o 1’  altro  di  quelli 
angoli  da  detti  aghi  fi  forma  Tempre  ; e quelli  due 
angoli  fono  complementi  1’  uno  dell’  altro  di  due 
retti . Di  quelle  beile  ofiervazioni  fiamo  debitori 

n 4 al 


(■*)  CASSINI  Jlijf,  de  l'Acai.  des  Selene,  Tah, 

X.  p.  37. 

l**)  Dum  eonerescunt  partìculae  aqueae  duplicem  exereent 
nìfum , allerunt  , qui  easdem  in  fila  format,  alterum  vero 
haee  fila  ita  invieem  disponit  , ut  sexaginta  graduum  an- 
gulos  effieiant  , BERGMANN  /.  c.  p»  ij. 
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àî  Sig,  de  MAIRAN  (*)  ; e fi  trovano  nella 
detta  DifTertazione  fui  ghiaccio  da  quello  celebre 
Accademico  pubblicata  . 

Riguardo  a’  metalli , al  folfo , ed  a molti  al- 
tri corpi  poco  compolli,  che  fi  rappigliano  dopo 
efiere  flati  fulì , prendono  anch’  elfi  una  difpolìzio- 
ne  regolare  ogni  volta  , che  lì  raffreddano  lenta- 
mente . E molto  tempo  , che  è fiata  olfervata 
con  forprefa  la  fiella  del  regolo  d’ Antimonio . 
Gli  Alchimifii  , che  in  tutte  le  loro  operazioni 
fcorgevano  del  maravigliofo , riguardavano  quella 
fiella  come  qualche  cofa  di  mifteriofo  , e di  ligni- 
ficante . Ma  poiché  il  Sig.  de  REAUMUR  fi  è 
dato  la  pena  d’  efaminare , onde  ciò  procedelfe  , 
tutta  la  maraviglia  è fparita  , e fi  è conofciuto 
altro  non  elfere  , che  f effetto  della  tendenza , che 
hanno  le  parti  integrali  del  regolo  d’  Antimonio  a 
difporfi  con  tal  limetria  ; ed  è fiato  dimoftrato  , 
che  un  tal  ordine  fuccede  fempre , quando  quello 
femi- metallo  , dopo  elfer  fiato  ben  fulb  , fi  raf- 
fredda , e fi  rappiglia  con  una  lentezza  conveniente  , 
fiotto  le  fcorie,  che  fono  ancor  fluide.  Avendo  tenuto 
in  compagnia  del  Sig.  BAUME  dell’ Argento  in  fulio- 
ne  ad  un  grado  di  calore  alfai  grande , ed  avendolo 
fatto  raffreddare,  e rappigliare  con  un  efirema  lentez- 
za , abbiamo  olfervato  , che  quello  metallo  pren- 
deva una  difpofizione  regolare;  e il  Sig.  BAUME 
avendo  fiacco  la  medefima  fperienza  intorno  agli 

altri 


(*)  Dìjfert»  fur  h giace  *74?-  tradotta  in  Tedesco  i 

I'  A.  i7;ì. 


C R I 


201 


altri  metalli,  e femi-metalli , ha  veduto  collante- 
mente  lo  lleiïb  effetto  . Ogni  foftanza  metallica 
affetta  una  forma  particolare . 

^ Quanto  fi  è detto  de* *  corpi,  t quali  fu  fi  a 
forza  di  fuoco  fi  criftallizzano  divenendo  folidi 
mercè  del  raffreddamento , fi  può  dire  anche  di 
tutti  quelli , le  cui  parti  integrali  nuotano  feparata 
fune  dall’ altre  in  un  fluido,  quale  è l’acqua; 
onde  tutte  le  fpecie  di  terra  , e di  materie  metalli- 
che , e minerali , che  fi  trovano  in  quello  flato  , 
poiTono  criflallizzarfi,  mercè  la  fottrazione  dell’  ac- 
qua , che  fepara  le  loro  parti  integrali  . Una  lenta 
evaporazione  dell’  acqua  , in  cui  fono  contenute 
quefle  djverfe  foflanze , dà  luogo  alle  loro  parti 
d’  avvicinarli  , ed  unirli  inlieme  , fecondo  le  facce, 
che  meglio  s’  adattano  tra  di  loro  , formando  delle 
maffe  d’una  figura  determinata,  e codante  (*)  . 

In  quella  guifi  fi  formano  le  criftallizzazioni 
delle  pietre  preziofe , del  criflallo  di  rocca  , 
degli  fpati  , di  certe  flalattiti  ; in  una  parola  di 

tutti 


(■“)  Incollante  è però  la  figura  di  molti  sali  , e 
specialmente  quella  deli’  allume  , c della  calce  j onde 
ebbe  ragione  il  Sig.  ROUELLE  i7//ì.  de  t Acad.  des  Sciencé 
i74y.  p.  79.  dì  dire  , che  la  figura  naturale  de’  sali 
non  fi  determina  da  una  specie  , ina  dall’  ofiefVaZioHe  , 
e dai  confronti  di  tutte  quelle , delle  quali  cadauno  è 
suscettibile. 

(*)  Coti  quella  differenza  . Che  1’  acqua  non 
agisce  su  le  particelle  selciose , ma  soltanto  le  riceve 
dopo  edere  fiate  baflantemente  divise  , e attenuata 
da  altri  agenti  ; mentre  su  quelle  de’  sali  l'  acqua 
(leiTa  agisce  , le  scioglie  , e ad  effe  lì  unisce» 
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tutti  i corpi  pietrofi  , che  fi  trovano  sì  fovente,  e 
così  ben  crifiallizzati . Le  forme  regolari  della 
maggior  parte  delle  piriti , di  moke  miniere , di 
quantità  di  minerali  metallici , ed  anche  d’ alcuni 
metalli  puri , come  T Oro  , 1’  Argento  , ed  il  La- 
me , che  fi  trovano  talvolta  diramati , e difpofii 
regolarmente,  debbono  attribuirli  al  medefimo  mec- 
canilino  , cioè  alla  leparazione  lenta  delle  loro  par- 
ti integrali  dall’  acqua  , che  le  conteneva  (*)  . 

Ma  fra  tutte  le  fofianze  , che  lono  capaci  di 
così  crifia  lizzarfi  mercè  la  loro  feparazione  dall’ 
acqua,!  iali  l'ono  quelli,  che  vi  fono  più  dirpofti, 
ed  in  cui  fi  veggono  più  regolarmente  i fenomeni 
della  criflallizzaztone  ; percliè  tutte  le  Ibllanze 
faline  eiTendo  efìenzialmente  dillblubili  dall’  acq-ua  , 
fono  liquefatte  da  quella  in  maggior  quantità , 
che  tutti  gli  altri  corpi  luddetti  , i quali  , a pro- 
priamente padare , non  fono  che  milcibili  coll’ 
acqua  . 

QueOa  proprietà  de’  fali  non  potrebbe  aver 
luogo  , lenza  un  certo  grado  d’  affinità  , o d’  ade- 
renza delle  loro  parti  integrali  con  quelle  dell’ 
acqua  ; e da  tale  aderenza  le  ne  dedurranno  qui  i 
fenomeni  particolari  della  crillallizzaïione  de’  fali, 
e le  differenze  , che  pafiano  tra  quella , e quella 
dell’  altre  Ibllanze , che  non  hanno  la  medefima 
affinità  coir  acqua  . Ecco  dunque  ciò  , che  v’  è di 
più  ellènziale  a faperli  particolarmente  circa  la  cri- 

flal- 


(*)  ( V.  METALLI  c MINIERE  ) . 
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(lallizza2Îone  de’  Tali,  che  è un  oggetto  in  Chimi- 
ca di  grandifllma  importanza  . 

Chiaro  è da  quanto  fi  è detto  finora  , che 
quando  un  (àie  è disciolto  nell’  acqua  , fi  ha  da 
procurare  la  cri dallizzazione  del  medelìmo,  mercè 
la  Ibccrazione  del  fiuido,  che  lo  contiene;  e lìcco- 
me  la  maggior  parte  de’  (ali  non  hanno  tanta  vo- 
latilità , quanto  1’  acqua  , potendo  anzi  riguardarli 
in  paragone  di  elfa  come  fidi  ; così  quella  loctra- 
zione  fi  può  far  comodamente  colf  evaporazione 
d’  una  fufficiente  quantità  delf  acqua . Allora  le 
parti  di  Tale , trovandofi  approlfimate  baltevol- 
mente  mercè  detta  evaporazione,  fi  uniscono  inlie- 
me  , e formano  de’  crillalli  , come  già  fi  è detto 
delf  altre  follanze . Ma  elTendovi  qui  di  più  un’- 
aderenza particolare  delle  parti  faline  con  quelle 
delf  acqua  , quella  circollanza  cagiona  una  dilfe- 
renza  efiènzialilTima  in  tale  cri tlallizzazione;  ed  è , 
che  il  fale  nel  crillallizzarfi  non  fi  fepara  da  tutta 
l’acqua,  con  cui  era  unito  nella  dilfoluzione  ; ma 
ritenendone  le  ultime  porzioni  con  un  cijrto  grado 
di  forza  , vengono  le  medefime  unite  cplle  parti 
del  fale  a formare  in  qualche  modo  un  tutto  con 
elfo  : dal  che  ne  viene  , che  i crillalli  faliiii  fono 
un  compollo  di  fale  crillallizzato,  e d’acqua,  che 
fa  parte  de’  medefimi,  chiamata  da’  Chimici  Acqua  di 
crijialliiiaiione . 

Siccome  quell’  acqua  della  criHallizzazione  è 
foverchia  alf  elTenza  del  fale  ; così  gli  fi  può  tor- 
re col  farla  fvaporare  con  un  grado  di  calore  cont» 
veniente,  fenza  che  per  quello  il  fale  venga  fpo- 
gliato  delle  lue  proprietà  faline;  potendo  di  bel 

nuo- 
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nuovo  criftallizzarfi  , e rifolverfi . Ma  c necefTario 
d’ oiïervare  , che  non  fi  può  levare  ad  alcun  fale 
r acqua  della  fua  crifiallizzazione  fenza  far  perdere 
a’  fuoi  criflalli  la  loro  forza , o almeno  la  loro 
confifienza  e trasparenza  ; e che  quando  poi  fi  vuole 
di  nuovo  fciogliere , e criftallizzare  detto  fale,  ritiene 
nella  feconda  criftallizzazione  precifamente  la  mede- 
fima  quantità  d’acqua,  che  aveva  nella  prima. 

S’  ha  da  concluder  da  ciò  , che  quell’  acqua 
della  criftallizzazione  non  è certamente  delfelTenza 
del  fale  come  Tale , ma  folo  come  criftallizzato  ; 
poiché  ad  efta  foltanto  i criftalli  falini  debbono  la 
loro  forma  regolare , la  loro  trafparenza,  ed  anche 
la  coefione  delle  loro  parti . 

La  quantità  d’acqua  di  criftallizzazione  varia 
molto  fecondo  la  diverfità  de’ fa  li  (*)  . Alcuni,  co- 
me l’Allume,  il  fale  di  GLAUBEKO,  il  vetriolo 
marziale,  il  fale  di  soda , ed  il  fale  fedativo  ne 
contengono  circa  la  metà  del  loro  pefo . Altri , co- 
me il  nitro,  ed  il  /ài  marino,  non  ne  contengo- 
no, che  una  piccola  quantità  . Le  felenniti  ne 
hanno  foltanto  una  porzione  quafi  infenfibile  , 
Sembra,  che  ciò  dipenda  dall’acido  di  quelli  fali  ; 
e che  generalmente  quanto  più  l’acido  d’ un  fai# 
è combinato  colla  foftanza,  che  gli  ferve  di  bafe  , 
tanto  meno  acqua  ritenga  nella  fua  criftallizzazio- 
ne , 


(*)  V acqua  di  criftalli/razione  in  100.  parti 
d’  allume  è di  44-  parti  ; nel  l'ale  di  GLAUBERO  5S.  ; 
nel  Vetriolo  marziale  58.  ; nel  tartaro  vetriolato  8.  ; 
nel  nino  18.  ; nel  l'ale  difteUivo  8.  ; nel  fale  cemune  6.; 
nel  làle  amaro  -,8.;  BEKGMAAN  Ofufe,  I.  p.  ijj.  ec. 
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ne  , benché  tali  differenze  procedano  anche  da  al- 
tre cagioni  . 

Un  offervazionc  importante  da  farli  intorno  a 
quell’  acqua  di  criftallizzazione  fi  è , che  quando 
la  criftallizzazione  è ben  fatta,  T acqua  refta  del 
tutto  pura , e non  contiene  cofa  alcuna  d’  eftraneo 
al  fale  criftallizzato  ; e di  tale  (coperta  ne  fiain  de- 
bitori al  Sig.  BAUME’  . Ha  provato  egli  a forza 
di  replicate  fperienze , che  neffuno  fai  neutro  di 
bafe  d’  alcali  fiffo  ritiene  ne’  fuoi  criftalli  nè  acido , 
nè  alcali  foverchio  (*),  nè  alcun’  altra  materia 
eflranea  al  fai  neutro,  quand’  anche  quello  fale 
foffe  criftallizzato  in  un  liquore  acido , alcalino  , o 
carico  di  qualch’  altra  foftanza  eftranea  al  fale;  e 
che,  fe  quefte  foftanze  eterogenee  fi  trovano  tal- 
volta racchiufe  ne’  criftalli  d’  un  tal  fale , non  han- 
no collo  ftelTo  alcuna  aderenza  ; poiché  poffono 
efferne  rimoffe  totalmente  per  via  d’  una  femplice 
(gocciolatura,  o colia  carta  (**)  fugante,  fenza- 


(*)  Un  Canone  è queflo  un  po’  troppo  generale. 
L’  argilla  , che  coll’  acido  vetriolico  forma  1’  allume  , 
è ancor  suscettibile  d’  un’  altra  quantità  di  acido  ( V. 
ALLUME  ) j la  crema  del  tartaro  è un  alcali  con 
eccedo  di  acido  ; i crillalli  del  tartaro  fi  uniscono 
colla  softanza  antimoniale  , e con  effa  formano  il  tar- 
taro emetico , quantunque  la  crema  del  tartaro  fia 
un  comporto  d'acido,  e d’alcali;  l’alcali  minerale 
del  borace  non  è intieramente  saturo  d’  acido  se- 
dativo . 

(**)  In  tal  guisa  non  fi  fepara  cetamente  la  fo- 
rtanza  del  rame  unita  all’alcali  volatile  nitrato,  odia 
ftir  acido  nitroso , in  cui  fia  rtata  disciolta  una  por- 
zione 


2o6 


C R I 


chè  i criftalli  del  fale  foggiacciano  alla  minima  al- 
terazione . Sono  dunque  molto  difFerenti  dalla  vera 
acqua  di  criftallizzazione , che  non  può  elFer  tolta 
via,  come  s’ è già  detto,  lenza  diftruggere  la  cri- 
ilalhzzizione , in  que’  l'ali  almeno,  che  ne  conten- 
gono molta . Si  capirà  facilmente  la  ragione  di 
quello  fenomeno  riducenJoìi  alla  memoria  , che 
r aderenza  de’  lali  coll’  acqua  è la  cagione  , per 
cui  ne  ritengono  nella  loro  cnllallizzazione;  e che, 
fupponendo  un  Tale  dilciolto  in  un’  acqua  pregna 
di  acido,  d’ alcali , o di  qualch’ altra  foltanza  eltra- 
nea  o loverchia  al  l'ale  difciolto , quello  non  lì 
iinilce  con  alcuna  di  lìflacte  loltanze,  ma  colla  fo- 
la acqua,  a cui  trovali  aderente. 

L’  evaporazione  dell’  acqua,  che  tiene  un  fa- 
le in  dilToluzione , non  è 1’  unico  mezzo,  con  cui 
fi  procura  la  Tua  crillallizzazione.  Col  raft’redda- 
mento  anche  della  medelima  acqua  li  può  ottene- 
re la  crillalllzzazione  , almeno  d’  un  gran  numero 
di  lali;  ed  eccone  la  ragione. 

Tutti  i lali  fono  dillolubili  nell’  acqua  , ma 
non  già  con  egual  facilità . Alcuni  richieggono  una 
gran  quantità  d’ acq  la  perla  loro  dilloluzione  ; al- 
tri una  piccolilìim  ; la  maggior  parte  fi  didolvono 
più  facilmente,  ed  in  più  gran  copia  nell’  acqua 
calda,  che  nella  fredda  (* *_);  e ve  ne  lono  moki, 

ne’ 


xione  di  Rame  , POERNER  in  una  nota  al  presente 
articolo  dtlla  prima  edizione  ).  p-  167.  i6S. 

(*)  Vedanfi  su  ciò  le  sperienze  fatte  da  GEOF- 
IROy  Aél.  Parijìa,  1700.  AMO^iTü^S  /.  0 170;.. 
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ne’ quali  ciò  non  produce  quali  differenza  alcuna. 
Ciò  porto  è chiaro,  che  cjuando  l’acqua  bollente 
tiene  in  dirtoluzione  tutta  la  porzione,  che  può  fcio- 
gliere,  d’ un  fale  de’ più  diflolubili  col  caldo  ,' che 
col  freddo,  le  quell’acqua  viene  a ratfreddarfi , la 
parte  di  querto  fale,  che  reilava  difciolca  a motivo 
Ibltanto  del  grado  di  calore  dell’acqua,  dee  radu- 
narli e criilalli zzarli  a milura,  che  ella  li  raffredda. 
Una  tal  cola  accade  collantemente , e li  offerva  an- 
che in  quella  Ipecie  di  crillallizzazione , che  quan- 
do il  raffreddamento  è prontiffimo,  e repentino,  i 
crillalli  prodotti  lono  piccoli,  irregolari,  e mal  fi- 
gurati ; e per  lo  contrario  più  il  raffreddamento 
è lento  , più  i crillalli  del  l'ale  fono  grolÌi , e di 
forma  regolare  (* *}.. 

Quanto  è flato  detto  di  fopra  delle  forme 
regolari , che  prendono  certe  materie  fuie  nel  rap- 
pigliafi  , è cìattamente  applicabile  alla  Ipecie  di 
crirtallizzuzione  de’lali,  di  cui  fi  tratta  prcsente- 

men- 


MUSCÎ1ENBROEK  Àccad.  del  Cimento,  EILER  Hìji, 
de  r Acad.  de  Berlin  lyro  p.  8 f.  FUNDaM  . NO- 
STHA  CHEM.  , BERGMANN  Orufc.  1 p.  13^-157. 
VOGEL  , SPIELMaNN  , BAUME'  , e molti  altri 
Ghiir.ici  . 

(*)  ROUELLE  Mernoìr.  de  V Acad.  des  Scienc,  1744. 
p.  5T6.  dopo  avere  llabiliti  tre  prad’  di  evapor..zione  , 
cioè  il  primo  dal  75.  a 80.  di  FAHUEN.  , il  fecondo 
da!  140  a b6o.  , e il  terzo  dell’ «equa  bollente,  cioè  il 
ZI!.,  dice  d'aver  ofTcrvato  , che  la  grandezza  dei 
cfiltalli  è Tempre  corrisp  rndente  al  grado  di  calore  , 
che  fi  adopera  nell'  evaporazione  . G G.  PEHLER 
de  Suliuin  crilìaUi^aiione  nonnulla  avendo  ripetuto  Ic 

I Ipci lenze  di  ROUELLE  olièrvo  gli  ftelTi  fenomeni, 

I 
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mente  . Non  è la  focrrazione  dell’  acqua  , che  la 
produca,  ma  Iblo  la  diminuzione  del  calore,  che 
genera  una  condensazione  del  liquore  fallno;  e per 
confeguenza  un  grande  avvicinamento  delle  parti 
del  fale  difciolto  per  determinare  quelle  parti  ad 
unirli  , ed  a formar  de’  criflalli . E ficcome  in  tal 
cafo  lo  flato  della  fluidità , o folidità  del  fale  di- 
pende unicamente  dal  maggiore,  o minor  calore, 
ìi  pplTono  quelli  Tali  difciolti  dal  calore,  e criflal- 
lizzati  dal  raffreddamento  paragonare  in  qualche 
modo  a’ metalli  fuli  , le  cui  parti  vengono  difpofle 
regolarmente  per  via  d’  un  lento  raffreddamento  . 
Bilbgna  però , riguardo  a tali  fali , offervare  che 
tutto  ciò  operandoli  in  un  fluido , con  cui  hanno 
aderenza , nella  crillallizzazione  fatta  mercè  del 
Tolo  raffreddamento  accade  loco  la  lleffa  cofa  che 
in  quella  fatta  dall’evaporazione;  cioè  che  riten- 
gono la  medelima  quantità  d’acqua  di  criflalliz- 
zazione  . 

Due  adunque  fono  i grandi  mezzi  generali  per 
fare,  che  i fali  fi  criftallizzino  , cioè  il  raffredda- 
mento, e r evaporazione . Alcune  volte  balta  a tal 
uopo  foltanto  uno  di  efli  ; e talvolta  conviene  ri- 
correre ad  entrambi  ; il  che  dipende  unicamente 
dal  carattere  particolare  dei  fale , che  fi  ha  per  le 
mani . Se  quello  iia  uno  di  quelli , che  fon  più 
dispolli  a crillallizzarlì  per  via  del  raffreddamento , 
che  per  l’evaporazione,  come  il  nitro,  allora  bi- 
lbgna ricorrere  al  primo  mezzo;  poiché  la  crillal- 
lizzazione di  quello  fale  non  riufeirebbe  mai  bene, 
fe  fi  procurafle  lolamente  col  mezzo  deli’evapo- 
xazione , a meno  che  ciò  non  fi  facclTe  , che  culla 
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fola  temperatura  dell’  aria  ; attefochè  T acqua 
che  lo  tiene  in  dilToluzione , farebbe  ridotta  quafi,- 
a nulla,  prima  che  la  criftallizzaz  one  cominciafTe; 
ed  il  liquore  farebbe  così  concentrato,  che  le  parti 
del  fale  non  avrebbero  la  libertà  di  prendere  la 
convenevole  dispofizione . 

Quando  adunque  fi  vuole  criftalUzzare  H ni- 
tro , fa  d’  uopo  fare  fvaporare  1’  acqua , che  1® 
tiene  in  difioluzione  , folamente  per  ridurla  a fo- 
gno, che  bollendo,  polfa  fornire  de’ criftalli  col 
Iblo  raffreddamento;  il  che  fi  conofce  col  prender- 
ne alcune  goccio , che  fi  fanno  raffreddar  pronta- 
mente; poiché  in  tal  caso  fi  formano  in  un  mo- 
mento alcuni  piccoli  criftalli.  Siccome  l’evapora- 
zione, che  fi  fa  dell’  acqua  pregna  di  nitro,  non 
è quella  , che  nella  presente  operazione  cagioni  real- 
mente la  criftallizzazione  di  quello  fale , effendo' 
loltanto  preparatoria  della  medefima  ; così  poco 
importa  , che  fi  faccia  lentamente  , o prefto ..  Ad 
ogni  modo  i criftalli  del  nitro  faranno  egualmente 
belli , e ben  figurati , purché  s’  abbia  cura  , che 
: quello  liquore , fvaporato  convenientemente  , fi 
I raffreddi  a poco  a poco . Raffreddato  che  fia  total- 
I mente , non  fornifee  j)ià  criftalli  ; onde  fi  dee  de- 
cantare , e replicando  1’  operazione  in  tutto  come 
lopra , li  avranno  nuovi  criftalli,  e così  fino  alla 
I fine  . 

Ma  fe  fi  tratta  d’ un  fale  egualmente,  o qua- 
fi eguaìmenre  difiolubile  nell’acqua  calda,  che  nel- 
la Iredda,  e che  per  conleguenza  fi  criftallizza 
poco  o nulla  mediante  il  raffreddamento  ; allor  è 
chiaro  , che  la  cosa  s’  ha  da  prendere  tutto  alcri- 
VoL  11^  o incn- 
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mente , e che  1’  evaporazione  ha  da  effere  quella  , 
che  dee  dirigere  tutto  il  lavoro  della  criilallizza- 
zioiie  . J1  falc  comune  ci  può  fornire  un.  efempio 
di  quella  fpecie  di  criftallizzazione , avendo  tutte 
le  proprietà , che  a ciò  fi  richiedono . 

Volendoli  dunque  cavare  de’  bei  criftalli  da 
lin’  acqua  carica  di  quello  fale , bisogna  ricorrere 
alla  evaporazione;  e nel  caso,  che  l’acqua  fia 
molto  lòverclìia  alla  dilToluzione  del  medefimo,  fi 
può  fcnza  commettere  inconveniente  veruno,  fare 
Ivaporare  tanto  prefto  che  fi  vorrà , finché  giun- 
gali a legno , che  non  fi  polla  più  continuare  , 
lenza  dar  luogo  alla  criftallizzazione.  Quello  tem- 
po fi  riconosce  da  una  pellicola  falina , e fiottile  , 
che  appare  fulla  fuperficie  del  liquore,  c che  T 
appanna  , come  fe  vi  folfe  caduta  fopra  della  pol-i 
vere  . Ciò,  che  forma  quella  pellicola,  fono  le  prime 
porzioni  del  fale  , che  comincia  a criftallizzarlì , le 
quali  occupano  la  fuperficie  del  liquore , e fono 
appunto  le  prime , che  fi  uniscono  , e fi  criftalliz- 
zano  mediante  1’  evaporazione  . 

Nientedimeno  il  Sig.  ROUELLE  nella  fua 
Memoria  intorno  alla  criftallizzazione  del  fai  mari- 
no dice , che  quando  1’  evaporazione  di  eflò  è 
molto  lenta , cioè  fatta  per  via  d’  un  calore  non 
eccedente  quello  della  ftate  di  quefto  paese,  i cri- 
ftalli del  fale  comune  fi  formano  al  fondo  , e non 
alla  fuperficie  del  liquore  . Ma  ficcome  ciò  fembra 
contrario  a quanto  fuccede  in  qualunque  altra  circo- 
ftanza  circa  la  maniera  della  criftallizzazione  di 
quefto  fale , non  fi  potrebbe  egli  piuttofto  credere , 
che  in  quefta  infenfibile  evaporazione  i criftalli  del 
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fai  marino  fi  formino  al  principio  fulla  fuperfìcie , 
come  in  tutte  T altre  evaporazioni,  ma  che  non  fi 
polTano  fcovgere  a motivo  dell’  ellrema  lor  picco- 
lezza ; e che  , elTendo  il  calore  troppo  debole  per 
difeccare  la  loro  fuperior  fuperfìcie  , e farla  aderi- 
re all'  aria  , cadano  perciò  detti  criftalii  al  fondo 
del  liquore  , prima  di  comparire  , ingroffandofi  ivi 
fucceflivamente  per  via  degli  altri,  che  fi  precipi- 
tano nella  ficfla  guisa  ? (♦)  . 

Se  quando  fi  perviene  al  punto  di  criftalliz- 
zazione , fi  ceOTa  di  fare  fvaporare , e fi  fa  raffred- 
dare il  liquore  dopo  averlo  feltrato , e meffo  in 
una  bottiglia  , per  impedire  1’  evaporazione , che 
potrebbe  cagionarli  dal  calore,  che  gli  refta , allora 
appena  il  raffreddamento  produrrebbe  la  formazione 
di  alcuni  criftalii , reftandó  tutto  il  fale  in  diffolu- 
zione  nelf  acqua . Se  per  lo  contrario  fi  continua 
a forzare  l’  evaporazione  , il  fale  fi  criftallizza , a ve- 
ro dire,  in  gran  quantità;  ma  le  fue  parti,  non 
avendo  tempo  di  prendere  tra  di  loro  una  conve- 

o a nien- 


(*)  Non  fi  può  negare  , che  quelle  particelle  fall- 
ile fieno  le  prime  a criftallizzarfi , le  quali  fono  più 
efpofte  all’  azione  dell’  aria  atmosferica  ; ma  fìccome 
la  forza  d'  attrazione  c quella  , che  le  combina  ; così 
quando  il  menftruo  , nel  quale  fluttuano,  è molto 
faturo  , ne  segue  , che  anche  que’  fali , i quali  fono 
più  rimoti  dalla  fuperfìcie  del  fluido , trovandoli  den- 
tro la  sfera  delle  loro  forze  attrattive , fi  poflbno 
attrarre  fcambicvolmentc  , più  di  quel  che  fieno 
attratti  dal  fluido , Or  quello  c appunto  ciò  che 
fuccede  ne'  lavori  in  grande  del  Sale  comune,  ne* 
quali  la  Salamoia  fi  conferva  fempre  bollente. 
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nienre  dispofizione  , i criflalü  riescono  piccoli , C: 
mal  figuraci  (^1).  11  partito  dunque,  che  dee  prenr 
derfi,  è di  continuare  l’evaporazione,  ma  Iemal- 
mente , ed  allora  fi  avranno  de’  bellilfimi  critlalli  , 
parte  cubici,  e parte  a guisa  di  piramidi  concave- 
formate  da  cubi  (I) .. 

Non 


(1)  Sarà  a proposto  d’  ofîervâTe  , che  , febbene 
generalmente  i criftalli  del  fai  marino  fieno  meno  rc- 
.golarì  , allorché  fono  formati  da  una  evapoiazion» 
veloce  , che  da  una  lenta  ; nulladimeno  detta  irrego- 
larità è molto  meno  fenfibile  in  quelto  Tale  , che 
nella  maggior  parte  degli  altri  ; ed  i fuoi  criftalli 
tendono  fempre  fcnfibilmente  alfa  forma  cubica  , o 
almeno  fembrano  compofti  di  cubi  . Quella  ofterva- 
atone  dà  luogo  a credere  , che  le  mollccolc  pri- 
mitive integrali  di  quefto  fale  fiano  di  figura  cu- 
bica : e fi  comprende  in  tal  cafo  , che  tutte  le 
facce  di  quefto  fale  efièndo  uguali  c confimili  , 
ne  debbono  fempre  dalla  lor  unione  rifiiltare  de’ 
fblidì  regolari  più  , o meno  prolfimi  alla  figura 
cubici  , qualunque  fieno  le  facce , per  cui  le  dette 
mollecole  fi  faranno  unite  . 

(1)  Benché  in  una  evaporazione  mediocre  , una 
pran  parte  de’  criftalli  del  fai  comune  fi  formi  in  pi- 
ramidi quadrangolari  , concave  , e rovefeiate  , odia 
fatte  a gitila  di  Tramoggia  ; la  figura  cubica  (*)  non- 
dimeno è la  forma  primitiva  , ed  eftenziale  di  quefto 
laïc  ; poiché  quefte  Tramoggle  fono  tutte  compofte  di 

cu- 


(*)  Quìllhet  cubai  fex  componìtur  pyramìdìbin  quj- 
irangulis  cavis  , apicibai  Ó*  externa  fuperficie  coalitis,  qu.ie 
pngalae  pyramidibut  fìmitibus  Q*  gradatim  minnrib'.'s  op- 
piti ae , lanicm  formant  ptrficiunt  , BERGMANN  Opufe^ 
Phyf.  & Che:n.  II.  p.  ii. 
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Non  folamence  per  ottenere  i fall  in  criflalîi 
t)eHi , e regolari  è cofa  elTenziale  d’oflTervare  le  re- 
gole della  crillallizzazione  piCi  conformi  al  loro  ca- 
Tattere  , poicliè  la  figura  de’  loro  criflalli , eflendo 
una  volta  ben  determinata,  poco  premerebbe  che 
folTero , o no  criflallizzaci  regolarmente  ; ma  la 
crillallizzazione  de’  fall  ha  un  gran  rapporto  ad  un 
oggetto  d’  altra  importanza , voglio  dire  alla  loro 
purezza  . 

Si  è di  già  detto , che  quando  un  fale  è ben 
crillallizzato , 1’  acqua  della  di  lui  crillallizzazione 
è puriflìma,  ed  efente  d’ ogni  materia  eterogenea; 
il  che  fi  verifica  anche  degli  altri  fali,  che  fi  tro- 
vaflero  dilciolti  nello  ftefib  liquore.  Se  dunque  lì 
abbiano  molti  fah  difciolti  infieme , fi  pofibno  or- 
dinariamente feparare  gli  uni  dagli  altri  , facendoli 
crillallizzare  ognuno  fecondo  il  loro  carattere  ; 

o 5 men- 


cubi  fenfibili  ; dippiù  non  lì  formano  efle  in  certo 
modo  , che  accidentalmente  per  1'  untone  di  molti 
prifmi  quadrangolari  compofti  di  cubi  , che  lì  applica- 
no fucceiììvamente  fu’  lati  di  un  primo  cubo  , il  quale, 
cflendofi  formato  fulla  fuperfìcic  del  liquore  , vi  relU 
fofpefo  per  T aderenza  , che  ha  coll’  aria  la  fui  fu- 
perfìcie  luperiore  diseccata  . Siccome  quello  primo 
cubo  pel  fuo  proprio  pelo  è alquanto  immerlb  nel 
liquore  di  maniera  , che  lo  folicva  un  poco  intorno 
a’  fuoi  lati  , cosi  diviene  clTo  una  fpecie  di  fonda- 
mento opportuno  per  la  formazione  di  detta  piramide  , 
Quello  meccanifmo  è defcritto  dift'ufaniente  in  ]UNC- 
KEK  , e in  una  memoria  del  Sig.  KOUELLE  , il  cui 
oggetto  è r efanie  della  crillallizzazione  del  fai  ma- 
rino. Quefta  memoria  « ftampata  nella  raccolta  dell’Ac- 
cud.'uia  an.  1745. 
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tnencre  nel  gran  numero  de’  fall  cogniti , O che 
poflbno  farli , non  ve  n’  ha  forfè  due  foli , i cui 
fenomeni  della  criftallizzazione  fieno  del  tutto  ugua- 
li . Il  nitro , ed  il  fai  comune , che  fervirono 
d’  efempio  delle  due  maniere  di  criftallizzazione  di 
fopra  nominate  , ci  ferviranno  anche  a farci  cono- 
Icere  il  modo  d’  ufare  la  crillallizzazione  per  fepa- 
rare  gli  uni  dagli  altri  molti  fali  differenti  , confa- 
li in  una  medefima  diffoluzione  . Quello  è certa- 
mente uno  de’  pid  belli,  e più  utili  problemi  del- 
la Chimica  . 

Supponiamo  dunque , che  avendoli  del  nitro  , 
e del  fai  comune  fciolto  nel  medefimo  liquore  , lì 
voglia  feparar  quelli  due  fali . Facendo  attenzione 
a quanto  fi  è detto  finora  , facilmente  li  può  com- 
prendere , che  ciò  falli  alternativamente  coll’  evapo- 
razione , e col  raffreddamento  . Si  comincia  per- 
tanto a fare  fvaporare  quello  liquore  : fe  fi  trova 
una  pellicola  fulla  fuperficie,  e,  facendone  raffred- 
dare prontamente  una  piccola  parte  di  detto  liquo- 
re , non  Vedali  formare  alcun  criflallo  di  nitro , è 
un  indizio , che  il  fai  comune  è il  dominante  ; in 
tal  cafo  bifogna  continuare  1’  evaporazione  , rimo- 
vendo , fe  li  vuole  , il  fai  comune  a mifura  , che 
fi  crillallizza , finché  il  liquore  fia  giunto  a fegno 
di  fornire  degli  aghi  di  nitro  nella  piccola  porzio- 
ne , che  fi  fa  raffreddare  di  tempo  in  tempo  , per 
farne  la  prova:  allora  fa  d’uopo  ceffate  di  fvapo- 
rare , e lafciar  raffreddare  tutto  il  liquore , per  dar 
luogo  alla  crillallizzazione  di  tutto  il  nitro,  che 
potrà  fomminiflrare  quello  raffreddamento  . Dopo 
ciò  fi  ricomincia  a fvaporare  per  feparare  una  nuo- 
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va  quantità  di  fai  comune , e per  concentrare  il 
liquore  a fcgno  di  dar  luogo  alla  crillallizzazione 
d*  una  nuova  quantità  di  nitro  per  via  del  raffred- 
damento . In  tal  guifa  fi  continuerà  a far  un’  al- 
ternativa crillallizzazione  di  quelli  due  làli , finché 
fieno  feparati  totalmente  . 

Se  al  principio  dell’  operazione  , e nel  far  la 
prova  fi  foffe  offcrvato , che  il  liquore  deffe  de’ 
crillalli  di  nitro , mediante  il  raffreddamento  , pri- 
ma che  foffe  comparfa  la  detta  pellicola  , farebbe 
ciò  un  fegno  , che  il  fale  marino  vi  foffe  in  poca 
quantità , ed  in  minor  proporzione , che  il  nitro  . 
In  tal  cafo  dunque  il  nitro  farebbe  il  primo  a cri- 
llallizzarfi  per  via  del  folito  raffreddamento  ; e la 
quantità  eccedente  del  nitro  effendone  per  tal  mo- 
do feparata , allora  il  fai  marino  pure  fi  crillalliz- 
zerebbe  mediante  l’ evaporazione . 

Vi  fono  molte  offervazioni  importanti  da  farli- 
intorno  a quella  feparazione  de’  differenti  fall  còl 
mezzo  della  crillallizzazione  . 

Primo,  benché  p.  e.  i due  fali  fuddetti,  fi 
poffano  affai  bene  in  tal  guifa  feparare  effendo  il 
fai  comune  uno  di  quelli , che  fi  criftallizzano  me- 
no pel  raffreddamento;  e per  lo  contrario  effendo 
il  nitro  di  quelli  , che  per  tal  mezzo  meglio  fi 
criftallizzano  ; nientedimeno  dopo  la  prima  criftal- 
lizzazione  non  reftano  elfi  elàttamente  feparati 
l’uno  dall’altro;  il  fai  marino  contiene  un  po’  di 
nitro , e quello  un  po’  di  fai  marino  , perchè  uno 
tira  a fe  una  piccola  porzione  dell’  altro  nel  cri- 
ftallizzarfi  . Ma  quando  due  fali  fono  differenti 
1’  uno  dall’  altro  in  guifa  , che  lo  fono  i due  fud- 
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detti , fi  perviene  facilmente  ad  una  efatta  fepara- 
zione  col  farli  difclogliere  feparatamente  in  nuov’ 
acqua  , procedendo  indi  alla  crillallizzazione  collo 
flelTo  metodo  : e ficcome  in  ogni  crillallizzazione 
fi  fa  una  nuova  feparazione;  così  col  replicar  la 
medefima  operazione , fi  ottengono  finalmente  de’ 
crifialli  punlfimi , 

La  feconda  offervazione , che  fi  ha  da  fare 
intorno  alla  feparazione  de’  fali  colla  criftallizzazio- 
ne , fi  è , che  la  loro  feparazione  diventa  tanto 
piu  difficile  e più  longa,  quanto  più  i fali  fi  raf- 
fomigliano  per  la  loro  maniera  di  criftallizzarfi . Se 
fi  tratta  p.  e.  di  due  fali  folamente  crillallizzabi- 
li  per  via  d’  evaporazione , come  il  lai  marino  e 
la  felenice  ; o pel  raffreddamento , come  il  nitro , 
ed  il  fai  di  Glaubero  , refteranno  sempre  confufi 
in  qualunque  modo  fi  trattino  . Nulladimeno  anche 
in  quello  calo  fi  può  pervenire  alla  loro  feparazione  : 
in  primo  luogo  , perchè  due  fali  differenti  è ben 
cofa  rara  , che  richiedano  precifamente  lo  llelfo 
grado  d’ evaporazione , o di  raffreddamento  per 
la  loro  crillallizzazione.  Secondariamente,  perchè 
quando  anche  rapporto  a ciò  s’  afTbmiglialfcro  di 
molto , la  differenza  , che  fi  troverebbe  certamente 
tra  la  forma,  e grolfezza  de’  loro  crillalli,  allorché 
fono  regolari,  fervirebbe  d’ un  mezzo  per  farne 
almeno  da  prima  una  fepa^azione  abbozzata  , che 
polcia  fi  potrebbe  perfezionare,  ripetendo  fufficien- 
temente  la  medefima  operazione  . 

Ma  fi  danno  de’  fali , i quali  alla  loro  vicen- 
devole feparazione  per  la  cnftallizzazione  mercono 
un  ollaccolo  lènfibile,  '.d  anwhc  infuperaoiie  . Que- 
lli 
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Hi  fono  quelli , che  agifcono  gli  uni  fopra  gli  al- 
tri , le  cui  parti  hanno  una  reciproca  aderenza  tra 
loro.  Quefh’ azioni  e reazione  di  lali  neutri  è Hata 
finora  pocchilfimo  confìderata;  benché  in  alcuni  fia 
fenfibile  . Tali  fono  il  l'ale  ammoniaco  , ed  il  lubli- 
mato  corrofivo  , i quali  non  fialo  fervono  recipro- 
camente a se  Itelìì  d’intermedio  per  farfi  dil'cioglie- 
re  in  maggior  quantità  nell’acqua,  e nello  fpirito 
di  vino  ; ma  elTendo  una  volta  confufi  nel  medefi- 
mo  dilTolvente,  non  poffono  più  crillallizzarfi  fe- 
paratamente  con  mezzo  alcuno,  come  ho  dimollra- 
to  in  una  Memoria  lidia  tintura  di  Mercurio  del 
Sig.  r)E  LA  GARAYE  llampata  nella  raccolta 
dell’Accademia  an.  1755. 

Vi  Ib, no  de’ bali,  che  hanno  tanta  affinità  coll* 
acqua , e fono  così  dillolublli  da  quello  mellruo  , 
che  non  polTono  in  alcun  modo  crillallizzarfi  . La 
loro  foluzione  ricerca  d’ elTere  fvaporara  fin  quali 
a liceità , o fino  ad  una  confiHenza  fpelTa  ; e poi 
col  raffreddamento  fi  crillallizzano  in  gran  parte  ia 
forma  d’  aghi  applicati , e incrocicchiati  gli  uni  fu 
gli  altri.  Se  fi  espongono  all’aria,  ne  attraggono 
l’umidità,  e rifolvonli  in  liquori.  Il  Sig.  ROUEL- 
LE in  una  fua  memoria  dell’  An.  1744  intorno  ai 
sali  è flato  il  primo  a far  conofeere  la  crillallizza- 
zione  di  quelli  fiali  dcliquelcenti , che  fono  il  fai 
marino,  ed  il  nitro  di  baie  di  terra  calcare,  di 
Rame  , di  Ferro  , la  terra  fogliata  del  tartaro  , ed 
i fiali  formati  dall’  unione  dell’  acido  dell’  aceto  , e 
del  tartaro  col  Ferro,  e col  Rame. 

Si  vede  bene  , che  la  maggior  parte  di  quelli 
fali , che  così  dilficiloaente  fi  criHalluzano  , fi  f«- 
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parano  facilmente  da’ fall  più  crillallizzabili,  co’quali 
polTono  eflTere  mefcolati  : poiché  nelle  evaporazio- 
ni, e raffreddamenti  fono  Tempre  gli  ultimi  a cri- 
flallizzarfi  . 

Due  di  quelli  fall , cioè  il  nitro  , ed  il  fale 
marino  di  bafe  di  terra  calcare,  lì  trovano  raefco- 
lati  col  nitro,'  e col  fale  marino  di  bafe  d’alcali 
filfc,  ambedue  nelle  lifcivc  delle  Nitriere;  e l’ ulti- 
mo in  quali  tutte  le  acque  , che  hanno  natural- 
mente del  fai  comune  in  dilToluzione  . Da  ciò  na- 
fce  , che  quando  li  fanno  le  operazioni  opportune 
per  ottenere  il  nitro,  ed  il  fai  comune,  r ertavi  dopo 
tutte  le  evaporazioni,  e crirtallizzazioni  un  liquore, 
pelante  e molto  falato,  incapace  a produrre  crirtalli , 
chiamato  Acqua-madre  . Quelle  acque  madri  del  ni- 
tro, e del  fai  comune  altro  dunque  non  sono,  che 
gli  rterti  fall  di  bafe  terrea  quali  del  tutto  puri  ; 
e fe  li  voleflero  affblutamente  far  crillallizzare , 
bifognerebbe  ricorrere  al  metodo  indicato  dal  Sig. 
ROUEl-LE  nell’ anzidecta  memoria:  ma  quel,  che 
più  importa,  li  è , di  purgar  bene  il  nitro  , ed  il 
lai  comune  da  una  porzione  del  fale  di  bafe  ter- 
rea , che  gli  aderifce  (*) . 

1 Chimici  li  fono  già  molto  affaticati  intorno 
alla  crillallizzazione  de’  fali , c particolarmente  il 

Sig. 


(*)  Nelle  Nitriere  , ore  fi  adopera  la  cenere  pregna 
di  materie  ertrattive , di  sale  mirabile  , di  Tartaro  vc- 
triolato , e di  altre  sollanze  faline  , c refinose  , LAVOI- 
SIER Memoir.  de  V Acé.d.  de  Paris  1777.  , devonfi  usare 
tutti  i mezzi  per  feparare  il  nitro  da  quelle  materie 
eterogenee  ( V.  NITRO  ). 
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Sig.  ROUELLE , eome  fi  può  vedere  dalla  fua 
Diirerrazione  dell’  An.  1744*  Nondimeno  fi  può 
dire  che  lu  taie  orsetto  refia  ancor  molto  a îco- 

00  ^ 

prire , fpeeialmence  rapporto  alla  vera  forma  di 
tutti  i Tali  crifiallizzabili , e alla  maniera  d’ averli 
puri:  fapendofi,  che  un  folo  , e ftelfio  fale  , ben- 
ché fempre  tendente  alla  forma  medefiina,  è nulla- 
dimeno  capace  di  trasformarli  in  mille  guife,  fe- 
condo le  circofianze  , che  poflono  efiere  concorfe 
alla  fua  crifiallizzazione  . La  prontezza  o la 
lentezza  dell’ evaporazione;  la  quantità  dell’ acqua 
fvaporata;  il  raffreddamento  più  o meno  pronto, 
e più  o meno  graduato  ; lo  fiato  dell’  aria  e del  liquo- 
re, relativamente  alla  quiete,  ed  al  moto  ; e la  forma 
e la  materia  del  vafe,  in  cui  fi  fa  la  crifiallizzazio- 
ne, fono  altrettante  caufe,  che  unite  affìeme  in 
molte  maniere  , apportano  un’  infinità  di  variazio- 
ne nella  crifiallizzazione  . La  qualità  del  vafe  , cui 
fi  fa  minor  attenzione  , è quella  anzi , che  molto 
influilce  nelle  fuddette  diverfità,  per  l’aderenza 
maggiore , o minore  , che  i fali  poffbno  avere  col- 
ì la  materia,  di  cui  il  vafo  è formato  . 

Si  può  anche  da  ciò  , che  fi  è detto  intorno 
I all’azione,  che  hanno  i fali  neutri  tra  di  elfi,  giu- 

di- 


(*)  E da  ciò  fi  comprende  , quanto  incerti  , e sedu- 
centi fieno  i caratteri  generici  de’  sali , e di  tutti  i cor- 
pi foflìli,  desunti  dalla  loro  figura  : çuo  fucceffu  ( dice  il 
Sig.  BERGMANN  l.  c.  p.  to  ) talibus  totani  Minerato- 
giam  fuperjlruere  licebit  . Certe  criterìa  externa  non  funi 
negligeada  ; fed  qui  eadem  fujfìcìentìa  credit  , feìpfum  fai- 
V Ut:  iuvant  oculum  adfuetum , nçn  convincunt , 
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dicare,  che  quando  trovanfi  confufi  Infieme,  po^* 
fono  caufare  reciprocamente  rimarchevoli  difTercnie;: 
nella  loro  criftallizzazione  . | 

Vi  ha  un  altro  mezzo  per  criftallizzare  i fali,,j|! 
il  quale  non  confifte  nell’evaporazione,  e nè  an-  li 
che  nel  raffreddamento,  ma  nell’ abilità  di  togliere ;|| 
al  fale  quella  porzione  di  acqua,  che  lo  tiene  di- 
fciolro . Ciò  fi  ottiene  facilmente  , aggiungendo  al-*jj 
la  foluzione  del  fale  una  lufìicienre  quantità  dì  il 
qualche  foflanza,  la  quale  non  abbia  fui  fale  alcu-*iij 
na  azione,  ma  più  affinità  di  efl'o  coll’acqua,  ini|j 
cui  è dilciolro  . Lo  fpirito  di  vino  p.  e.  ha  que-'ij 
ile  proprietà  riguardo  ad  un  gran  numero  di  fallii 
onde  coll’ aggiungere  una  bafievole  quantità  1 
di  fpirito  di  vino  rettificato  in  una  dilToluzione  ben  |j 
caricata  di  lai  di  Glaubero  , di  tartaro  vetriolato  , « 
di  lai  marino;  il  detto  Ipiiito,  nell’ imbeverli  dell*’| 
acqua  necefiaria  alla  dilToluzione  di  quelli  lali,ob-  | 
bliga  i medefimi  a crifiaii'zzarlì  in  un  tratto  . Ma  | 
lìccome  la  crillallizzazione , lì  fa  precipitolamente , H 
e per  così  dire  in  un  momento , i crillalli  fono  1 
fempre  aliai  piccioli , e mal  conformati . Elfi  affo-  | 
migliano  in  ciò  ai  criftalli  di  que’  fali,  che  fi  prò-  < 
ducono  da  un  liquore , che  non  contiene  quella 
quantità  d’  acqua , che  è necefiaria  per  tenergli  in 
difloluzione . Ciò  accade  p.  e.  quando  combinali 

una 


(*)  Lo  spirito  di  vino  non  precipita  dall’  acqua  il  ì 
sale  ainn:'Oniaco  , nè  il  sale  sedativo  , né  il  sale  volatile  l: 
del  succino  , elTendo  cotefli  sali  solubili  nello  spirito  I' 
mcdefiino,  COMMENT.  D£  KEIÌUS  IN  SCIENT.  NAT.  ■ 
Vili.  p.  jij. 
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»na  dliToîuzione  ben  pregna  dl  Cale  alcali  coll’  aci- 
do vecriolico  concentrato  per  formare  del  tartaro 
vecriolato  . Quello  fale  , che  richiede  mole’  acqua> 
per  difcioglicrli , non  trovandone  una  badante  co- 
pia , il  prelenta  tolto  in  forma  di  criltaiii  picciolil- 
fimi  limili  alla  labbia  . Lo  ilelTo  può  dirli  de’ 
iriùli  di  Àrgento  , di.  Mercurio  y della  Luna- cornea 
e di  molti  altri  lali  metallici  di  quella  fpecie,  pro- 
dotti dall’aggiunta  degli  acidi  vetriolico , e maria- 
no nella  dilToluzione  de’  metalli  bianchi  coll’,  acido 
nitrolo  . Cotelli  lali  appajono  collo  in  forma  d’un-, 
precipitato , ogni  volta  che  ne’  liquori  non  havvi 
acqua  baftevolc  per  ifcioglierli  ; ed  il  Sig.  ROUEL- 
LE oflerva  molto  bene  nella  Ina  memoria , che 
quelli  non  fono  veramente  un  precipitato,  ma  ve- 
ri fali  , che  non  trovando  acqua  baftevole  per  ef- 
fer  dilciolti,  fono  eolltecci  a crillalllzzarli  in  uri 
tratto  , ma  in  crillalli  così  piccoli , a motivo  della 
troppo  rapida  loro  crillallizzazione , che  fa  d’  uo- 
po del  rnicrofeopio  per  riconolcerli  per  cali  . 

Malgrado  quanto  s’  è detto  circa  l’  irregolari- 
tà della  crillallizzazione , che  falli  coll’  aggiunta 
d’  una  follanza  , che  s’  impregna  dell’  acqua  della 
dilToluzione  de’  fali , fe  una  tale  aggiunta  folTe  re- 
golata e gradatamente  fatta , potrebbe  forfè  ppo* 
durre  de’  crillalli  bellilfimi,  e regolari . Quello , che 
è cerco,  fi  è,  che  il  Sig.  BAUMÈ  ha  olTervaco, 
che  quando  certi  Tali  fi  crifiallizzano  ne’  liquori 
acidi,  o alcalini  fecondo  la  loro  natura;  i loro 
crillalli  fono  molto  più  grolfi  e più  regolari  , che 
non  farebbero  lenza  tal  circofianza.  Il  S.d  verna- 
le p.  e.  ed  il  S.tl  di  fui^neue  vogliono  eilera  in 

tal 
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tal  guifa  cri{laIlÌ7Z3ti  in  un  liquore  alcalino  ; eJ  il 
Sai  fedativo  in  un  liquore  acido  , allorché  U cava 
dal  Borrace  coll’  intermedio  d’  un  acido  , fé  fi  vo- 
gliono ottenere  de’  bei  criflalli  di  quelli  Tali . Ciò 
procede  Ibltanto  , perchè  la  prelcnza  degli  acidi  , 
o degli  alcali,  i quali  generalmente  tengono  più 
affinità  coll’acqua,  che  i fiali  neutri,  diminuilce 
l’aderenza  di  quelli  coll’acqua  di  tal  diiïbluzione ; 
poiché  ben  fi  vede,  che  la  troppa  aderenza  d’ un 
iale  coir  acqua , che  lo  tiene  dil'ciolto  , può  eflere 
di  un  grande  oliacelo  alla  fina  criftallizzazione  . 

Anche  1’  aria  dee  produrre  notabili  effetti  nel- 
la criflallizzazione  de’  lali  ; anzi  fiembra  , che  entri 
ne’  crillalli  d’ alcuni  di  eflì  (*)  ; poiché  il  Sìg. 
HALFS  ne  ha  cavato  conlìderabili  quantità  da 
molti  fiali  neutri . Finalmente  quanto  più  fi  olTer- 
vano  i detagli  della  criflallizzazione , tanto  più  fi 
fcopriranno  de’  fenomeni  , e circollanze  degne  d’  at- 
tenzione. Il  Sig.  BAUMÈ  ne  ha  già  indicato  mol- 
ti , ed  in  particolare  circa  le  Repulfwni , che  ha 
creduto  fcorgervi  ; ma  ficcorne  farà  facile  di  ridur- 


(*)  Molt’  aria  certamente  fi  frolgc  nella  decompofi- 
ïîonc  del  sale  ammoniaco,  BAUME'  Chym.  II.  p,  io6. 
Da  un’oncia  di  Terra  fogliata  ne  fortirono  ii6.  pollici 
cubici  d’  aria  quali  tutta  fìffa  ; e dalla  tnedefima  quan- 
tità di  creta  saturata  parimente  coll’  aceto  fi  svolsero 
ì88.  pollici  cubici  d’  aria  , due  terzi  della  quale  era 
fida  , e r altro  infiammabile  , meficolata  con  poca  quan- 
tità di  aria  flogifticata  , FONTANA  predo  ROZIER 
1778.  p.  181.  L’aria  fifTa  criftallizza  i fiali  alcalini, 
ERZLEBEN  Anfangsgrùnde  der  Chym,  WELL.  Scripta  latina 
p.  139.  140.  ec. 
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gli  a’  principi  fondamentali  efpofli  in  quello  arti- 
colo ; perciò  non  mi  fermerò  ad  elaminargli  ; oltre  di 
che  rii-hieggono  d’  edere  confermati  da  nuove  efpe- 
rienae  , e ricerche . 


CRISTALLO . CRISTAL, 
CKISTALLUS. 

Il  Crillallo , chiamato  anche  Criffallo  di  Rocca  , o 
Crijlallo  naturale,  è una  pietra  dura,  trasparente, 
in  forma  di  prisma  di  fei  facce , le  quali  terminano 
ad  ogni  ellremità  in  piramidi  esagono . 

il  più  bello  crillallo  di  rocca  è quello 
che  è alTolutamente  netto  , bianco  e traspa- 
rente (*} . Egli  fi  taglia  e fe  ne  fanno  delle  lu.- 

mie- 


(•)  Il  criftallo  di  rocca  , con  cui  fi  formano  lumie- 
re , vali  , cd  altri  ornamenti  , trovali  su  le  alpi  , ma 
rade  volte  così  puro  , come  fi  defìdera  . li  Sig.  HAL- 
LER nel  suo  elegante?-  Poema  su  le  alpi  dice  d’  averne 

veduto  un  pezza  di  seicento  e più  libbre  . 

Que’  crillalli  di  rocca , che  fono  piccioli  , sono  an- 
che più  puri , e tali  sono  quelli  , che  fi  trovano  bene 
spedo  nel  bellidimo  marmo  di  MalTa  Carrara  , e su  le 
alpi  del  Carpato  , descritti  , c difegnati  da  GF/^^NER  de 
figur.  lapìi.  p.  i8.  /.  1.  da  SCHEUCHZtR  Je. 

alpin,  l.  p.  6.  Tab.  t.  f.  z da  TORRUB  Hift.  rat,  Hif- 

pan.  II.  Lam.  ij.  /.  9.  da  BERTRAND  Dilìion,  det 
Fojfil.  p 179.,  e da  altri  Scrittori.  CoteRe  pietre  fono 
diverse  da’  crillalli  quarzolì , per  edere  ordinariamente 
fenza  matrice  , non  cosi  duri  » e molto  più  cfpolli  iH* 

azÌ9;; 
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lïiiere,  de’ vafi,  e diverfi  ornamenti,  come  di  tant* 
altre  belle  pietre.  Si  trovano  crillalli  di  rocca  d* 
ogni  colore,  come  le  pietre  preziose,  il  cui  colo- 
re dipende  parimente  da  follanze  metalliche , o 
flogilliche  . Se  ne  dà  del  bruno , e quali  nero  ; 
ma  fi  può  renderlo  bianco  , e trasparente  , col 
farlo  roventare  adagio  al  fuoco  (*)  colle  necelTarie 
precauzioni  , allìnchè  non  fi  rompa  , e non  crepi 
per  un  calor  troppo  veemente,  al  che  è molto  l'og- 
getto, come  tutte  le  altre  pietre  vetrificabili.  Nel 
rimanente  pofliede  tutte  le  qualità  eflenzuli  delle 
dette  pietre  (V.  TERRA  VEXRIEICABILE)- 

CRl- 


azione  dell’  aria  . e de’  rapgi  solari  . Que’  piccioli  cri- 
fialli  di  rocca,  che  fi  trovano  fui  monti  della  Carnio* 
la , sono  men  puri  ; nel  fuoco  acquidano  un  colore 
giallognolo  , e comunicano  all’  acido  nitrofo  una  mate- 
ria alquai/to  nuicofa  La  figura  di  queda  cridallizzaz-io- 
«e  è codantemente  esat’ona,  PHILOSOPHI.  TRAN- 
SACT.  I7f6.  p 644.  KUNDMANN  Rm  N.it.  & Art.  Tah. 
ir  MUSCHENBROEK  Anleit.  Tah.  14.  SCHEUCHZER 
l-lcrhar.  dihtvian.  p.  Tah.  8.  SCHWEDISCH  AB- 

IÎANDL.  XXIII.  Tab.  i.  f.  '.-j  14.  19.  14.  61.;  e con- 
tengono ordinarkimente  del  ferro  - 

(’')  E'  cofa  rimarchevole  , che  i cridalii  di  rocca 
di  Marmorofeh.  non  fi  fondano  , e redine  trasparenti 
anche  in  quel  fuoco  , in  cui  fi  volatilÌ77a  il  Diamante  J 
D’  ARCET  Memoir,  far  le  Diamant  p,  136. 
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CRISTALLO  FATTIZIO. 

CRISTAL  FACTICE. 
CRYSTALLUS  ARTEFACTA. 

Si  dà  il  nome  di  criftallo  a’  vetri  facci  dall’  arte  (*),' 
i quali  a motivo  della  loro  trasparenza , e bian- 
chezza imitano  il  criftallo  di  rocca.  Di  farti  fe  ne 
fanno  de’  cosi  belli  alla  vifta  , quanto  il  più  bello 
criftallo  di  rocca;  ma  non  fono  ad  efto  paragona- 
bili nella  durezza  , che  fembra  impoliibile  di  co- 
municar loro  ; poiché  farebbe  d’  uopo  d’  un  grado 
di  calore  infinitamente  maggiore  di  quello  della 
vetrificazione  ordinaria  e di  crogiuoli  capaci 

a relìftervi  ; dal  che  nascono  le  maggiori  difficoltà 
(V.  VETRO,  e VETRlFlCAZiONE). 

CRISTALLO  MINERALE. 

CRISTAL  MINERAL. 
CRYSTALLUS  MINER ALIS. 

Il  criftallo  minerale,  chiamato  anche  Salprunellci 
, altro  non  è,  che  un  nitro  fuso,  con  cui 
Fol.  IF,  P F 


(*)  Aile  Gemme  artificiali  ( V.  GEMMA  , c VE- 
TRO ) . 

Per  ottenere  iin  vetro  affai  duro  collo  ftelfa 
fuoco  , con  cui  fi  fa  un  verro  più  molle  , balla  che  il 
quarzo  ( il  quale  deve  ellere  puro  ) fi  riduca  in  una 
polvere  più  fiottile  , e più  impalpabile  , che  Ila  polfibile 
ciò,  che  col  metodo  ordinario  degli  flacei  non  fi  può 
confieguire  • 

Sai /ea  Lapis  Pnimllae,  N'unim  tubulatum. 
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fl  fa  detonare  un  po’ di  folfo  (*),  colandolo  poscia; 
per  farlo  rappigliare  in  pani . 

11  nitro  è uno  de’  fali  neutri  contenenti  meno 
acqua  di  criftallizzazione,  o che  meno  nc  perdono^ 
benché  melfi  in  una  vera  fufione;  ed  altronde  que- 
llo lale  è uno  di  quelli , che  più  facilmente  lì 
fondono . 

Quando  dunque  fi  vuole  trasformare  il  nitro 
in  criftallo  mineraVe,  fi  dee  fcegllere  un  nitro  oen 
purgato,  metterlo  in  un  crogiuolo  ben  netto,  e 
farlo  fondere  prontamente , badando  che  nel  crogi- 
uolo non  vi  caschi  nè  cenere,  nè  carbone.  Allor- 
ché è fuso  VI  fi  fa  detonare  una  dramma  di  folto 
per  ogni  libbra  di  nitro;  fi  cola  poscia  in  un  cati- 
no di  Rame,  o d’ Argento,  dimenandolo  col  muo- 
vere il  catino,  finché  fi  rappigli  a guisa  di  lame,  a 
di  tavolette. 

La  piccola  quantità  di  folfo,  che  fi  fa  detona- 
re col  nitro  in  quell’  occafione  , non  produce  al- 
tro effetto  , che  d’  introdurre  nel  crillallo  minerale 
una  quantità  proporzionata  d’ un  tartaro  vetriolato, 
che  fi  chiama  S.il  policrcjlo  di  Glafer , Fuor  di 
quefk)  il  crillallo  minerale  poUìede  tutte  le  pro- 
prietà , e virtù  medicinali  del  nitro  ; vale  a dire , 
che  in  una  dose  di  quattro  grani  fino  a dieci  , o 

do- 


(*)  Mezz’  oncia  di  solfo  per  una  libbra  , e mezzo 
di  Nitro  fu(b  . Il  folfo  vi  fi  mette  a riprese  ; ed  in 
tal  guilà  fi  ottiene  un  sai  comporto  di  nitro  più  , o 
meno  decomporto  , e di  fale  policrefto  , ollìa  di  alca- 
li vegetabile  vetriolato. 


C R I 


Z2J 

dodici  è rinfrescativo  (*) , calmante,  aperitivo, 
e diuretico . Quella  preparazione  lembra  perciò 
inutile,  pocendofi  ottenere  il  medefimo  intento, 
ed  anche  meglio  coi  nitro  ben  purgato  ( V.  Nl^ 

TRO  ). 

CROCO.  CROCUS. 

CROCUS. 

C^uefto  nome,  che  viene  dal  latino,  e che  lignifica 
Z-i^jferano  (** (*•*)},  è fiato  dato  alla  terra  di  certi  me- 
talli, il  cui  colore  s’  alTomiglia  alquanto  a quello 
dello  Zafferano  : fono  particolarmente  le  terre  del 
Ferro,  e del  Rame,  che  fi  chiamano  talvolta  Cro- 
co , onde  fi  dice  Croco  di  Marte  , Croco  di  Rame  ; 
ma  il  più  usuale  nome  di  croco  è quello  , che  fi, 
dà  fpecialmente  alla  terra  del  Ferro  detta 

p 2 co- 


(*)  Minai  nitro  réfrigérât,  ad  anginas  infammalorias, 
girgarismatibus  drachmae  femis  , vel  unius  dofi  addilum , 

I vaici,  CRANZ  Mat.  Med.  II. />.  lo^. 

{**)  Sotto  quello  nome  s’intende  comunemente  una 
I softanza  vetrificabile  , cioè  quella  , che  forma  gli  fiigmi 
de’  fiori  di  quella  pianta,  che  da’  botanici  chiamali 
! Crocus  fativui  ( offìcinalis  ) . Quindi  per  non  confondere 
. il  Croco  dei  Chimici,  collo  Zatrèrano  dei  botanici,  fii- 
I mai  bene  indicare  quello  sotto  nome  di  Croco  , odia 
Crocus,  addotato  da  tutti  i Chima^i  , e da  tutti  i Far- 
macifli  . 

(*•*)  DUMACIIY  Injl.  de  Chym.  II.  p 517. 
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comunemente  Croco  di  Mane ^ di  cui  ora  par-» 
leremo . 


CROCO  DI  MARTE. 

SAFRAN  DE  MARS . 

CROCUS  MARTiS. 

I Chimici  haijno  darò  il  nome  di  Croco  a moites 
preparazioni , che  hanno  un  color  giallo  di  Zafi'e-- 
rano , ed  in  particolare  alla  terra,  od  alla  ruggine- 
del  Ferro  , che  ha  tal  colore  . 

Siccome  il  Ferro  può  efl'ere  fpogliato  del  fuo» 
flogifto  dall’  azione  combinata  deli’  aria,  e dell” 
acqua,  da  quella  dell’  aria,  e del  Fuoco  , e final-- 
mente  da  quella  degli  acidi;  così  fi  iono  dati  varjj 
nomi  ai  Crochi  di  Marte  C^),  o terre  terrigne; 
preparate  da  queRi  diìFerenti  agenti. 

La 


0)  CROCO  DI  M/tRTE  ASTRINGENTE , E'  Ferro 
«alcinato  dal  fuoco,  dopo  edere  flato  per  qualche  tempo  ini 
infufione  nell’aceto  , L.EMERY  Cours  de  Chyn:,  p.  i)6. 
Quello  nome  fi  da  anche  ai  vetriolo  calcinato  finche 
è divenuto  rollo  -,  ma  di  quello  non  fi  deve  far  uso 
internamente  . 

CROCO  DI  MARTE  APERìENTE  . Secondo  LEME- 
RY  /.  c.  p.  141.  è la  ruggine  del  ferro,  c il  ferro» 
calcinato  dal  solfo  l.  c.  p.  149-  Quello  di  ZNJt'^OELFJ'E- 
RO  non  è che  ferro  precipitato  dalla  soluzione  del 
TCtriolo . 

CROCO  DI  MARTE  APERITIVO  ANTIMONIATO  I 

DI 
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La  ruggine  di  Ferro  fatta  colf  aria  umida  , 
fi  chiama  Croco  di  mane  preparato  colla  ruggiada  , o 
Croco  di  viarie  aperitivo  i il  Ferro  deflogifticato 
dall’  azione  dell’  acido  vetriolico  o del  folfo  fi  chia- 
ma parimenre  Croco  di  marte  aperitivo  : finalmente 
quello,  eh’ è ridotto  in  calce  dall’azione  del  fuoco, 
fi  chiama  Croco  di  marte  ajhingente  ( V.  ETÌOPE 
MARZIALE  , c FERRO  ) . 

E (fendo  i Crochi  di  marte  fufcettibili  di  pren- 
der diverfe  gradazioni  di  color  d’ arancio  e di  rolTo 
aranciato  mediante  1’  azione  del  fuoco , e confer- 
vando  quelli  colori  , quando  fono  fufi  con  materie 
vetrificate  molto  fufibili , fi  adoperano  (f')  per  di- 

P 3 Pi^- 


DI  STAHLIO.  Le  feerie  del  regolo  d’  antimonio  mar- 
ziale fi  mettono  in  un  luogo  umido,  acciò  fi  cangi- 
no in  lina  polvere.  Quella  fi  agita  nell’  acqua,  e 
quando  quella  s’  intorbida  , allora  dopo  un  breve  ripo- 
so fi  fa  palTare  in  un  altro  Vase  . Alla  polvere , che 
rimane,  fi  aggiunge  nuovamente  dell’  acqua,  fi  riagi- 
ta parimente,  e quello  lavoro  fi  ripete  finché  1' «eque 
poco  o nulla  s’ intorbida  , agitandoli  colia  dettà  polve- 
re. Tutte  quelle  acque  torbide,  e unite  alTìeme  lì 
lasciano  in  riposo  ; la  polvere  , che  da  elle  fi  separa  , lì 
detona  col  triplo  di  nitro , e ciò,  che  rimane  dopo’ 
quella  detonazione  , fi  edulcora  , e fi  conserva  sotto  il 
nome  di  Croco  di  marte  aperitivo  antimoaiato  di  STHALIO, 
SPIELM A NN  Pharmacopi  generai.  II.  p.  9^. 

(')  Riguardo  all’  uso  medico  dei  Crochi  di  marce , 
alcuni  sono  di  parere  , che  non  abbiano  azione  alcuna 
sul  corpo  umano  , LEMERY  Hift.  de  V Acai.  des  Science 
1713.  p-  iSi.  GISF.KE  Ahkandlung  aus  dtr  Ar^neyge- 
laeitrhiic  p.  ii(~.  137.  o fiano  molto  meno  efficaci  del  Ferro 
puro,  CARTHEUSZ^R  Mat.  Msd.  11.  5.  ló.  C.  VI.  x. 

not. 
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pingere  fullo  fmalto , fulla  majolica , fulla  porcella- 
na, e fi  fanno  entrare  nella  compofizione  de’ vetri 
colorati  o pietre  preziofc  artificiali . 


CROCO  DE’ METALLI. 

SAFRAN  DE  ME  FAUX  . 

CROCUS  METALLORUM . 

1-1  Croco  de’  metalli  (*)  è la  terra  metallica  dell’ 

an- 


nùt.  LEMERY  e GISEKE  /.  c.  Si  vuole  oltre  ciò,  che  la 
virtù  del  Croco  di  marte  aperitivo  non  fia  diversa  da 
quella  del  Croco  di  marte  aflrìngentc  , TACHEN  Hip~ 
pocra.t>  chem.  C.  17.  M.ALOUIN  Cliym,  Mei.  II.  p.  b6.  ; e 
che  lo  (ledo  Croco  in  certe  circoRanze  fia  aperitivo  . 
ed  in  altre  aftringente  . COMMERC.  LITTER.  NORIM- 
BERG.  An.  175;).  Hebi.  fo.  Ma  se  bene  fi  confiderano  i 
principi  proffimi,  e la  natura  di  queRi  Crochi  , non  ù 
potrà  certamente  aderire,  che  fieno  soRanze  affatto  inu- 
tili, c di  niuna  attività.  Tutte  le  materie  sono  in  ifta- 
to  di  agire  su  la  fibra  animale,  quando  sono  solubili 
in  qualche  umore  ospitante  nelle  prime  vie,  e tale  è 
eziandio  la  calce  del  Ferro  flogiflicata  , se  anche  non 
conteneffe  cfTa  pure  alcun  acido,  BaROH  preffo  LEME- 
RY  Cours  de  Chym.  p.  140.  not.  i.  n.  i).  Il  modo  di 
operare  de'  Crochi  di  marte  è adunque  relativo  alla 
natura  dell’  acido,  che  contengono.  B.ARON  /.  c,  net, 
a.  a quella  de’  dilTolventl  , che  incontrano  nelle  prime 
vie  M.  HOFFMANN  Laborat.  Chym.  C.  19.  §.  io.  ed  ills 
quantità  del  flogifto,  che  rende  quelle  calci  metalliche 
piu  o m«no  solubili  ne’  noflri  umori,  MAISTRAL  Abré- 
gé de  Matière  Medie.  II.  p.  199. 

(*)  E'  un  epate  di  solfo  fatto  con  egual  dose  di 

ni- 
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antimonio  privata  a metà  di  folfo  e di  flogifta 
mercè  la  detonazione  dell’  antimonio  crudo  con 
altrettanto  pelo  di  nitro , e lavata  pofcia  efatta- 
mentc  ; ovvero  è un  fegato  d’  antimonio  fpogliato 
d’  ogni  materia  Ialina  per  via  d’  una  lavatura  luffi- 
cicnte  (*)  , Quella  preparazione  è un  emetico 
violento  c non  fìcuro , di  cui  i Medici  più  faggi 
non  ne  fanno  molto  ufo  ( V.  FEGATO  D’  AtN- 
TiMOxNlO  , e TARTARO  EMETICO  ) i 

CROCO  ANTIMONIALE  APERITIVO. 
SAFRAN  D"  ANTIMOINE  APERITIF. 
CROCUS  ANTIMONII  APERIENS  STAHLII, 

ïl  Croco  antimoniale  aperitivo  di  STAHLIO  è 
una  calce  d’ Antimonio  miRa  col  Ferro,  di  cui, 
dopo  aver  feparato  coll’  acqua  1’  arcano  duplicato  , 
■cd  il  falc  poìicreflo , non  rimane  che  un  antimonio 

p 4 dia- 


I nitro,  e di  miniera  d’ Antimonio  , indi  polverizzato, 
t cd  edulcorato,  BAUME'  Chym.  II.  p.  34.Z-.  Lo  ftcffo 

I s’ ottiene  col  far  bollire  più  volte  nell’  acqua  quella 

I materia  , che  rimane  dopo  aver  preparato  il  Kermes  mìm 
nerale  , cioè  finche  di  elio  nulla  più  fi  separa  dall’  ag_ 

! qua  . Allora  ciò  , che  fi  è ricavato  da  cotellc  decozi^^ 

I ni,  fi  disecca  e fi  conserva  , DU  MACHY  Art  du 
laìeur  cc.  p.  144.  GMELIN  Etnleitung  in  die  Pharm^^^g 
■ f.  87.  Dunque  il  Croco  de’  metalli  non  è che  un 
l minernle  più  ricco  di  parriccìlc  antimoniali. 

(*)  Acciò  non  poiTa  attrarre  Tumido  dall’ atm»- 
I sfera  , MEUDER  Analys.  d:  V Antìntoìn.  n,  J4. 
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diaforetico  mefcolatò  col  Croco  di  marfe  . Noli 
merita  adunque  quegli  elogj , che  gli  fono  ftaci 
facci  da  STAHLIO,  Opufc.  chem.  de  croco  manis  a~ 
peritivo  fingulari  f e da  LEMERY  Cours  de  Chim. 
iSq-  288. 

Il  Croco  folare  ( Crocus  Solis  ) di  ZWOELF- 
TEKAninudv.  in  Pharmacop,  augufi.  p.  ^66.  è quella 
foftanza , che  fi  precipita  dalla  foluzione  del  nitro  ^ 
del  faie  comune , e dell’  allume  triturati  colle 
foglie  dell’Oro  , la  quale  fi  crede  efiere  un  ottimo 
cordiale,  e fudorifero  da  BaSILiO  VALENTI- 
NO Handgriff".  vom,  fulphure  Jolis  p*  7po.  Ecco  un^ 
altra  pazzia  degli  Alchimifti . 

CROGIUOLO . CREUSET . 
CRUCIBULUM . 

I Crogiuoli  fono  vafi  di  diverfe  forme  (*)  , 6 
grandezze  , che  fervono  a tutte  le  operazioni  della 
Chimica  , in  cui  fi  tratta  d’esporre  all’azione  d’unt 
calor  gagliardo  le  materie  fille  per  fonderle,  calci- 
narle , o per  altri  fini  . 

Le  qualità  , che  fi  defiderano  ne’  crogiuoli  , 

la- 


(*)  La  forma  dei  Crogiuoli,  ora  è tutta  triangola-* 
re,  ora  rotonda,  cd  ora  triangolare  neli’aperrura , e roton- 
da nella  base  . Chy'fi  L Pro/egom.  Tah.  7.  fìg  i* 

i.  WALLER  Chym.  Phys.  Tob.  1 /.  ,t.  LE  FEVRK 

Cours  de  Chym.  l.  p.  iGi.  f.  j.  ru  d*  CRAMER  EUin* 
Atlt  docintCiji;  lab.  2.  f. 
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ferebberô  dl  poter  eiïerc  roventaci , 6 raffreddaci 
prontamente  fenza  romperfi  ; che  foffero  capaci  di 
refiffere  alla  maggior  violenza  del  fuoco , lenza 
fpaccarfi,  fenza  gonfiarli,  e lenza  fonderfi;  final- 
mente che  foffero  in  i flato  di  loffenere  per  molto 
tempo  l’azione  delle  macerie  corrofive,  e fondenti^ 
fenza  rifentirne  danno  , e fenza  lafciarle  trafpirare  : 
ma  malgrado  tutti  i grandi  tentativi  latti  finorsé 
per  aver  crogiuoli  con  tutte  le  fuddetee  perfezioni ^ 
non  fi  è potuto  giungervi  ì e forfè  non  fi  otter- 
ranno giammai , effendo  tutte  quelle  qualità  incom- 
patibili nella  medefima  materia  ; poiché  non  vi  fo- 
no in  rigore,  che  le  follanzp  duttili,  e malleabili^ 
come  fono  i metalli , che  pofTano  reftffere  fenza 
romperfi  alla  dilatazione,  e condenfazione  lubica- 
nea  cagionata  in  tutti  i corpi  dall’alternativa  d’  un 
gran  caldo,  e d’ un  pronto  raffreddamenco;  ma  i 
metalli  invece  fono  tutti  fulibili , ò combullibilì 
eccettuata  la  Platina  (*) , di  cui  finora  non  s’  c 
potuto  far  alcun  ufo  ; e quella  foia  conliderazio® 
ne  baila  per  far  perdere  ogni  fperanza  d’  ottenere' 
de’ crogiuoli  perfetti.  Ma  le  non  fi  lono  potute 
unir  tutte  quelle  qualità  in  una  fola  fpecie  di 
crogiuoli,  le  n«  fono  confeguice  Slmeno  alcune' 
feparatamente  ; e fi  fcelgono  per  le  differenti 
operazioni  le  fpecie  di  crogiuoli , che  fono  piùf 
adattati  per  le  medefime  ^ 


(*)  Fufìbile  franche  la  Platina , dopo  elTcr  Para’  pfs- 
etpitara  dall’àcqiva  reaia  col  sale  ammoniaco , DK 
vkAU  preilo  ìi.OZitK  177^.  p- 
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La  materia  de’  crogiuoli  d’ ogni  fpecle  gent- 
ralmcntc  è la  Ttrra  argiUofa  ; ma  1 vafi  , che  fe  n« 
formano,  come  li  vedrà  agli  articoli  ARGILLE,  e 
VASELAMl,  hanno  delle  qualità  molto  differenti, 
fecondo  la  purezza  dell’argilla,  e fecondo  la  natu- 
ra , e le  proporzioni  delle  materie  eterogenee , dì 
cui  è naturalmente  pregna , o che  vi  fi  aggiungo- 
no espvelTamente  ; ed  anche  giuRa  il  grado  di 
fuoco  , che  fi  applica  a’  vafelami  nel  cuocerli, 

1 crogiuoli  fabbricati  coll’  argilla  quali  pura  , 
e che  nella  loro  cottura  hanno  ricevuto  un  grado 
di  fuoco  molto  gagliardo  per  divenir  compatti , e 
duri,  come  i vali  di  pietra  bigia,  fono  i più  pro- 
pri per  rehilere  ad  un  fuoco  violento  e continuo  , 
e nello  Rcllo  tempo  all’  azione  delie  materie  corro- 
five  e fondenti,  come  fono  i fall,  e le  calci  me- 
talliche lufibili  (*):  fi  adoperano  quefli  nelle  vc- 
traje  , e lì  dà  loro  la  preferenza  per  la  fulione 
de’  lah  , e per  le  vetrificazioni  ; ma  quelle  fpecie 
di  crogiuoli  non  polTono  edere  rlfcaldati,  ed  in  un 
tratto  ralfreddati  lenza  romperli , onde  bifogna  in 
ciò  ular  molta  cautela, 

i crogiuoli  fatti  d’  argilla  mefcolata  con  una 
certa  quantità  di  materie  magre,  quali  fono  la 

làb- 


(*)  Que*  crogiuoli  sono  i migliori,  i quali  refiftono 
maggiormente  alla  forza  diilolvcntc  del  vetro  d’ Anti- 
monio , e del  Piombo.  Di  tal  propìietà  in  maggior  gra- 
do forniti  sono  i vafi  di  porcellana  lina  j avvertendo  di 
nuttere  un  tal  vase  in  un  crogiuolo,  la  di  cui  grandez- 
za fia  tale,  che  redi  tra  quelli  due  vafi  un  \uotc  da 
tinpirfi  colla  polvere  dei  caibune. 
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fibbia,  la  creta,  il  gefTo,  l’ocra,  lo  fpato,  la 
mica,  i roflicci  , per  la  cottura  de’ quali  non  s’ è 
adoperato  , che  un  calor  mediocre  , e troppo  de- 
bole per  dar  loro  il  principio  di  fulìone,  da  cui 
dipende  T eiTer  compatto  , sono  generalmente  ca- 
paci di  refiflere  ad  un  fuoco  rigido  fenza  fpaccar- 
fi , principalmente  quando  non  fono  molto  grandi 
(*)  : quelli  polTono  fervire  utilmente  , e comoda- 
mente per  la  fulìone  de’  metalli  ; perchè  le  materie 
metalliche,  non  avendo  azione  alcuna  sopra  le 
terre  , non  efigono , che  il  crogiuolo  fia  tanto 
•comparto quanto  richieggono  i fali,  e le'  materie 
vecrihcanri  ; ma  quella  leconda  fpecie  di  crogiuoli  , 
cui  fono  analoghi  quei  , che  fi  fabbricano  qui 
coir  argilla  di  Vaugirard,  non  polfono  refillere  ad 
un  fuoco  molto  violento  fenza  fonderli  ; ed 

oltrecctò  fono  troppo  porofi  per  la  fulìone  delie 
follanze  attive  , e penetranti . 

Ol- 


(*)  Anche  le  argille  più  pure  sono  soggette  a cre- 
pature ; e da  ciò  ne  segue  , che  la  sola  efperlenza  fia 
quella  , che  c’  infegna  la  qualità  delle  terre  , e la  vera 
maniera  di  formare  rafi  capaci  di  refillere  al  fuoco  pià 
violento . Evvi  però  il  modo  di  rimediare  almeno  in 
parte  a tale  inconveniente , applicando  il  fuoco  grada* 
tamente  , e loricando  i vali  avanti  esnorgli  al  fuoco  , 
SPIELMANN  Infl.  Chem.  §.  jo. 

(♦*)  Fuoco  violento  è anche  quello,  con  cui  fi  fab* 
brica  1’  ottone  , cui  refifle  la  terra  di  PalTavia  , e quella 
ancora  , che  ultimamente  è fiata  scoperta  nei  contorni 
di  Pergine  nel  Principato  di  Tremo  , ottima  pcj:  la 
collruzione  de’  fornelli  per  fare  il  vetro  , per  i quali  â 
richiede  una  terra  al  sommo  apira , e refrattaria  • 
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Oltre  le  due  specie  fuddette  fi  pofTeno  fare, 
e fe  ne  fanno  tante  a'cre  forti  di  crogiuoli,  che 
fono  più  o meno  partecipi  delle  qualità  descritte  , 
fecondo  la  qualità  dell’  argilla , che  loro  ferve  di 
bafe,  e la  natura,  e proporzione  delle  materie, 
che  vi  fi  mefcolano . 

I crogiuoli  d’AIeraagna  , chiamati  Crogiuoli  di 
Heffe  (*),  partecipano  delle  qualità  de’  vali  d’ar- 
gilla pura  ben  cotta,  e de’ crogiuoli  di  Parigi;  e 
perciò  fervono  ottimamente  per  moltiflìine  opera- 
zioni ; e farebbero  ancora  migliori  (** (***)),  e più  ca- 
paci di  refiftere  alle  materie  vetrificanti  , fe  in  ve- 
ce della  fabbia  grofiolana,  che  fi  fa  entrare  nella 
loro  compofizione,  s’  adoperalfe  la  medefima  argilla 
cotta,  e peftata,  come  fi  pratica  per  i grandi  vafi 
delle  vetraje  . 

Abbiamo  anche  dall’  Àiemagna  certi  crogiuoli 
chiamati  Crogiuoli  d’ Ipje  , che  hanno  il  color 

piom- 


(*)  In  Almcroia.  , ma  ancor  quelli  fono  affai  porofi, 
e soggetti  ad  elT'er  trapassati,  e eorrolì  da  fotlanzc  fali- 
nc,  e metalliche  vetrificate  . Poco  diverfi  da  quelli  di 
//ejfe  sono  i crogiuoli  di  Waldsnhurg,  di  Skelen  , di 
Burgelen  , e di  Magdchirg. 

(**)Su  di  ciò  non  decidono  le  congetture,  ma  i fat- 
ti, e r esperienza . 

(***)  Quella  sorte  di  crogiuoli  non  fi  fabbrica  soltan- 
to in  Ipje  prclìo  Ratiibomi  , ma  anche  in  Ha.Q'ner\ell 
nell'  Aullria  supcriore,  ed  in  £ odimi  fdibrod  , c in  Pro~ 
cop  nella  Boemia  non  però  cosi  duri,  come  quelli  di 
Heffe  , benché  più  apiri  , e più  capici  a ritenere  le  so- 
fianze  antimoniali  . Il  difFctto  msegiore  di  quelli  cro- 
giuoli confiQe  ntll'  alterare  la  purezza  de’  metalli,  cii« 
àa  eflì  fi  fondono,  VOGEL  Injl.  Cdeni.  ii6. 
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piombino  della  AloUbdena  , di  cul  fembrano  princi- 
palmente compodi:  Ibno  affai  compatti,  e capaci, 
di  refidere  fenza  pericolo  ad  un  fuoco  continuo, 
c violento;  ma  non  lervono  quali  ad  altro,  che 
per  la  fu  (ione  de’  metalli  . 

La  forma  de’  crogiuoli  è diverfa , fecondo  gli 
ufi  , a’  quali  fono  dedinati . Alcuni  fono  tanti  vali 
cilindrici , quali  tanto  larghi  in  cima  come  in  fon- 
do . Pe’  faggi  delle  miniere  le  ne  fanno  di  quelli, 
che  lono  conici , la  parte  inferiore  de’  quali  termi- 
na in  una  punta  , e debbono  aver  un  piede  per 
lodenerfi  . In  Alemagna  detti  crogiuoli  fono  mol- 
to ridretti  nella  lor  parte  fuperiore , avendo  qua- 
li la  forma  d’ un  uovo,  c fi  chiamano  tutes  (*)  . 

Quando  fi  tratta  di  provare  i crogiuoli  per 
conofeerne  la  qualità , bilogna  aver  riguardo  agli 
ufi  , per  cui  fono  fatti , ed  alla  loro  proprietà  di 
refidere  più,  o meno  all’azione  delle  materie  fon- 

den- 


(«)  BAUME'  Chyrr.  I.  j.  f,  j.  colla  base 

troppo  corta  , ''J7ALLER  Chyn.  phys.  Tab.  I-  /•  ij» 
ool  medefimo  dirFetto  , CRAMER  Elea’.  Art^  docintaft. 
\.Tab.  t.  f.  f.  non  buona  Arifangigrunle  ier  M’-'uUarg.  I. 
Tab.  j.  f.  },  col  fuo  coperchio  b)  CaNCRINUS  Erfle 
grande  ier  Probierkunft.  §.  i 4.1.  /.  io.  L’  altezza  di  quelli 
vali  c ordinariamente  di  quattro  oncia  ; quella  del  suo 
ventre  ovale  è di  due  oncis  : la  base  e la  parte  supe-, 
riore  fono  lunghe  un’oncia.  Lx  larghezza  maggiore  del 
ventre  è d’ un”  oncia,  e quattro  linee;  il  diam.:tro  dell’ 
apertura  c di  nov'e  linee  ; e la  bjse  è quali  d’  un’  oncia 
e mezzo  , fa  quale  lì  riftringe  a poco  a poco  fino 
alia  larghezza  di  sette  , o otto  lince.  Sai  fondo  del 
ventre  evvi  uu  picciola  cavità,  in  cai  li  raduna  il 
regolo  prjJotco  dai  riducenti  . 
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denti . Per  afTicurarfi  dunque  fino  a quai  fegno 
una  fpecie  de’  mcdefitni  poiïa  rifcaldarfi  , e rafired- 
darfi  repentinamente  fenza  romperli , fa  d’ uopo 
prenderne  uno  tutto  freddo,  metierlo  in  un  bra- 
ciere di  carbone  , ben  accefo  nella  fucina  , coprir- 
lo di  carbone^  farlo  roventar  lubico  al  malfimo 
grado  follandovi  di  continuo,  e quando  lia  ben 
bianco  , ritirarlo  , e porlo  fopra  una  pietra  fredda 
cfpofta  ad  una  corrente  d’aria.  Se  refille  a quella 
prova  fenza  fpaccarfi , fi  può  tenere  per  certo  , 
che  fia  d’  una  terra  , e d’  una  comoofizione  eccel- 
lente  ; ma  è da  faperli , che  quella  prova , per 
forte  che  lia , non  è deciliva , che  per  i crogiuoli 
grandi  ; mentre  i piccioli  refillono  quali  tutti  alla 
medelima  , di  qualunque  Ipecie  elfi  fieno  . 

Se  li  vogliono  provare  i crogiuoli,  che  deb- 
bono lervire  per  le  materie  penetranti,  e londenti, 
fi  dee  fare  in  altro  modo  : bisogna  empiere  tre 
quarti  del  crogiuolo  di  vetro  di  piombo,  o d’una 
millura  capace  a formarlo  , o di  nitro,  o di  fai 
comune;  collocare  detto  crogiuolo  in  un  fornello 
opportuno,  riempirlo  di  carbone  Ipcnto , metten- 
dovi al  di  fopra  alcuni  carboni  acceli  , e lasciar 
che  s’  accenda  adagio  lenza  foffiarvi  . Allorché  la 
materia  è ben  fusa,  e rovente,  fi  dee  continuare  il 
fuoco  allo  Hello  grado  per  due  ore  circa  : dopo  di 
che  fi  lascia  cflinguere  il  fuoco  da  le  Hello , e 
raffreddare  il  crogiuolo  nel  fornello . Facto  ciò  , fi 
vifica  , e fi  giudica  della  fua  bontà  dallo  flato  , in 
cui  trovali:  lì  confiderà  come  buono,  le  niente 
e traspirato  al  di  fuori , e le  la  materia  fusa  non 
ha,  o almeno  pochilfimo,  dannifìcate,  c fcavate  le 
^ p'a- 
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pareti  interne , fpecialmenre  fe  la  prova  fia  data 
facta  con  un  vetro  di  Piombo  , conipoilo  di  quat- 
tro parti  di  qualche  calce  di  quello  metallo  , e di 
una  parte  di  labbia;  poiché  non  ii  danno  argille 
per  torti , compatte , e refrattarie  che  fieno  , che 
a lungo  andare  non  refiino  lenfibilniente  fuse,  e 
corrose  da  quello  vetro  (*).  1 Cdedi , e gli  Spati 
hanno  anch’  elfi  un’  azione  corroliva  , e gagliarda 
fopra  i crogiuoli . 

Ecco  a un  di  prelTo  quarto  fi  può  ottenere 
dai  crogiuoli  finora  fabbricati;  e benché  non  lem- 
bri  adatto  impolfibile  di  vieppiù  perfezionarli, 
mercé  la  fcelta  di  buone  argille , e F adizione  di 
materie  più  convenienti , credo  però  la  cosa  molto 
difficile  , giudicando  fu  di  ciò  dai  tentativi  tatti  da 
me  , e da  quelli  del  Sig,  POTT  pubblicati  a tal 
oggetto  in  un’  onera  affai  diffusa  ( V.  PORCEL- 
LANA , c VASELLAME  ) . 

GC- 


(*)  Si  corrodono  anche  da  altre  materie  , e con  ciò 
comunicano  alle  solla nzs  , che  in  eitì  li  fondono  , qual- 
che principio  terreo,  o aietallico . Avverta  adunque  be- 
ne il  chimico  Operatore  a non  lasciarli  ingannare  dai 
suoi  crogiuoli  , riconoscendo  come  un  principio  prollì- 
mo  di  qualche  corpo  , ciò  che  elio  ha  ricevuto  , c ca- 
vato dal  crogiuolo  , o da  qualche  altro  vase.  L‘  ingan- 
r.arfi  in  quello  punto  e cosa  facililTima  , c fi  sono  di 
fatto  ingannati  anche  i più  esperimcntati , c più  accre- 
dittù  foggeiii  . 
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cucurbita,  cucurbite, 

CUCURBITA, 

I_Ja  Cucurbita  è un  vase  chimico  , che  ferve  alla 
diflillazione  , quando  è fornito  del  fuo  capitello. 
Detto  nome  gli  vien  dato  a motivo  della  fua 
forma  bislunga,  che  lo  ralTomiglia  ad  una  Zucca, 
benché  fianvi  delle  Cucurbite  piatte,  e larghe,  che 
fono  per  confeguenza  d’  una  figura  totalmente  di-? 
versa  . Si  adoperano  Cucurbite  di  Rame  , di  Sta- 
gno , di  Vetro  , di  Terra  bigia  (*)  , fecondo  la 
natura  delle  follanze,  che  fi  vogliono  dUVillare . La 
Cucurbita  guarnita  del  fuo  capitello  forma  il  vase 
(iiflillatorio  chiamato  Lambicco  . 


CUPOLA.  CHAPE, 

OPERCULUM  FUKNl  f USORIL 

Q.  . 

Oi  chiama  Cupola  quel  pezzo  , che  termina  al  di 
fopra  il  fornello  di  fufione  , Quello  pezzo  ha  la 
forma  di  una  Cupola  bislunga  ; ed  ha  nella  fua 
parte  laterale  una  gran  porta  ovale ,.  dellinata  a 
ricevere  molto  carbone  in  una  fol  volta,  perchè 
qpello  fornello  (**)  rie  consuma  una  gran  quan- 
tità , 


(«)  WALLER  /■.  c.  i.  /.  48.  O.  N.  talvolta 

fVìbulpta  Tah.  1.  /.  47  , LR  FLVRE  Cours  de  Cliy/n.  I.  /, 

?!  ìf-  7- 

Pçiçrittg  da  LEHM^NNO,  di  çui  nc  da  a.nclis 

la  fìgufs  t ■ 
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tîtà , cîie  fa  d’ uopo  aver  Tempre  pronta . La  part0 
fupenore  della  Cupola  finisce  con  un  tubo,  che  fi 
può  llungare  , quanto  li  vuole  , colT  aggiunta  di' 
molti  altri  tubi  agglullari  l’uno  dentro  T altro  (V. 
FORNELLO  DI  fiUMONE  ). 

J>\NARI.  DENIERS. 

DENAKil.  LNCiAE.  LOTHONES. 

.j 

Î Danari  fono  quelle  parti,  nelle  quali  fi  fuppone. 
divisa  qualunque  malfa  d .Argento  (* *)  , per  ifpeçi- ‘ 
ficarne  il  grado  di  finezza  . 

Si  luppone  dunque  la  malfa  dell’  Argento 
f*"*)  , di  cui  li  vuol  esprimere  la  finezza , compoda" 
di  dodici  parti  eguali,  che  fi  chiamano  Denari  , e 
fe  1’  argento  è alfolutamente  fino , e non  contiene 
alcuna  lega,  allora  le  dodeci  parti  della  malfa, 
fono  tutte  d’ Argento  puro,  e tale  Argento  fi  dice 
Argento  di  dodeci  danari  . Se  nella  mafia  v’  è un 
/V.  q.  duo- 


1 

(*)  Quellr  malìe  nelle  Zecche  d’  Italia  chiamaniì 

C**^)  Il  p-£)  ordinario  dell’ Argento  è quello  del 
I Marco.  L’n  Marco  di  Germania  è divifo  in  lèdici  da- 
n.iri  , o.'ìta  m'rzz’  oncic  ^ Lcth  ) , un  danaro  in  dieciotto 
sgrani,  td  un  grano  in  altre  quattro  parti.  SPIhL- 
|l  MANN  Inji.  Chtm.  5,  41.  Quando  nella  mafia  avvi  di 
t meno  , che  la  mrtà  d’  Argento  . alior  chiamali  in  tedes- 
co Pd^aotcnt,  Klein  von  Melali,  lotìsen  §.  51.  Si  avver- 
I ta, dunque  di  non  confondere  i danari  docimallici  con- 
Î quelli  del  Marco . 


DAN 


i4£ 

duodecimo  di  lega,  allora  non  contiene,  che  uit^ 
dici  parti  d’ Argento  puro,  e fi  chiama  Argento  d’ 
undici  danari , c così  di  feguito . 

Per  poter  definire  in  modo  ancor  pih  preciso 
la  finezza  dell’ Argento,  ogni  danaro  fi  fuddivide 
in  ventiquattro  grani,  i quali  non  fono  grani  di 
peso  di  marco  , ma  parti,  o frazioni  del  danaro. 

DECANTAZIONE.  DECANTATION. 
DECANTATIO. 

Si  chiama  decantazione  il  metodo  di  cavare  un 
liquor  chiaro  di  fopra  ad  una  depofizione  o feccia, 
col  versarlo  adagio  inclinando  il  vase  (*). 

DECOMPOSIZIONE  DE’ CORPI. 
DECOMPOSITION  DES  CORPS. 
DECOMPOSITIO  CORPORUM . 

ï_Ja  Decompofizione  chimica  de’  corpi  confiftc 
nella  disunione  c feparazione  de’  loro  principi , & 
parti  cofticuenci. 

É 


(*)  Si  decanta  un  liquore  i,  quando  la  sua  quanti- 
tà è tale  , che  vi  vorrebbe  troppo  tempo  per  feltrarla  : 
».  quando  la  depofizione  è cesi  fina  , che  potrebbe  paf- 
sare  pel  feltro  anìeme  col  liquore  j e j,  quando  il  flui- 
do fi  conosce  capace  di  corrodere  il  feltro  , nè  potreb- 
be per  eflo  pallare  senza  cfierc  allungato  coll’acqua. 
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É molto  neceiïario  di  ben  dilliiiguere  quella 
decompofizione  dalla  femplice  divifione  (* *)  meo» 
canica , corne  ora  fi  vedrà  dalle  leguenti  riflefliooi. 

Tutti  i corpi  in  generale,  olïia  le  porzioni  di 
qualunque  materia  pofiono  confiderarfi  come  com- 
polli di  parti  Imparabili  le  une  dalle  altre  . 

Non  può  figurarli  p.  e.  un  atomo  di  ma- 
teria così  piccolo,  che  nel  tempo  medefimo  non  fi 
concepifca  lo  flefio  come  divilibile  in  parti  ancor 
più  piccole:  e quello  è fiato  certamente  ciò,  che 
ha  dato  1’  idea  della  divifibiluà  della  materia  fino 
air  infinito  ; il  che  però  non  è un  oggetto  , che 
Ipetti  alla  Chimica  , la  quale  è una  Icienza  fonda- 
ta unicamente  lulla  l'perienza  , fecondo  la  quale  fi 
ragionerà  circa  la  divifibilità  de’ corpi. 

Ora  certa  cofa  è , che*  ben  prello  fi  riduco- 
no i corpi  in  parti , che  non  pofllamo  poi  più  di- 
videre ; perchè  la  loro  piccolezza  sfugge  da’  nollri 
fenfi  , e da’ nollri  llrumenti. 

q 2 Una 


(*)  La  divifione  fi  diftingue  in  meccanica  , e chimica» 
I.a  prima  è quella  , che  lepaia , e divide  un  corpo 
ìnparù  minori,  e fempre  vifibili  co'  mezzi  mecca- 
i nici . La  llconda  all’  oppoilo  lo  divide  in  particelle 
1 minori  , ma  invifibili  , e co’  mezzi  foltanto  chimici  . 
i I prodotti  della  prima  divifione  fono  le  polveri  , le 
I limature  ec.  , quelli  della  leconda  fono  le  fòluzioni 
1 de’  ìàli  nell’  acqua  , della  Cantera  nello  fpiriio  di  vi- 

* no  , del  Mercurio  nel  liioco  , ed  altri  fmili  . Ma  co- 
‘ tefta  divifione  è molto  diverfa  da  quella,  che  chia- 
1 mafi  dccompofi zione  , la  quale  divide  i corpi  ne’  feci 
1 principi  , e non  nelle  parti  loro  integrami  , di  ci,i  fi 
i dovea  parlare  all’  vinicolo  DIVISIONE  fenza  ripetsrè'^ 
' in  più  luoghi  la  fielTa  cofa  . 
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Una  cofa  aiïaî  rimarchevole  in  quella  divifîo-- 
re  , che  fi  chiama  meccanica , perchè  fi  fa  per 
via  di  ftrumenti  raglienti,  o ammaccanti,  fi  è,  eh* 
per  quanto  pollano  eller  minute  )e  parti,  nelle 
quali  tono  fiati  da  elfi  ridotti;  lono  però  fempr* 
della  fiefia  natura  del  corpo  , da  cui  fi  lono  fiac- 
cate, e quelle  appunta  lono  le  loro  parti  integra- 
li . Così  p.  e.  fe  fia  ferro,  lale,_  refina  ec. , ì 
più  piccoli  atomi  rilultanti  dalla  divilione  meccani- 
ca di  quefie  loltanze  avranno  tutte  le  medefime 
proprietà , che  la  mafia , da  cui  faranno  fiati  di- 
vifi  . 

Da  ciò  fi  deve  concludere , che  qu-efia  divi- 
fione  meccanica  non  può  dividere  i corpi , che  in 
parti  (*')  omogenee , o della  fieiTa  natura  cosi 
che,  fe  non  vi  fofie  altro  mezzo,  i compofli  non 
oftaute  la  divifione  refierebbero  fempre  quali  cr 
vengono  dalla  natura  , lenza  che  in  elfi  fi  caulalfe 
altro  cambiamento , che  la  diminuzione  del  lora 
volume  . 

Sarebbe  la  medefima  cofa,  fe  tutti  i corpi 
naturali  fofiero  egualmente  lemplici , o compollir 
ma  non  va  così  la  faconda;  poiché  tutte  le  fpe- 
rienze  delia  Chimica  dimoftrano , che  11  dà  tra  gli 

e fi  eri 


(*)  Ma  quando  nei  lavori  delle  miniere  un.  pcz-^o 
di  pietra  fi  divide  meccanicamente  in  varie  patri  , e 
«adauna  di  queJle  è p.  e.  un  pezzetto  di  Galena  , 
I altra  di  Pirite  , la  terza  di  Quarzo  , la  cpiaita  di 
Blenda  fc. , aller  non  f può  dire  , che  la  diviiiorre 
meccanica  diridà  i corpi  in  parti  omogenee  . 
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^eri  naturair,  una  diverficà  grandiflîma,  e molto 
ertela . * 

Alcuni  fono  così  fempllci,  che  riefce  impoflÌ- 
fcile  con  tutti  gli  sforzi  dell’arte  di  cagionar  ne* 
medefimi  qualche  alterazione  (*) , e fono  quelli 
chiamati  da’  Chimici  Elementi  o Principj  primitivi. 
Ala  le  parti  di  quelli  corpi  femplici,  è cofa  evi- 
dente , che  fono  moltilìimo  più  piccole , e più  fi- 
ne , che  quelle  de’  corpi  meno  femplici  , ed  effe 
fervono  nelle  mani  de’  Chimici  di  rtrumenti  capaci 
a portar  la  divifione  di  quelli  ultimi  più  oltre  di 
quello,  che  fi  può  fare  cogli  rtrumenti  della  mec- 
canica . Quelli  corpi  femplici  polfono  dividere  le 
mollecole  , le  quali  farebbero  ancora  a’  nollri  fenfi 
impercettibili,  quand’anche  fodero  molto  più  gros- 
se , che  non  fono  nel  tempo , che  foggiacciono  a 
quella  divifione  invifibile . 

Per  render  ciò  maniferto  con  qualche  efem- 
pio  , fuppongafi  una  malfa  metallica  comporta  di 
Mercurio,  e d’ Oro  , ed  in  tali  proporzioni,  che 
non  fe  ne  porta  più  feparare  il  Mercurio  per  via 
dell’  efprejfione  , la  quale  è un  mezzo  meccanico  . 
Dico  che  allora  la  divilione  meccanica  , che  li  po- 
trebbe fare  di  tal  compollo  , lì  ridurrebbe  a fepa- 
rarlo  in  mollecole  fempre  più  piccole;  ma  che  la- 
rebbero  fempre  della  medelima  natura  , che  la 

q 3 mafia 


(*)  Nelle  decompolìzioni  la  grand’  arte  confi  Ile  , 
come  fi  di  (fi  altrove  , nel  bea  diltinguerc  gli  edotti 
«lai  prodotif . 
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maflTa  primitiva  ; cioè  compofte  di  un*  eguale  pro- 
porzione d’ Oro  , e di  Mercurio. 

È • ben  vero  , che  fe  noi  aveflimo  e fenfi  , e 
frumenti  meccanici  aiTaL  fini  e fortili , fi  potrebbe 
forfè  giungere  finalmente  a dividere  il  corpo  fud- 
detto  in  tante  particelle  , ciafcuna  delle  quali  non 
farebbe  compofia  che  d’ un  atomo  d’ Oro  e di 
Mercurio  ; e «he  con  un  folo  grado  di  più  di  di- 
vifione  fi  feparerebbero  l’uno  dall’altro  quefti 
due  atomi  ; e fi  otterrebbe  allor  feparatamente  1* 
Oro  ed  il  Mercurio , e fi  farebbe  per  confeguenza 
una  vera  decompofizione  del  millo , di  cui  fi  è 
ìntraprefa  la  divifione  meccanica  ; ma  ciò  refta  di- 
moftrato  efier  del  tutto  impoflibile . 

Or  quello,  che  non  poffbnc»  fare  gli  ftrumen- 
ti  meccanici,  fii,  fa  dal  fuoco,  che  è uno  de’ corpi 
femplici  , de’  quali  abbiamo  parlato  . Le  parti  pri- 
mitive di  quello  elemento  infinitamente  più  tenui , 
che  quelle  dell’Oro  , e del  Mercurio  , divengono 
traile  mani  de’  Chimici  altrettanti  flrumenti  d’  una 
finezza  impercettibile,  che  feparano  il  Mercurio 
dall’Oro,  e che  riducono  per  confeguenza  a’suoi  ele- 
menti , o principi  il  comporto  ftato  fottoraelfo  alla 
loro  azione,  onde  vengono  a far  ciò,  che  fi  chia- 
ma Analijì , o Decompofizione  chimica  , 

V’  è anclie  un  gran  numero  (*)  di  decompo- 
fizioni,  che  non  fi  fanno,  e che  non  fi  poflbno 

fare 


(*)  Aiiìei  tutte  ; non  cffcndo  polìibile  di  feparare 
due  corpi  , senza  un  intermezzo  , la  cui  tendenza  ad 
lino  di  elTi  fia  maggiore  di  quella  , che  lianao  i me- 
dcfuiii  tra  loro  . 
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fare , che  per  mezzo  delle  affinith. , offia  pe’  difTe- 
retiti  gradi  di  forza,  colla  quale  le  diverfe  foftan-" 
ze  tendono  ad  unirli  fune  colf  altre.  La  fola  a- 
zione  del  fuoco  p.  e.  . non  bada  per  feparac 
r acido  vetriolic©  dalla  terra  calcare  , con  cui  è 
unito  nel  compodo,  che  fi  chiama  Selenitei  ma 
ficcome  il  principio  infiammabile , e l’ alcali  fiffo 
hanno  maggiore  affinità , o tendenza  all’  unione 
con  quello  acido,  che  la  terra  calcare;  cosi  fi  può 
<lecomporre  la  felenite  , e fepararne  la  terra  calca- 
re pura  coir  intermedio  d’una,  o dell’altra  di  que- 
lle foflanze,  perchè  le  flelfe  coll’ unirli  all’aci- 
do efaurifeono  talmente  la  tendenza,  che  quello 
ha  generalmentè  all’  unione  , che  non  gliene  lafcia- 
no  più  quanto  balli  per  rollare  aderente  nel  me- 
delimo  tempo  alla  terra  calcare,  e all’ una,' e ali* 
altra  di  efie  follanze;  e da  ciò  ne  nafee,  che  la 
terra  divien  libera,  e fi  fepara  dall’acido.  Tutta  la 
Chimica  è piena  di  quelle  fpecie  di  decompofizio- 
«i  fondate  fulle  affinità  ( V.  gli  articoli  AFFI- 
NITÀ’. ANALISI.  CAUSTICITÀ’,  e molfi 
altri  relativi  alla  Decompofizione . 


DECOZIONE.  DECOCTION. 
DECOCTIO  . 


Si  dà  egualmente  il  nome  di  Decoiione  all’azione 
di  far  bollire  una  follanza  nell’  acqua  ; ed  all’  ac- 

q 4 qua 
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qua  meJefîtna,  in  cui  detta  foftanza  fi  è fatta  boi' 
lire  . 

La  decozione  non  fi  dee  praticare  che  per  le 
materie  contenenti  alcuni  pnncipj  difiblubili  nell’ 
acqua  ; e fono  particoLrmente  le  materie  vegetabi- 
li, e animali,  iu  cui  fi  fa  quella  operazione;  e 
più  per  gli  ufi  della  Medicina , che  per  la  Chi- 
mica . 

Nientedimeno  è molto  elTerzIale  di  ben  cono» 
fcere  la  natura,  ed  i principi  delle  loltanze,  che 
fervono  per  far  la  decozione , onde  poterla  pratica- 
re come  convienlì , e per  fapere  di  quali  principi 
fi  trovi  pregna  l’acqua  dopo  la  decozione 

Primieramente  è chiaro  , che  dopo  una  lun- 
ga , e forte  decozione  1’  acqua  non  può  elTer  ca- 
rica , fuorché  de’  principi , che  non  hanno  tanta 
volatilità  per  innalzarli  ai  grado  del  calore  dell* 
ebollizione  . 

. Da  ciò  ne  fegue  , che  non  bifogra  fottomeu 
tere  alla  decozione  le  piante  , o altre  materie , che 
contengono  de’  principi  volatili  ; quando  fi  vuole 
che  1’  acqua  relli  impregnata  de’  medelimi , perchè 
in  tal  calo  bilogna  fare  una  fola  infuhone  a fred- 
do, o ad  un  caior  minore  di  quello  deli’ eboiiizio- 
oe,  ed  in  vali  chiufi. 

Per 


(*)  Il  Sig.  WALLERIO  Ckem.  pkyf  c.  14.  §.  5. 
chiaiua  Decozione  anche  il  vino,  in  cui  jìa\i  di 'ciotta 
qua 'che  lollanza  ; ma  il  nome  di  decotui  non  con- 
viene che  al  metodo  d’eltrarre  dalle  pi..rte  tru  o cih  , 
che  delle  loro  parti  lì  può  Iciogliete  dall’  ac^^ua  bol- 
lente . 
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Per  lo  contrario  quando  non  fi  ha  intenzione 
di  ritener  le  parti  volatili  , o che  le  foltanze  , di 
.cui  fi  tratta  , non  ne  contengono , allora  fi  può 
ricorrere  alla  decozione;  anzi  diventa  totalmente 
neceflaria,  quando  le  materie  fono  folide,  o d’ una 
tefiitura  compatta , poiché  allora  1’  acqua  non  po- 
trebbe facilmente  etlrarne  i principj  fenza  f ajuto 
d^lf  ebollizione  (*)  . 

La 


(*)  Le  redole  da  olTervarfi  per  ben  preparare  una 
Deco/icme  , fono  le  l'eguenti 

i)  Se  tra  le  Ipecie  a tal  uopo  preferì tte  vi  folTer 
anche  di  quelle  , che  fono  mucilagginofe , allora  quelle 
hanno  da  bollire  a parte  , e non  colle  aloe  per  poi 
unire  inferae  le  deco’’inni  si  di  quelle  , che  di  queUe; 
poiché  operandofi  altrimenti  , la  mucilaggine  , la  quale 
e la  prima  a imirfi  colf  acqua  , fa  che  quella  non  poi- 
fa  eftrarre  dalle  altre  piante  rutto  ciò  , che  cavare 
potrebbcfi  , col  fare  bollire  fcparatamente  le  follanze 
«mniollienti  , e nuicilagginofe  , per  poi  unire  il  loro 
decotto  con  quello  delle  piante  «.mare  , ailringemi , 
faponacee  ec. 

z)  l/d  quantità  dell’  acqua  , che  a ral  oggetto  lì 
adopera  , non  è arbitraria  , come  credono  a’cimi  , 
ma  deve  effere  limitata  dalla  intenzione  de!  Medico,  e 
dal  tempo,  che  richiede  f operazione  , acciò  fia  fatta 
a dovere . 

?)  Quello  tempo  fi  regola  fecondo  la  qualità  di 
quelle  materie,  che  hanno  da  bo’li  e nell  acqua  ; co- 
si p.  e.  i fiori  comunicano  all  ac  ma  la  lo<o  fo^anza 
eflrattiva  più  prello  , che  le  foglie  , e quelle  più  pre-* 
Ilo  , che  i legni  . 

4)  Si  avverta  bene,  acciò  il  vafe  non  alteri  il 
colore  , e la  viitù  , che  de  e ave’e  la  decozione. 

5)  Fatto  , che  Ha  il  decotto  , allora  l’ Operatore 

prò- 
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La  maggior  parce  delle  materie  animali  tene- 
re , come  le  carni , i tendini , e le  pelli , poffbno 
foccometcerlì  all’  ebollizione  nell’  acqua  fenz’  alcua 
inconveniente  ; perchè  quelle  non  contengono  al- 
cun principio,  che  fia  volatile  a cotai  grado  di 
calore  ; 1’  acqua  n’  ellrae  foltanto  una  follanza  ge- 
latinofa  , ed  alcune  parti  di  graiTo , che  ven- 
gono a nuotare  fulla  fuperficie  . 

La  decozione  (* *’^)  è indifpenfabile  quando  fi 
Vuole  eftrarre  tutta  la  materia  gelatinofa  dalle  par- 
ti 


procura  di  depurarlo  ; ciò , Che  fi  può  fare  in  tre 
diverfe  maniere  , cioè  coll’  aiuto  della  fola  quiete, 
lafciando,  che  la  decozione  deponga  da  fe  fola  le 
fue  parti  eterogenee  , c grofiblane  ; col  mezzo 
della  teltrazione  ; e col  bianco  d’  uovo  . In  tal  gui- 
fa  fi  procura  di  foddisfare  al  palato  , ma  non  alla  I 
i'alutc  degl'  infermi  , efiendo  cofa  certa  , che  la  depu-  | 
razione  , c Ipecialmente  quella  , che  fi  fa  col  bianco  | 
d’uovo,  o colla  Ipontanea  precipitazione,  fpoglia  l’ac-  I 
qua  di  molte  parti  /alubri , ed  utiliffime  , onde  le  | 
decozioni  fi  rendono  meno  efficaci  , Ma  fe  nondi- 
meno  fi  dovefièro  depurare  , allora  balla  . che  fi  fac-  H 
eia  pafiare  per  quel  feltro  -,  che  in  Farmacia  chiamali  I 
la  manica  d’  Ippocrate  . I 

(*)  L’  acqua  eftrae  da  alcune  foflanze  animali  ! 
anche  un  fiale  alcalino  , per  cui  i brodi  de’  Granchj  ì 
tingono  in  verde  il  feiroppo  di  Viole,  COMMENT.  - 
BONON.  II.  p.  97. 

(*■*')  Il  risultato  di  cotelle  decozioni  fi  chiama 
Brodo  ( iufculum  ) , e non  decotto  ( décorum  ) . Gelati’- 
nae  ex  animalìbiu  nutritioni  iicatìs  extraBae , & multa, 

aqaa  dilutae  , ilira  dicuntur , SPIELMANN  Injl-  Chem, 
Experìm,  XX.  p,  to5. 
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lì  !ôîi<3e  (*)  degli  animali , come  fono  T offa  t 
ie  corna  . 

Riguardo  alle  materie  vegetabili,  dalle  quali 
fi  vogliono  cavare  i principi  col  mezzo  delf  acqua, 
non  fi  fa  comunemente  difficoltà  alcuna  a locco- 
mettere  ali’  ebollizione  tutte  quelle  , che  fono  len- 
za odore,  e che  non  contengono  alcun  principio 
volacìle  ; fpecialmente  fe  fono  dure  , come  le  ra- 
diche , il  legno  , le  cofteccie  ; o ordinariamente  non 
fuole  in  ciò  e (fervi  alcun  inconvenicate . 

Nulladimeno  molte  di  quelle  foftanze  torna 
meglio  di  non  farle  bollire  ; e fono  quelle , i cui 
principi  eftratti  colf  acqua  provano  una  forca  d’  aU 
cerazione,  o di  feparazione , a motivo  del  calore 
continuato  . La  China-china  p.  e.,  eh’  è una  feorza 
fenza  odore , e che  nulla  contiene  di  volatile  , pa- 
re che  polTa  foggiacere  all'  ebollizione  fenz’ alcun 
inconveniente  ; nientedimeno  il  Sig.  BAUME  of- 
ferva  ne’  fuoi  Elementi  di  Farmacia , che  l’ infulìo- 
ne  di  quella  feorza  fatta  a freddo  contiene  realmente 
affai  più  de’ fuoi  principi , che  la  fua  decozione  (**)» 

Ciò 


(*)  Mon  tutte  te  gelatìne  , nè  tutti  i brodi  , 

I fono  della  ftefla  natura  . Quello  delle  vipere  non  per- 
mette , che  il  fangue  fi  coaguli  in  quel  tempo  , in  ciii 
fi  coagula  mefcolandofi  col  brodo  di  vitello  , COPd- 
MElVT.  BONON.  1.  c.  p.  10^.  104. 

(**)  Dalle  fperienze  del  Sig.  PEKCIVAL  Effayt 
Voi.  I.  p.  55.  ne  rifulta  padmente  , che  V infafionc 
• della  China-china  è più  efficace  del  Tuo  decono , 2 
cui  fi  può  aggiungere  la  corteccia  d’aranci;  e l’acqua 
di  cannella  • 11  fainofo  febrifugo  di  Talbot  non  era 

eh« 
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Ciò  accade , perche  1’  acqua  eflrae  da  quefta  fo- 
ftanza  , non  lolo  i priacipj , di  cui  è uh  dilTolven- 
te  naturale  quali  fono  le  materie  {aline  , gommo- 
fe  ed  ellrattive  ; ma  ancora  una  quantità  confide- 
rabile  di  fo  danza  re  finofa , che  vi  da  beni  (fimo 
difciolta  coir  intermedio  delle  prime , finché  non 
fente  il  calore,  ma  che  fi  precipita,  e fi  fepara 
fubito  che  vien  rifcaldata  . 

Si  polfono  dare , o piuttofto  fi  danno  real- 
mente molte  altre  macerie  vegetabili  , che  produ-» 
cono  lo  deflo  fenomeno;  onde  li  può  dabilire  per 
regola  generale,  che  non  bifogna  lervirfi  dell’ ebol- 
lizione, o delia  decozione,  fuorché  quando  è af- 
folutamente  necefiaria  ; cioè  quando  non  li  pollo- 
Ko  cavare  i medefimi  principi , e mede'ìma  quan- 
tità colla  femplice  iniuiione  anche  a freddo , s’  egli 
è polfibile;  attefo  che  i principi  proffimi  de’  vege- 
tabili fono  per  la  maggior  parte  così  delicati  , e 
così  foggecti  all’  alterazione  , c decompolizione  , 
che  ipeiio  il  calore  anche  più  temperato  cambia 

moi- 


che  un’ infufione  di  China  fatta  col  vino  portoghefe , 
]\Iolto  efficace  è anche  , al  diie  del  Sig.  PÈRCIVAL, 
la  tintura  acquola  di  China, fatta  giuifa  la  maniera 
del  Conte  de  la  GAKAYK  . Egli  é bensì  vero  efie 
il  refidiio  di  tali  infiifioni  è ancoaa  febri fugo  . TOR- 
TI Terapeut.  cc.  C.  7.  p.  57.  , c che  la  China  data 
in  fol’tan/.a  c preferibile  ad  ogn’  altra  fua  prepara/io- 
ne , tiOFFMANN  M?il.  Prat.  S,fi.  de  Fehrìhus  ü.  I.  C. 
I.  9.  . ma  trartandofi  di  pvefcriverla  in  altro  modo 
meglio  c certamente  di  darla  in  iufufione,  che  in  forma 
di  decotto  , o d’  ellratto  . 
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molto  la  loro  natura  , c le  loro  (*)  proprietà  . 
{ V.  ESTKA 1 Tl  ) . 

1 DECREPiTAZlONE.  DHCR EPiTATiœf. 
DECKEPiTATiO. 

Si  chiama  d'ecrepitc'^ione  la  pronta  feparaz^ione  del- 
le parti  d’un  corpo,  cagionata  da  un  calot  icpcn- 
rino  , e accompagnato  da  piccoli  Icoppj,  e ualic' 
Hrcpito  . Quello  etfetto  vien  prodotto  ordinarli* 
mente  dall’acqua  rinchiufa  traile  parti  del  corpr»# 
ehe  Icoppiecraq  quando  quelle  parti  hanno  tra  1^>- 
ro  un  certo  grado  d’aderenza  Detta  aoqia 

ridotta  prontainenae  in  vapori  mercè  il  repentino 
calore  applicatole slontana  , e fa  falcare  idï- 
za  e con  illrcpito  le  parti , die  la  comprifiono  . 

1 corpi  più  foggetti  alici  decrepitaz^'iie  fono 
certi  fall  p***j,come  il  Sa.!  comune  , ipiarra/v  a*;- 

iri»- 


(*)  BUCQUET  IntroiiiB.  I.  p.  tot.  e quella  è 
la  ragione,  per  cui  una  lunga  dsfOZ,ìone  pii?)  correggeie 
la- fo  verdi  ia  aG.inionia  dei  iuedicamenti  purganti,  e di 
molte  piante  , HOFFMA^i.''^  P^yJ-  chy'n.  1.  i. 

Obs.  xni.- 

( * ) TEMER  Y Conn  ie  Chym.  p,  459.  BAROM  I.  c. 
not.  a)  . BAUME'  Ch^.-ti.  li.  p.  45.’ 

(**■*)  C.'ioe  quelli , che  richiedono  inolt’  acqua* 

f»er  elTcre  inric  amenre  difciolti,  né  fi  fon  Iona  al  ca- 
oie  di  no,  gr.  dì  Riaumur  . Or  mentie  la  loro 
acqua  di  crillallie/iaaionc  , clic  ne’  fall  decre jiianti  è 
fempre  affai  po^-'a-,  fi  fv'olge  lènza  potè  e l’ciogiieie 
le  particelle  loro  faline  , quelle  da  un  tal  g'a  Jo  di 
wlorg  lì  foncióno'in  parte  , e iondcndoK  rcfillonc  alla, 

ter- 


V 
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iridato  , il  Nitro  di  Saturno  (*")  , ì quali  fcoppiet- 
tano  a motivo  dell’ acqua  della  loro  criftalliziazio- 
ne;  le  argille  che  non  fono  del  tutto  fecche  ; io 
felci  olÌia  pierre  focaj-e  , ed  alcune  altre  fpecie  di 
pietre  (**)  . È anche  facile , che  T aria  , o il  Cas 
contrihuilcano  molto  alla  decrepitazione  di  moli» 
foftanze  . 


DEFRUTUM 


arda  delF  antica  Farmacia,  con  cui  veniva  de- 
notarq  il  fugo  dell’  uva  diminuito  d’  un  terzo  circa 


per  ikìzzo  dell’evaporazione  (**♦).  ( V.  ES'l  RAT- 
TO ) . 


DE- 


forza  cfparf5\a  ài  quell’  acqua  ridotta  in  vapore.  Ma 
quefia  jel'.lienza  cìTendo  limitata,  ne  fegne  , clic  le 
panicene  iniegiaru  f fcuotono  , e finalmente  fi  fiac- 
cano , e f slanciano  ."idifianxe  anche  notabili,  STORTI 
JDiJJert.  de  Sclium  quoruuiam  8iC.  1780. 

(*!  Huìtis  indolis  fiiVf  funi  Alcali  vegetahììe  , Ò* 
velatile  vitriolatum  , Alcali  %egetoHle  Ò'  minerale  falitumy 
Opujc.  II.  p,  467.  e il  tartaro  emetico, 
Jdim  J.  c.  I.  p.  ■Jfo.  §.  X. 

Spatrfe  , e calcari.  Di  tal’  indole  è an- 
che lo  Spaio  f'  ove  . 

(**«,  ITT  Introduit.  I.  p.  77.  Vin  cuit,  è’cpjj/uat, 

Defrutum  degli  An'ichi  . Lo  ftefib  lavoro  s’ intrapren- 
de anche  co)  fiigc  d’  Arancio  -,  e di  Limone  , falu- 
bre  ai  ravig;  nti  fcggeiri  allo  Scorbuto  ; c cella  polpa 
di  P iir/i  i fila  col  Zweljchenmus  dc'v  Ttdcfchi  , 
Gr'T.II?  P r.ìcn  in  die  Fuit/cc  c 10.  In  alcune  Vio- 
\incit  s' ag£,u  ngcno  al  ‘'/ino  c-.-  ''  ; Lutti  del  Ne/polo, 


DELIQUESCENZA . DELIQUESCENCE 
DELIQÜIUM . 


C’. 

O intende  per  Deliquefcenza  la  proprietà,  che 
hanno  certi  corpi  d’ imbeverli  dell’  umidità  dell’  aria, 
che  li  circonda,  e di  rifolverli  in  liquore,  mercè 
quella  umidità  . 

Una  tal  proprietà  non  fi  'riconofce  , che  nelle 
follanze  Ialine  (*),  o nelle  materie,  che 

con- 


(*)  Le  terre  , i Bitumi , e le  calci  iretalliche 
I pure  non  fono  deliquefeenti  ; e perciò  , dice  bene  l’Au- 
i tore  , die  cotella  proprietà  non  conviene  , che  alle 
j follanze  faline.  A quelle,  e ad  altre  accennare  nel 
i ptefente  articolo  annoveranli  anche  il  sapone  fatto 
coir  olio,  e coir  acido  vetiiolico  , ACHAKD  tournât 
Inter.  \ii6.  d.  IV.  p.  88.  , il  fegjto  di  folfo  ; i riful- 
I rati  dall’  unione  dell’  acido  nitrofo  coll’  alcali  volati- 
I le  , BAUME'  Ch^m.  II.  p.  86.  ; colla  calce  , 1.  c.  I. 

p.  288.  , colla  terra  del  liquore  delle  felci  , ET17;LE- 
1 BEN  Anfangsgründe  8iC.  419.  , e col  cobalto  , 

! BAUME'  1.  c.  II.  p.  171.  I fall  prodotti  dall  unio- 
) ne  deir  acido  marino  coll’  alcali  vegetabile,  BAUME' 

. 1.  c.  p.  , colla  calce  , 1.  c.  p.  170.  coll'  anti- 
monio , DE  LASSONE  iJiJi  de  t Acad.  dei  Scìenc.  1757» 

p.  24.  ; col  bifmuto, POTT  Differì,  de  Sale  corti,  p.  71. 

. L’  alcali  vegetabile  volatile  , e minerale  faruratt 

coll’  aceto  , EP.ZLEBEN  1.  c.  285.  BAUME'  1.  c. 
II,  p.  90.  NAllUYS  Trait.  Chyrn.  2,  p.  288  Deli- 

quelcenie  è eziandio  un  mifcua;lio  di  due  parti  di 
criftalli  di  tartaro  , ed  una  di  Borrace,  Hifi.  de  l' Acad, 
dii  Selene.  I755'  p.  r2«. , falcali  minerale  arfenicato. 
MACt^UFB  Hifl.  de  l'  Acad,  des  Selene.  1748.  p 47., 

• l’  Alcali  hlTo  imito  all’  aci4o  animale  , DiCTIONA- 

RY 
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contengono,  EfTa  altro  non  è cfie  1’ effetto  della 
grande  aHìnità,  che  dette  foftanze  hanno  coll’ac- 
qua; onde  quanto  più  elle  (ono  Icmplici , tanto 
più  fono  deliqueicenti . Gli  acidi,  e certi  alcali, 
che  fono  i (ah  più  (empiici , tono  anche  i più  de- 
liquefcenti  , e gli  acidi  minerali  lo  lono  a legno, 
che  artrag(?ono  fortemente  T*)  i’ umidità  dell’aria, 
benché  fieno  di  g'à  m colati  con  moltilfima  quan- 
tità d’acqua,  per  cner  liquidi,  badando  perciò, 
che  fieno  folamente  concentrati  fino  a un  certo 
fe^o  . 

Si  dà  una  gran  quantità  di  fali  neutri,  i qua- 
li fono  deliquefcenci;  e inno  principalmente  quelli, 
che  hanno  per  baie  una  loftanza  non  falina . La 
deliquelcenza  di  quelli  lail  procede  lempre , perchè 

i 


HY  OF  CHKMISTKY  p.  4 n.  g.  T acido  arfenicale 
concreto,  ; CHEEL.  jVov.  AB.  Upjal.  II.  p.  «08;  il 
iale  della  ca’ce  DU  FA  Y Hijì.  de  V Acai.  dee  Scienc, 
1714  p.  cjo  la  foUanza  falina  prodotta  nella  pentola 
papiniana  dal  Fe.ro  , c dall’  Antimonio  per  mezzo 
dell’  acqua,  HAEN  Libellai  Stc.  C.  4.  Tent.  1.  4.  il 
rifultaio  dall’  unione  del  Ferro  col  Eu'olimaro  conog- 
vo  , NFUY.ANIV  Chym.  Med.  I.  P.  I.  p.  41*;.  ]UKKER 
ConfpeB.  Chem.  I.  Tab.  ^9.  , ed  altri  colpi  ancora. 

(*'i  L'Autore  ha  ragione  di  dire,  che  quanto  più 
lemplici  , e più  concentrate  fono  le  fòftanze  faline  , 
e quanto  n>eno  ftretta  è f unione  degli  acidi  colle 
loro  bafi.  , tanto  più  pronta  c la  lo'o  deliqiicfcenza , 
Do  Ùato  di  ni.iirima  iemplìcità  negli  acidi  c quello 
d’  un  fluido  aenloime  ; e in  tale  flato  appunto  ognu- 
no Ti  nuanto  a idamcnie  gli  acidi  attraggano  1’ ac- 
qui. . T Tali  alcalini  ntnnto  più  fono  puri  , tanto  più 
loro  deli  Tuelctnii  ; on'le  non  è meraviglia,  le  1’ al- 
cali caullico  è più  dcliqiiciceate  dell'  alcali  aejcato  « 
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1 loro  principi  fono  debolmente  uniti  gli  uni  cogli 
altri  ; il  loro  acido  non  è in  un  certo  modo  latu- 
raro  , che  imperfetraniente  ; e benché  non  moflri  i 
mcdelìmi  concradegni  d’ acidità , che  danno  gli  aci- 
di liberi  , fi  può  tuttavia  riguardare  in  parte  come 
libero;  la  l'ua  attività  non  è del  tutto  elaulla  lulfa 
foftanza , con  cui  è unito , recandogliene  ancor 
aliai  per  elércitarla  con  forza  lull’ umidità,  che  lo 
circonda,  e che  fembra  attrarre;  il  che  prova,  che 
gli  acidi  de’  iali  neutri  debquelcenti  icno  in  uno 
flato  medio  tra  quello  d’  un  acido  libero  , e 
quello  d’  un  acido  perfettamente  combinato  , e la- 
turato . 

Tutti  i fenomeni,  che  fi  vedono  ne’ fali  rela- 
tivamente alla  loro  deliquefeenza , lono  rance  prove 
di  ciò,  che  fi  è detto  lu  tale  ioggetto. 

1 fali,  che  forma  l’acido  vetrioüco  cogli  alca- 
li fidi,  o volatili,  colle  terre,  cole  foCanze  me- 
talliche , non  sono  deliquescenti , benché  quell’  aci- 
do fia  il  più  poOente  di  tutti , c queiio,  che  at- 
trae con  più  forza  1’  umidità  d.il’  aria  , quando  è 
libero,  appunto  a caufa  delà  fui  forza,  per  cui  è 
in  iliaco  di  combinarli  con  que.le  diverfe  foftanze 
in  una  maniera  perfetta  , e molto  intima  ; onde  i 
fali  neutri  , che  risultano  da  tali  combinazioni,  non 
ibno  deliquescenti. 

Per  lo  contrario  gli  acidi  nitroso  , e marino 
' non  formano  colle  terre  calcari , e con  certe  lo- 
: flai  ze  metalliche,  specialmente  col  Ferro,  e col 
' Kamc  , altro  che  fall  deliquescenti  , a motivo  delia 
' debolezza  dell’ unione,  che  contraggono  con  que- 
ile  materie;  cd  i medefimi  acidi  lormano  coli’  Ar- 
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gento  , Mercurio,  Piombo,  e Bifmuto  de’ fall  non 
deliquefcenti  ; perchè  fi  combinano  in  modo  moltq 
più  intimo,  e più  compiuto  con  quelli  medcfimi 
metalli . 

Gli  acidi  vegetabili  presentano  de’  fenomeni 
fingolari,  e relativamente  alla  deliquescenza  de’ fali 
neutri , nella  combinazione  de’  quali  elfi  entrano . 
L’ acido  dell’  aceto  p.  e.  non  forma  coll’  alcali  filì'o 
vegetale , che  un  fale  molto  deliquefeente  chiamato 
Terra  fogliata  di  Tartaro  , facendo  nel  tempo  mede- 
fimo  col  Kanxe  un  fale,  che  non  è deliquescente, 
come  fi  vede  dall’  efempio  de’  Crijìalli  di  Venere  . 
Cotelli  effetti  sono  direttamente  opporti  a quelli 
degli  acidi  nitrofo , e marino  uniti  colle  medefime 
sortanze  , poiché  quelli  acidi  minerali  fanno  de’  sali 
non  deliquescenti  colf  alcali  filTo  vegetale,  e de’  fa- 
li  molto  deliquescenti  col  Rame . 

L’acido  tartarofo , il  quale  quando  è libero,  è 
in  forma  concreta  , e molto  lontano  dalla  delique- 
feenza , effendo  appena  dilTolubile  nell’acqua,  for- 
ma col  Ferro  Q un’  altra  softanza  ancor  meno  dis- 
solubile ) un  tartaro  solubile  molto  deliquescente  , 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Tintura  di  mane  tana- 
rinata;  ma  è da  offervarfi  , che  il  tartaro  in  que- 
lla combinazione , e nella  maggior  parte  dell’  altre 
foggiane  ad  una  decompofizione  . 

Egli  è certo,  che  vi  fono  ancora  molte  ricer- 
che, ed  esperienze  da  farli  per  intender  totalmente 
le  cagioni  di  quelli  effetti  fingolari  : ma  fi  può 
credere  effer  cosa  certa  , che  la  deliquescenza  , o 
la  qualità  opporta  di  quelli  divelli  sali , dipende 
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«iallo  flato,  in  cui  fi  trova  il  loro  acido,  come  s’c 
detto  poco  fa. 

L’  Alcali  fiffo  vegetale  è deliquefcente  ; il  mine-’ 
raie  non  lo  è,  e ciò  fenza  dubbio,  perchè  il  prin- 
cipio Ialino  di  quell’  ultimo  è combinato  più  inti- 
mamente, o con  una  maggior  quantità  di  materia 
non  falina  (*)  , che  quello  del  primo  , come  indi- 
cano le  altre  proprietà  di  quelli  due  alcali  . 

L’ alcali  fitTo  vegetale  mefcolato  colla  calce 
div^enta  più  deliquescente  ; e gli  alcali  volatili  di 
non  deliquescenti , che  fono  naturalmente , lo  di- 
ventano molto,  quando  fono  mescolati  colla  mede- 
fima  foflanza.  Come  fpiegar  quelli  fenomeni,  fe 
non  col  fupporre  , che  la  calce  toglie  agli  alcali 
in  generale  qualche  foflanza,  che  lega,  e fatura  in 
qualche  modo  il  loro  principio  falino,  allorché  fono 
nello  flato  lor  naturale  ? 

Q -iella  foflanza  , che  la  calce  viva  toglie  agli 
alcali  filli,  e volatili,  rendendogli  a causa  di  tal  fot- 
rrazione  deliquescenti  (^fluors  ),  e cauflici  , e che 
appena  io  aveva  fospettata  al  tempo  della  prima 
edizione  della  presente  opera,  comincia  ad  effere 
prefentemente  affai  cognita  per  le  belle  fperienze  di 
BLACK,  PKIESTLL;Y,LAV0ISIEK,  e d’  altri 
ottimi  Filici . Quella  dunque  è una  materia  volati- 
le digjj-,di  cui  gli  alcali  fono  tutti  ripieni,  quando 
fono  privi  di  deliquescenza  ; e che  non  hanno  che  la 
minima  Caujìiciià , o azione  diflolvente  . Presente- 

r 2 men- 


(*)  E per  tal  ragione  fi  criflallizza  più  facilmente» 
lehe  ogni  altro  fale  alcalino. 
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mente  é ditnortfato  , che  il  gas  degli  alcali  ha  piìi 
affinità  colla  calce  viva,  che  colle  sollanze  saline  ; 
e che  la  calce  nel  toglier  loro  detta  materia  vola- 
tile di  gas,  che  gli  fatura  fino  a un  certo  legno  ^ 
è quella  , che  dà  toro  la  caullicita  , e la  deliques-- 
cenza,  che  perde  elTa  medeflma  a misura,  che  Hi 
fatura  di  quello  medefìmo  gas  , che  le  toglie  tutte"' 
le  lue  proprietà  di  calce  viva,  riducendola  nello ■ 
flato  di  creta  ( V.  gli  articoli  ALCALI.  CAUSTI- 
CI FA’.  CALCe  TEKKEA,  ed  altri). 

Gli  Efìraiti  lecchi  dì  quali  tutte  le  materie' 
vegetali  fi  umettano  facilmente  all’aria;  ma  è cosa, 
certa , che  poffieggono  quella  proprietà  in  mo.do  i 
tanto  più  lenfibilc,  quanto  più  grande  è li  quan- 
tità, che  fi  fepara  dalie  loro  infufioni,  e decozioni 
di  maceria  terrea , o refinosa  , la  quale  fi  depone’: 
fempre  durante  T evaporazione  . 

Sarà  bene  olTervare  prima  di  finir  quell’  arti — 
colo,  che  talvolta  certi  corpi  s’umettano  molto i 
all’aria,  ed  anche  fi  risolvono  in  liquore  (*)  , le 
fono  Ialini,  o dilTolubili  nell’acqua,  benché  noni 
fieno  in  conto  alcuno  deliquescenti.  Quell’ eiTettoi 
c proprio  di  tutti  i corpi , che  fono  molto  piu. 
freddi  dell’aria,  cui  s’  efpongono  ; e la  ragione  di: 


(*)  Alcuni  corpi  s’  umettano  al  contatto  d‘  un’  ariai 
molto  u’nida  , come  vcdeli  nei  marmi  lifei  delle  Chicle 
in  tempo  di  pioggia  imminente  ; altri  (ì  rilblvono  in 
liquore  come  p.  e d fale  follile  , i di  cui  pezzi  per 
quedd  ragione  rare  volte  fi  confervano  intieri  nei  Mu- 
iei  , qujllor  non  li  cullodifcano  , e difendano  dal  con- 
tatto dell  aria  umida  . 
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«10  fie,  che  r umidità  contenuta  nell’aria,  efien- 
do  Tempre  nello  ftaro  di  vapori  inlenfibili  , viene 
condensata  dal  freddo  de’ corpi , co’ quali  fi  tocca^ 
r-adunandofi  in  gocce , e divenendo  perciò  molto 
fenfibile  Ma  fi  vede  bene , che  ciò  è molto  di- 
verso dalia  vera  deliquescenza  , ed  è bene  d' elTer- 
ne  avvertito,  perchè  non  tàceniovl  attenzione,  lì 
porrebbe  prender  sbaglio  nelle  Iperienze  intorno 
alla  deliquescenza. 

Finalmente  fi  dee  rimarcare,  che  alcuni  corpi 
dopo  effer  itati  efpoili  per  molto  tempo  all’  aria  è 
poiTono  reltar  molto  asciutti  in  apparenza,  benché 
iìeno  realmente  nella  medefima  dispofizione  , che  , 
corpi  deliquescenti , e che  s’ imbevano  in  fatti  d* 
una  granitffima  quantità  di  umidità  dell’  aria  (^*')  , 
che  li  circonda . La  calce  viva  p.  e.  è in  quello 
caso,  attraendo  dall’aria  molta  umidità,  ed  eilendo 
niente  di  meno  apparentemente  fempre  fecca , e 
polverosa  (**);  ciò  che  procede  dalla  grande  quantità 
dt;lle  parti  terree,  colle  quali  Tono  mescolate  quelle 
delia  calce  , che  debbonfi  confiderar  come  deli- 
quescenti , benché  in  fatti  non  fi  rilblvano  iij 
liquore, 

T 2 DE- 


(*)  Su  di  ciò  merita  d’  eTTere  letta  la  Difquifizione 
di  Jacopo  KEIL  ie  vi  attrahente  annelTa  ai  suoi  Tentami 
tnedico-Hfìci  p.  190,  198, 

(**)  Tlo  detto  altrove  d'  aver  olTervato  , che  fede- 
ci  oncie  di  calce  viva  hanno  attratto  dall’  atmosfera  un 
mifcuglio  di  aria  lillà,  e di  acqua  , il  cui  pef«  ora  di 
•tto  oflciè.  ’ 
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deliquium. 


I Chimici  adoperano  bene  speflb  quefto  termine 
per  indicare  un  corpo , che  esporto  all’  aria  (i 
risolve  in  un  liquore.  In  quello  fenso  fi  dice 
Deliquium  d’  un  fale  p.  e.  del  fale  di  tartaro  (*)  , 
o d’  ogn’  altro . Quella  parola  lignifica  anclie  lo 
rtertb  , che  Deliquescenza  . In  quell’  ultimo  lignifi- 
cato li  dice , che  un  fale  parta  in  deliquium  , per 
indicare,  che  è deliquescente. 


, DETONAZIONE. 
DETONATION.  DETONATIO. 


C. 

O intende  in  Chimica  per  detonazione  un’  esplo- 
lione con  irtrepito , che  li  là  per  1’  infiammazione 
fubitanea  di  qualche  corpo  comburtibile. 

Tali  fono  r esplolioni  della  Polvere  da  cannone, 
deir  Oro  fulminante , della  Polvere  fulminante . Sicco- 
me il  nitro  è la  principale  cagione  della  maggior 

parte 


(*)  Si  efpone  1’  alcali  del  tartaro  leggiermente  di- 
ftefo  fopra  an  piatto  di  vetro  all’  aria  umida  , e quan. 
do  lì  vede  cangiato  in  un  liquore  fi  feltra,  e fl  conferva 
fotto  il  nome  molto  improprio  di  oleum  tartari  per  de- 
lìquium  y ài  cui  parlando  il  Sig  SPIELMANN  Pharmacop. 
gener.  II.  p.  ijj.  dice  - Pius  aliquot  guttae  multa  aqua 
dìlutae  dxntur  in  acrimonia  acida  , nec  n9n  ai  referandajt 
obfiru^iones  aHominales . 


parte  delle  esplofioni , il  nome  di  Detonazione  è 
flato  generalmente  attribuito  in  qualche  modo  all* 
infiammazione  dell’  acido  di  quello  fiale  co’  corpi  , 
che  contengono  del  flogifto , e fi  dà  anche  molto 
comunemente  alle  infiammazioni,  che  non  cagio- 
nano efiplofione  ; onde  fi  dice  far  detonare  il  nitro 
col  fiolfio  , co’ carboni,  co’ metalli  ; benché  nel  mo- 
do , con  cui  fi  fanno  quelle  operazioni , cioè  ne* 
crogiuoli  aperti  , e partitamente  il  nitro , faccia 
piuttollo  r effetto  d’  un  razzo  , che  una  vera  es- 
plolione . 


DETONAZIONE  DEL  NITRO. 
DETONATION  DU  NITRE. 

DETON ATIO  NITRI. 

I_ia  detonazione  del  Nitro  c uno  dei  più  belli  ^ 
e dei  più  importanti  fenomeni  della  Chimica . Effa 
confille  in  ciò  , che  1’  acido  nitroso  s’  accende  , s* 
infiamma  , e fi  decompone  in  un  momento , quan- 
do ha  un  contatto  immediato  co’  corpi  combulli- 
bili , il  cui  flogillo  fi  trova  nel  movimento 
igneo , ovvero  quando  egli  medefimo  è in  tal 
movimento . 

Vi  fono  dunque  due  mezzi  d’ infiammare  il 
nitro,  o piuttollo  il  fuo  acido;  il  primo  confille 
nell’  applicarlo  ad  un  corpo  Gombullibile  rovente, 
e penetrato  dal  fuoco;  il  fecondo  dimettere  il  me- 
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defitno  nitro  nello  (late  d’incandescenza,  e di  ap-^ 
plicargli  un  co^po  combuflibile  (*). 

E’ cosa  eiTenziale  il  rimarcare,  come  fi  è det- 
to, che  fenz-a  il  concorso  delle  fui  lette  circoilinze 
il  nitro  non  paò  detonare.  Si  può  lar  roventare  il 
nitro,  ed  esporlo  a qaalilha  grada  di  calore,  len- 
za che  dia  il  minino  indi?;io  d’infiammazione, 
purché  non  tocchi  alcuna  materia  infiammabile. 

Da  un’  altra  parte  fi  può  far  riscaldare  il 
nitro  , ed  applicargli  un  corpo  combuflibile  , fenza 
che  lucceda  infiammazione  ve'una;  baflindo  per 
queflo , che  il  nitro  non  fia  caldo  baflantemente 
per  accendere  i corpi  infiammabili  , che  gli  vengo- 
no presentaci . Io  fio  fatto  m compagnia  del  Sig. 
BACJME,  ne’  noflri  corfi  di  Chimica,  una  fpe- 
rienza , che  dimoflra  chiaramente  quefla  verità . Si 
mette  il  nitro  in  un  crogiuolo;  lì  fa  fcaldare  a 
fufiìcienza  per  metterlo  in  una  perfetta  fu  (ione  ; vi 
s’ immerge  (**)  un  carbon  fpento,  e non  ne  risulta 
alcuna  infiammazione , perchè  il  nitro  può  effer 
fufo  ad  un  grado  di  calore , che  non  bafla  per 
accendere  i corpi  combuflibili , e queflo  grado  è 

quel- 


(*)  II  Sig.  WIËGLEB  Chèm.  I.  p.  ,^04-  fa  menzione 
d‘  una  detonazionp  fatta  fenza  fuoco  . cioè  triturando 
in  un  moi  tajo  di  vetro  un’  oncia  di  nitro  puro  , e 
fecco  con  die,:i  grani  di  fosforo.  Detona  parimente, 
c s‘  inflnniTia  il  Rame  nitrato  fe  fi  dillende  fopra  una 
foglia  di  fligno  , poi  fi  rottola  , e in  tale  dato  fi  lafci» 
per  quilcHi  fimpo  fenza  applicarvi  verun  fuoco  . 

(**)  Allor  ii  carbone  non  tramianda  aria  infiamma- 
l»Us  • 
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quello  ^ che  bisogna  adoperare , perchè  1’  esperienza 
riesca  . 

• Ma  quando  il  nitro  è rovente , e che  gli  fi 
presenta  un  carbone  acceso  , o fpento , allora  s* 
ìnfiarr.ma  con  violenza,  e brucia  preflatiìente  fecq 
il  carbone,  che  tocca.  La  mcdefìma  cosa  accade, 
fe  li  getti  del  nitro  fu  i carboni  accefi,  durando  l* 
infiammazione , finché  dura  il  contatto  di  quefle 
due  l’oftanze  , e finché  reftavi  dell’ acido  del  nitro. 
Nel  tempo  di  quella  detonazione  s’innalza  un  gran 
fumo,  che  però  non  contiene  punto  d’acido,  co- 
me refta  dimollrato  dalla  fpenenza  del  CUffo  di  2ti'‘ 
tro  , che  fi  fa  ne’  vali  chiuii . 

Quando  tutto  l’ acido  nitroso  è bruciato , e 
che  non  s’ eccita  più  infiammazione , malgrado  1* 
aggiunta  di  carbone  , fe  fi  efamina  ciò  , die  refba 
nel  crogiuolo  , troverafli  effere  un  alcali  fifìTo  , 
che  lerviva  di  base  alt’  acido  nitroso  , il  qual  alcali 
fi  chiama  Nitro  fijjuto  , o Nitro  alcalinafo  , 

Quanto  maggiore  è il  contatto  del  nitro  colla 
materia  flogillica , tanto  più  facile , più  pronta  , e 
più  rapida  è la  detonazione,  di  maniera  che  quan- 
do le  parti  molto  divise  di  quelle  due  Ibìlinza 
fono  mescolate,  ed  interpone  perfettamente  le  une 
dopo  r altre , la  detonazione  facendoli  in  qualche 
modo  in  un  illante , è la  più  forte  , che  fia  polli- 
bile.  Le  cose  elTendo  in  tale  llato,  la  minima  fcin- 
tilla  di  fuoco,  che  vi  s’ accolli , balla  per  fare  fai- 
tare  tutta  la  millura  in  un  colpo  , perchè  1’  igni- 
zione fi  comunica  fuccefiivamente  colla  mag  noe 
velocità,  e in  certo  modo  in  un  illante  inaivifi- 

bile  . 
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Elle  . Da  quefto  cfatto  miscuglio  dipende  tutta  la 
fòrza  della  polvere  da  cannone  ("*)  . 

Da  ciò  ne  fegue,  che  nelle  opcrazioitì , in 
cui  fi  vuol  evitare  la  violenza  della  detonazione 
del  nitro,  come  nel  fuo  cliffo , e altri  di  quella 
fpecie  , non  fi  dee  fare , che  un  miscuglio  grofib- 
lano , ed  imperfètto  di  quello  Tale  colle  materie 
flogilliche  dellinaie  a farlo  detonare  , 

Ho  fempre  congetturato , che  la  detonazione 
del  nitro,  la  quale,  a propriamente  parlare,  altro 
non  è , che  1’  infiammazione  dell’  acido  nitroso 
non  può  fuccedere , fe  non  fi  forma  fuhito 

una 


(*)  E quella  della  polvere  fulminante  . 

(**)  II  grande  STAHLIO  Expaim.  Ó'  ohferv.  CVII, 
credeva  , che  la  detonazione  del  nitro  dipendeiïe  dal 
flogifto  fcodo  dal  vapore  dell’  acqua  , che  fi  fvolge  dal 
jjitro  . Altri  Chimici  volevano  , che  la  caufa  dell’  ac- 
cennata detonazione  fode  la  combuflione  della  Ibfianza 
gelatinofk  del  nitro  , DUMACHY  Infl.  de  Chym.  II.  p, 
4J1.Ì  la  rarefazione  del  fuo  principio  acqueo  , BARON 
preflb  LEMERY  Cours  de  Chym.  p.  480.  n.  c.  ;rcv'oluzio- 
ne  del  flogiflo,  WALLER  Phyf  Abhcindlung,  I.  9.  N.  j. 
f.  éjf.  <96.  ; il  flogiflo  del  carbone  unito  alle  particelle 
nitrose»  M.  HOFFMANN  Lalorat.  Chym.  Proc.  CVII.  ; 
r unione  dell’  acido  nitrofo  colla  foflarza  bituminofa  , 
LEMERY,  CADET  Hijlor.  de  l'Acad.  des  Scienc.  171J.;  la 
combuflione  del  carbone  accelerata  dal  nitro  fufo, 
BOERRHAV.  Elem.  Chym.  IL  Prec.  iji.j  il  flogiflo  dell’a- 
cido nitrofo,  SPIELMANN  Infi.  Chym.  p.  tt4.;  l’aria  del 
nitro,  e del  carbone,  VOGEL  Injl.  Chym.  §.  i6i.;  l’aria 
nitrofa  , LAVOISIER  Hiji.  de  l'Acad.  des  Seterie.  i77f. 

p.  ) i(>. 

Altri  fono  di  parere , che  dal  contatto  del  carbone 
^ col 
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HBa  combinazione  di  quell’  acido  col  dogi  fio  della 

ma- 


col  nitro  fufo,  r acido  nitrofo  accoppiandofi  al  flogifto 
del  carbone  produca  una  fpecie  di  folfo  affai  combu- 
ftibile,  alla  cui  rapida  , ed  illantanea  iiiriaininazione  at- 
tribuire fi  debba  quell’  effetto  , che  chiamafi  detonazio- 
ne • Tale  è il  fentiinento  di  BA.UMÊ'  Chym.  I.  p.  419., 
del  noflro  Autore  , e di  EliZLEBENT  Anfangsgrìinde  ec 
407.'  certamente  infulfìlìente  , fe  fi  confiderà  1.  che  1’  a- 
eido  nitrofo  li  diftrugge  tutto  affatto  nell’  atto  della 
detonazione,  nè  può  per  conleguenza  fufiìffere  per  unir- 
fi  col  tlogifto  , e per  formare  con  effo  il  fuppofto  folfo 
nitrofo  : i.  che  quella  fjfianza  , la  quale  fi  fvolge  dal 
nitro,  non  è un  acido  , ma  aria  pura  , e respirabiliiìl- 
ma  i j.  che  fi  poffono  produrre,  e fi  producono  real- 
mente fortillìme  detonazioni  , fenza  il  concorfo  dell' a-» 
cido  nitrofo,  come  p.  e.  c quella  dell’  Oro  precipitato 
dall’acido  marino  deflogifticato  coll’ ajuto  dell’alcali 
volatile , e quella  ancora  , che  ne  rifulta  dall’  unione 
deir  aria  deflogifticata  coll’  infiammabile  nella  piftolla 
del  Sig.  VOLTA,  quando  a un  tale  mifcuglio  fi  accoda 
un’  elettrica  (cintilla  . 

In  una  nota  all’  articolo  ARIA  INFIAMMABILE 
abbiamo  detto  , che  da  un  mifcuglio  d'  aria  in- 
fiammabile , e di  deflogifticata  ne  rifulta  l’ Aria  tonante 
del  Sig.  VOLTA  , la  quale  racciiiufa  in  una  bolla  fa- 
ponacea  , all’ accodarfi  d’ un  candelino  feoppia  con  un 
fragore  eguale  allo  fparo  di  una  pidolla  . L’  aria  àe- 
fiogidicata  , che  fi  fvolge  dal  nitro  quando  è fufo,  à 
dunque  quella,  che  unita  coll’infiammabile  del  carbone, 
detona  , e feoppia  fucceffivamente,  cioè  in  quella  maniera, 
che  fi  ollerva  , allorché  il  nitro  fuso  fi  unifee  colla 
polvere  del  carbone  , o con  ogni  altra  fodanza  capac* 
di  produrre  aria  iafiammabile  , e anche  quando  qued’ a- 
ria  medelima  viene  obbligata  a feorrere  fopra  il  nitro 
fufo,  ACHAUD  Memoìr.  de  Berlin.  1778.  p.  17.  Il  Sig- 
fRIESTLEY  Exper,  & Obferv,  ec.  II.  p,  14,  cc.  conobbe 

a neh’ 
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materia , die  dee  farlo  detonare  ; che  que-fta  com- 
binazione fi  può  in  tutto  paragonare  a quella  delf 
acido  vetriolico  col  flogillo,  che  forma  il  folfo  ; e 
che  nel  caso  prefente  ciò , che  fi  produce  , è per 
Confeguenza  un  filfo  nitroso',  ma  che  queflo  folfo 
è moltilìimo  pui  c«rnbuflibile  , che  il  lolfo  vetrio- 
lico , per  la  ragione  , che  or  ora  vedrafÌi  , e che 
lo  è fino  a tal  legno  , che  non  può  fufìtftere  ua 
jflante  lenza  bruciarli  interamence , -dal  che  ne 
fegue  , che  s’ insamma  con  una  velocità,  e vio- 
lenza elrema,  fubico  che  reità  formato. 

Le  circoltanze  le  più  effenziali  della  detona- 
•EÌone  del  nitro  s’  uniscono  tutte  per  render  proba- 
bile quello  l’entimenco , cioè  per  iftabiliie  1’  eù- 
iienza  preliminare  di  quello  folfo  nitroso. 

Fri- 


aneli'  elTo  la  necenìrà  dell'  aria  deflogifticata  per  la  de- 
tonazione del  nitro  ; onde  SIGAUD  DE  LA  FOND 
«ebbe  ragione  di  dire,  che  la  detonazione  del  nitio  di- 
penda dall’  unione  dell’  aria  infiammabile  del  carbonft 
<;oU’  aria  deflogifticata , che  fi  fvolge  dal  riitro  . 

Tutte  le  detonazioni  traggono  1’  origine  dalla  me- 
defima  caufa;  cosi  detonano  parti  eguali  di  aria  infiam- 
mabile. e di  aria  dcflogiùicata  , e queft’ aria  fteffa  Evol- 
ta dalla  calce  dell’  Oro  , e del  Mercurio  , poi 
unita  all’  aria  infiammabile  dell’  alcali  volatile  , o del 
iblfo  . Quel  monnorio  , che  fi  fente,  quando  fi  riduco- 
iio  le  calci  naetallichs  col  fiufi'o  nero  , nafee  parimente 
da  una  fpecie  di  detonazione  prodotto  dall’  aria  refpi- 
rablle  di  dette  calci,  unira  all’  infiammabile  Evolta  dal 
-tartaro . L’  acido  nitroEo  unito  all’  eùratto  del  vino 
fa  una  violenta  efplofione,  dopo  che  non  forniEce  più 
ària  nitroEa  , perchè  allor  cangiandoli  in  aria  deflogifti- 
-cara , fi  accoppia  all’  infiammabile  dell’  eftratto  , CllAP- 
jTAL  preflb  ROiilER  177?.  p- 


Primo  , li  folfo  verriolico  non  può  formard 
dair  acido  verriolico  impegnato  in  un  alcali  fillo  , 
a meno  che  quell’  acido  non  fu  privxco  di  turca  v 
r acqua  Ibverchia  alla  Tua  eifenza  falina  , e nello 
flato  di  fìccità,  quando  viene  applicato  al  liogi.'lo-. 

In  fecondo  luogo,  bisogn a , che  iia  anche  ajucito 
dal  grado  di  calore  dell’  ignizione  , affinchè  qaeda 
combinazione  poffia  fard . Per  terzo  iìnalmence  , 
non  effendovi  un  folo  atomo  d’olio  nel  folto,  e 
che  r acido  verriolico  non  è unico  in  queda  com- 
binazione , che  al  flogifto  puro  , come  ampiamente 
ha  dimodrato  STAHLIO  , ne  fegue , che  ie  uno 
fèrvefi,  per  formare  del  follo,  d’  una  materia  inham- 
mabile , che  da  nello  flato  oleoso  , bisogna  neces- 
fariamente , che  quell’  olio  da  Jecompollo  , e ri- 
dotto allo  dato  corbonoso  , avanti  che  il  folfo 
poda  produrfi . Ora  quede  fono  appunto  le  me- 
dèdme  condizioni , fenza  le  quali  la  detonazione 
del  nitro  non  può  fard.;  imperciocché  dovendo 
l’acido  del  nitro  edere  nel'o  dato  d’  incandescenza  , 
perchè  la  detonazione  d laccla  , come  d è diino- 
flraro  di  fopra , ne  fegue  , che  allora  reda  necelTa- 
riamenre  privo  d’  ogni  umidità  loverchia  alla  fua 
edenza  falina  . 

In  fecondo  luogo  T esperienza  dimodra  pari- 
mente., che  il  nitro  non  può  detonare  con  alcuna 
materia,  che  da  nello  dato  oleoso;  poiché  le  li  fa 
roventare  del  nitro  in  un  crogiuolo , e che  vi 
s’  aggiunga  dell’  olio  , della  relina,  del  gradò  , o qua- 
lunque altra  materia  inhammabile  di  quella  Ipecie, 
è cerco  , che  non  succederà  alcuna  dcconazif>ne , 
finché  quelle  materie  rederauno  nello  dato  oleoso; 

ma 
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ma  ficcome  il  calore  , che  provano  , le  brucia  , le 
decompone,  e ne  riduce  una  parce  nello  Aaro  car- 
I bonoso  , toAo  che  queAa  parte  carbonosa  è formata 
C),  la  detonazione  comincia,  ed  è Tempre  propor- 
zionata alla  quantità  di  carbone , che  hanno  dato 
queAe  materie . 

È vero,  che  alcune  foAanze , la  cui  parte  in- 
Aammabile  è certamente  nello  Aato  oleoso  , quali 
fono  il  tartaro  , la  fegatura  di  legno  , ed  altre  di 
queAa  fpecie  , detonano  col  nitro  quaA  così  pre- 
Ao  , che  la  polvere  di  carbone  ; ma  A può  facil- 
mente capire  , che  ciò  viene  perchè  T olio  di  que- 
Ae foAanze  eAendo  diviso  per  T interpolizione  d’ 
una  gran  quantirà  di  materie  incombuAibili , può 
ridurli  nello  Aato  carbonoso  con  un’  cArema 

preAezza  , fubito  che  fente  il  carbone  dell’  igni- 
zione . 

Molti  fatti  intimamente  legati  colla  detona- 
zione del  nitro  A deducono  naturalmente  da  queAa- 
teoria  , e per  conseguenza  ne  diventano  altrettante 
ptove. 

Pren- 


{* (**))  II  flogifto  delle  foAanze  oleofe  non  detona  col 
nitro,  perchè  è unito,  e vincolato  colle  altre  loro  parti 
coAitutive . Ma  toAo  che  dall'  azione  del  fuoco  fi  Ivol- 
ge.  indi  il  flogifto  parte  libero,  e parte  in  iAaro  d’aria 
infiammabile,  allor  il  nitro  .incomincia  a detonare  . 

(**)  L’  efperienza  del  Sig-  ACHARD  pocanzi  ac- 
cennata , dimoAra  chiaramente  , che  per  la  detonazione 
non  fia  necclTaria  una  foAanza  carbonofa  , come  nè  an- 
che è necellaria  alla  detonazione  del  nitro  ammoniaca- 
le , nè  a quella  , che  rifluita  dall’  unione  del  nitro 
fomune  col  fosforo , fenza  1’  ajuto  del  fuoco  • 
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Prendafi  l’acido  nitroso  il  più  diflemraaco  cha 
fia  poiîibile  , fi  ver(î  fopra  de’ carboni  asciutti,  c 
caldi  quanto  fi  vüole , purché  non  fieno  accefi  , 
non  vi  farà  apparenza  alcuna  d’ infianamazione  , 
nè  di  detonazione  , e ciò  non  è in  conto  alcuno 
lòrprendente , poiché  vi  mancano  tutte  le  condi- 
zioni necefiarie  per  la  produzione  del  folfo  ni- 
troso (*) . 

Allorché  s immerge  un  carbone  ben  acceso 
nell’  acido  nitroso  concentrato  all’  eftremo  e fu- 
mante , fi  fa  una  confiderabile  detonazione , che 
dura  molcifllmo  ; ma  fe  fi  esaminano  le  circoftanze 
della  medefima , s’  offerverà  facilmente  , che  vi 
manca  molciffimo  per  efl'er  così  compiuta,  quanto 
quella,  che  risulta  dal  nitro  medefimo  col  carbone  » 
Quando  l’ acido  nitroso  è libero , e ben  concentra- 
to, due  cause  concorrono  a farne  detonare  o bru- 
ciare una  parte;  la  prima  è,  che  il  calore  del  car- 
bone disecca  prontamente  una  porzione  dell’  acido 
nitroso,  con  cui  egli  è in  contatto  ; e la  fecondaj> 
che  più  ancor  della  prima  in  ciò  influisce,  è che 
fulla  fuperficie  del  carbone  ardente  fi  f orma  di  con- 
tinuo una  certa  quantità  di  cenere  alcalina  , colla 
quale  un’altra  parte  dell’acido  nitroso  fi  combina, 

e 


(*)  In  tal  caso  altro  non  manca,  che  1’  evoluzione 
del  flogifto , e dell’aria  infiammabile.  Ma  se  anche 
il  carbone  foìTe  rovente  , ciò  che  ne  nasce  dal  suo 
contatto  coll’  acido  nitroso,  non  è.  a mio  credere, 
I una  vera  detonazione  , ma  una  specie  di  combuftione 
t prodotta  dall’  unione  deli'  acido  nitroso  carico  di  fio- 
ll|  gifio  coir  aria  refpirabile  dell’  atmosfera . 


D E T 


'572 

e fonila  un  vero  nitro  (*) , che  detona  in  un  trat- 
to, e che  contribuisce  a far  durare  1’  incandescenza 
del  carbone , ed  a causare  nuove  detonazioni  luc- 
ceflive,  che  non  fono  una  fequela  . Ma  in  quella 
fperienza  mancavi  molto , j-erchè  tutto  l’ acido  ni- 
troso detoni,, come  quando  è fìlTato,  e ritenuto 
da  un  alcali  fìlfo  ; per  io  contrario  la  maggior 
parte  dell’acido  nitroso,  che  non  ba  potuto  dilec- 
carfi  o filTarli  nella  cenere  , fi  esala  in  vapori  rof- 
, che  non  s’ infian  mano  . Ho  veduro  anche  in 
molte  di  quelle  fperienze  ceflare  la  detonazione, 
ed  il  carbone  Ipegnerli  , benché  T acido  nitroso 
folle  concentranflìmo  . 

Da  tutti  quelli  fatti  ne  fegue,  che  T acido 
Sìitroso  finché  è libero  , cioè  finché  non  è occupa- 
to da  alcuna  base,  non  può  facilmente  contrarre  col 
flogillo  un’  unione  tale  , che  ne  risulti  un  compo- 
flo  lulfureo  o un  Solfo  nitroso,  tanto  per  motivo 
dell’acqua  foverchia,  che  leiiipre  contiene,  quanto 
pel  difietto  di  finezza  , che  impedisce  di  fpogliarlì 
di  quell'acqua  loverebia  nell’atto  meuefimo  della 
combiiiciZione . (,/uan- 


(*)  Per  detonare  fei  milla  quattrocento  grani 
di  Nitro  puro,  ho  adoperato  quarantauoce  grani  di 
polvere  di  carbone  • Quella  polvere  espella  a fuoco 
aperto , con  lasciò  dopo  di  se , che  pochi  grani  di 
cenere  compofla  di  terra  calcare  e di  alcali  filìo  . 
Or  io  non  con  prendo  come  una  si  poca  , c quafi 
ini.  nlìtile  qiiartità  di  sale  alcalino  polla  formare 

coll'  acido  nirrofo  quella  quantità  di  nitro  rigenera- 
lo , che  ha  ballante  a far  durare  1’  incandefeenza  del 
caibcnc,  td  a causare  un  gran  numero  di  nuove- 
ihccclTive  detonazioni. 
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Quanto  fi  è detto  incorno  a quell’  oggetto  I 
dimoftra  chiaramenrc  per  c|ual  ragione  le  combina- 
zioni dell’  acido  nicrolo  con  certe  bali  formano 
certi  nitri  lulcettibili  d’  una  forte  detonazione; 
mentre  quelle  del  medelimo  acido  con  altre  bali , 
non  detonano  , che  debolmente  . Quelle  differenze 
dipendono  in  gran  parte  dalla  più  o meno  force 
aderenza  dell’  acido  nitrofo  colla  lua  bafe  . Tutti 
que’  lali  nitrolì , in  cui  1’  acido  è troppo  efficace- 
mente liilato , e ritenuto  dalla  fua  baie , per  poter 
effere  del  tutto  d.flemmaco  , e penetrato  dal  fuoco 
lino  all’  incandeicenza  , fono  fulcectibili  d’  una  ga- 
gliarda, e feniìbile  detonazione.  Tali  fono  il  Ni» 
irò  ordinorio , il  Niiro  quadrangolare , i ‘Nitri  lunare  , 
mercuriale  f di  Saturno,  e di  Bifmuto,  tra’ quali  i ni- 
tri di  baie  d’  alcali  lido  fono  quelli , che  detonano 
più  vigorofamence , ed  i foli , co’  quali  li  poffa 
lare  una  buona  polvere  da  cannone, perchè  1’  alcali 
fiffo  inlcrvience  di  baie  a quelli  nitri  è quello , 
con  cui  1’  acido  ha  un’  aderenza  più  force . 

* Per  Io  contrario  tutte  le  combinazioni , nelle 
quali  r acido  nitrolo  non  è unico , che  debolmen- 
te , e con  poca  aderenza  , non  detonano  in  conto 
alcuno,  o non  detonano  che  debolmente . Tali  fo- 
no 1 Nitri , che  hanno  per  baje  la  terra  calcare  , il 
Rame  , il  Ferro , lo  Siagno  , il  regolo  d'  Antimonio , 
ed  anche  il  Nitro  ammoniacale  , tutti  i lali 
Fol  IV.  f neu- 


{*)  Tutti  quelli  sali  fono  più  o meno  deliquescen- 
ti, e da  ciò  può  anche  nascere  la  maggior  dililcol- 
tà,  che  provano  quelli  nitri  nel  produrre  tant’  aria 

nura, 
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neutri , ne’  quali  1’  acido  è meno  aderente , che  ne' 
precedenti , come  lo  prova  la  loro  deliquefcenza  , 
e la  facilità , colla  quale  il  fuoco  dillacca  quello 
tnedelìmo  acido  da  molti  di  eliì  . 

Un  v_himico  moderno  ha  avanzato,  che  non 
c già  1’  aderenza  più  o meno  grande  dell’  acido 
nitrolo  alle  fue  bali , che  rende  i fali  nicroli  fufeet- 
tibili  d’  una  detonazione  più  o meno  forte,  e 
compiuta  ; ma  che  quella  detonazione  è tanto 
più  forte , quanto  i nitri  fono  più  fulìbili  . In 
prova  di  ciò  cita  il  Nitro  di  bafe  di  terra  calcare  , 
in  cui  dice,  che  l’acido  nitrofo  è molto  aderente, 
e che  nulladimeno  non  detona  , che  debolmente . 
Bilogna  olTervare  primieramente , che  benché  1’  ul- 
time porzioni  dell’  acido  nitrofo  fieno  forfè  diffi- 
cili a llaccarfi  per  l’ azione  del  fuoco  dalla  terra 
calcare,  nonollante  è certo,  che  quell’acido  ha 
minor  aderenza  a quella  fpecie  di  terra  , che  coll’ 
alcali  filTo  poiché  l’alcali  hllo  fepara  molto  facil- 
mente la  terra  calcare  dall’  acido  nitr®lò , mentre 
la  terra  calcare  non  può  feparar  1’  alcali  filTo  da 
quello  tnedelìmo  acido  . In  fecondo  luogo , che  fe 
la  facoltà  di  detonare  dipendelTe  dalla  fola  fulibili- 
tà  de’  fali  nitroli , e non  dall’  aderenza  del  loro 
acido , i nitri , che  hanno  per  bafe  il  Ferro  , e il 

Ra- 


pura , quanta  ne  produce  il  nitro  comune , e n®n  deli- 
qucfccnte  . Nè  avrebbe  forse  in  ciò  alcuna  parte 
anche  il  flogifto,  di  cui  è più  pregno  l’acido  nitrofo 
L'niio  alle  softanze  metalliche  , ed  all’  alcali  vola»^ 
le  . 
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Rame , dovrebbero  detonare  con  tanto  vigore , 
quanto  il  nitro  di  baie  d’ alcali  fido , attefo  che 
fono  per  lo  meno  egualmente  fufibili,  e nulladime- 
»o  l’efperienza  dimollra,  che  quelli  nitri  di  bafe  di 
Ferro  e di  Rame  non  fanno  che  una  detonazione 
imperfetta  e debole  , in  paragone  di  quella  del  ni- 
tro di  bafe  d’  alcali  filTo , e che  altronde  quelli 
due  l'ali  nitrolì  di  bafe  metallica  fono  quelli,  ne* 
quali  r acido  è meno  aderente  . 

Si  tratta  ora  d’  elaminare  ciò , che  accade  nell* 
atto  medelìmo  della  detonazione  del  nitro,  o piut- 
tollo  nella  deflagrazione  del  Solfo  nitrojo . Si  è ve- 
duto di  fopra , che  quello  folfo  lì  forma  egual- 
mente, e nelle  llelTe  circollanze,  che  il  folf»  ve- 
triolico  ; ma  fe  quefti  due  compolli  s’  alTomigliano 
per  la  ftelTa  maniera  , con  cui  fono  prodotti , dif- 
ferenziano totalmente  pei  fenomeni  della  loro  com- 
bullione . 11  folfo  vecriolico  non  brucia  che  debol- 
mente, e in  modo  languido;  produce  una  fiamma,, 
che  non  è quali  rifplenJente ; richiede,  come  tutti 
gli  altri  corpi  combullibili , il  concorfo  dell’  aria  di 
continuo  rinnovata  per  bruciare , ed  il  fuo  acido 
non  foggiace  ad  alcuna  alterazione  con  quella 
combullione . Il  folfo  nitrofo  per  lo  contrario 
fembra  non  poter  fulìillere  un  fol  momento  fenza 
infiammarli . La  fua  fiamma  viva , abbagliante , ro- 
moreggiando , s’alfomiglia  a quella  d’  un  fuoco  ac- 
ceio  da  un  vento  impetuofo , non  avendo  quali 
bifogno  del  concorfo  dell’  aria  eflerna  (*) , e bru- 

f 2 cian- 


C*)  Troi^andofì  allora  animato  da  un  torrente  d’a- 
ria deiìogidicata  , sv'ülta  dal  Nitro. 


ciando  con  violenza  ne’  vafi  chiufi,  fenza  che  poi*--  « 
fa  da  alcun  ollacolo  eifere  impedito  ; e le  fi  trova i|e 
rinchiufo  , rorr.pe  con  illrepito  fpaventofo  tuttour 
ciò,  che  fi  oppone  alla  (ua  efpanfione;e  finalmen--  \ 
te  dopo  la  l'uà  combu filone  non  fi  trova  più  ve--  ;; 
fiigio  alcuno  del  luo  acido.  i ai 

Quale  può  edere  la  caufa  di  così  notabili  dif--  ^ 
fetenze? Onde  nafcono  fenomeni  così  fingolari?  Kc-- i- 
co  ciò,  che  a tal  oggetto  ne  penfa  STrt.HLiO.  j 
Quello  gran  Chimico  riguarda  l’acido  nitro-  ç 
fo  , come  compofio  del  principio  acqueo  , e del', 
principio  terreo  egualmente , che  tutti  gli  altri  aci-  ( 
di;  ma  di  più  ammette  in  quello  acido  un  terzo ■ , 
elemento , che  Io  caratterizza , e che  lo  rende  dif-  , 
ferente  in  ilpecie  dall’acido  vetriolico.  Quello  ter-, 
zo  principio  dell’  acido  nitrofo  è il  flogifto  (*) . 
Ma  quello  principio  è talmente  proporzion'ato,  e 
combinato  cogli  altri  due  , che  1’  acido  nitrofo  , di 
cui  è parte  , non  è infiammabile , finché  è lolo . 
Da  ciò  procede , che  il  nitro  non  s infiamma  giam-  1 
mai  lolo,  anche  quando  è rovente,  e penetrato 
dal  fuoco  . Ma  fe  una  nuova  quantità  di  principio 
infiammabile  fi  unilce  colf  acido  nitrofo  ( il  che 
fuccede  nella  produzione  del  folfo  nitrofo  ) , allora 
la  proporzione  di  quello  principio  elfendo  aumen- 
tata , non  è cola  forprendente  , fe  ripiglia  tutte  le 
f.ie  proprietà  , e fpecialmente  l’ elfenziale  di  lui 
infiammabilità  . 

Da  ciò  nafce , che  non  fi  può  combinare 

r aci- 
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l’acido  nltrofo  con  un  corpo,  die  contiene  del 
iflogifto  , difpofto  in  modo,  che  poffa  aver  con 
eiTo  un’  intima  unione , cioè  formare  un  folfo  ni- 
\trofo  y fenza  che  ne  rifulti  un’  infiammazione  (*)• 
iSe  dunque  il  flogifto  unico  coll’acido  vetriolico  in 
luna  maniera  così  intima,  non  forma  con  quell’ 

1 acido  altro,  che  il  folfo  vetriolico,  che  è molto 
imeno  infiammabile,  ciò  deriva  dal  flogillo,il  qua- 
lle  non  è uno  de’  principi  dell’  acido  vetriolico  ; e 
mon  entra  punto  nella  fua  combinazione,  come 
1 entra  in  quella  dell’  acido  nicrofo  . 

STAHLIO  deduce  anche  da  quella  prefenza 
idei  flogifto,  come  principio  nell’acido  nitrofo  , la 
diftruzione , o dècompofizione  totale  di  quello  aci- 
ido,  quando  s’infiamma;  e ciò  per  verità  ha  mol- 
ito  fondamento:  poiché  allora  non  è folamence  il 
Iflogifto  combinato  foverchiamente  coll’  acido  nitro- 
|fo  , che  s’ infiamma , ma  quello  flogifto  foverchio  , 
itrovandoli  eonfufo,  e non  facendo  più  che  una 
Ifola  malfa  col  flogifto,  che  è il  principio  dell’ aci- 

f 5 do  ' 


(■*)  L’  acido  nitrofo  somalamente  flogilìlcato  . non 
is’  infiamma  da  se  solo,  c i fenomeni  dell’  infiammazio- 
ne sono  dìverfi  da  quelli,  che  accompagnano  la  deto- 
Inazione  . La  fiamma  è un  torrente  di  fuoco  in  illato  di 
Iflogifto  svolto  dai  corpi  combuftibili  fenza  ftrepito  ve- 
! runo  . Ma  la  detonazione  fi  fa  con  un’  esplofione  senfi- 
Ibile  accompagnata  da  una  lucida  fiammella,  la  quale, 

I eccettuata  la  luce  , nulla  ha  di  comune  colla  fiamma  di 
lun  legno  , o di  un’olio  cllenziale  unito  coll’acido  ni- 
trofo fumante . 
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do  nicrofo,  lo  ftrafcina  (*)  nella  di  luì  inhamma' 
zione  , ed  il  catto  fi  confuma  intieramente  . 

Ciò  podo  (** (***))  non  è meraviglia , che  non 
trovifi  più  di  acido  nitrofo  dopo  la  detonazione 
perchè  qualunque  corpo  comporto,  cui  ven- 
ga tolto  uno  de’  fuoi  principi,  rerta  neceflfariamen- 
te  decomporto  da  una  tale  fotcrazione.  Se  il  prin- 
cipio infiammabile  di  querto  acido  poterte  confu- 
mar fi  , lenza  che  forte  dirtrutca  la  connertìone  de- 
gli altri  principi  , non  fi  troverebbe  più  , per  vero 
dire  , di  acido  nitrofo  dopo  la  detonazione,  perchè 
il  principio  flogirtico  , che  lo  dirtingue,  gli  farebbe 
rtaco  tolto;  ma  ficcome,  fecondo  STAHLIO,  l’u- 
nione de’  foli  principi  acqueo  , e terreo  balta  per 
coftituire  un  acido  , fi  troverebbe  fempre  una  lo- 
ftanza  acida  di  natura  differente  dall’acido  nicrofo, 
nel  medefimo  modo  a un  di  preffb  , come  fi  tro- 
va dell’  acido  vetriolico  puro  , dopo  che  la  por- 
zione del  flogirto,  che  lo  coftituiva  acido  fulfureo 

vo~ 


(*)  Ma  ove  (ì  porta  il  fuppoflo  flogifto  quando  dal 
nitro,  in  vece  di  acido  nitrofo  , sorte  aria  pura  ? 

(*■’*)  La  prevenzione  , 1’  autorità  , e 1’  attaccamento 
alle  proprie  opinioni  sono  ftate  le  forgenti  di  tutti  gli 
errori  , e l’  unica  cagione  , per  cui  le  scienze  non  han- 
no fitto  per  il  corfo  di  molti  secoli  que’  progrelTì , che 
(Î  fno  fatti  in  poco  tempo  dopo  , che  gli  uomini  non 
curando'!  dell’  autorità  de’  loro  maeffri  predarono  fede 
alle  fole  oTervazioni  , ai  fatti,  ed  alle  proprie  spe- 
rienze . 

(***)  Eppure  fi  dovrebbe  ritrovare  in  forma  d’  aria 
nitrofa  , se  vero  fide  , che  nella  detonazione  1’  acido 
del  nitro  fi  combini  «ol  ffogido  delle  materie  carbo- 
«oae . 
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i volatile  y (î  è feparata  da  quefto  acido  . Ora  la  co- 
Jj  la  è totalmente  diverfa  nell’  infiammazione  dell’  a- 
cido  nitrofo  : poiché  non  vi  relia  più  alcun  velli- 
gio  nè  di  quell’acido  nè  di  qualunque  altro  , non 
ritrovandovifi  altro  , che  terra  ed  acqua  •.  il  che 
dimollra  eflere  tale  la  connellione  de’  principi  dell’  a- 
cido  nitrofo  , che  una  delle  fue  parti  coftituenti  non 
può  elTergli  tolta  , lenza  che  le  altre  fieno  totalmen- 
te difunite  ; di  maniera  che  dopo  la  lua  infiammazione 
non  efille  più  , non  folo  come  acido  nitrofo,  ma 
nè  anche  in  generale  in  qualità  d’  acido. 

Si  può  facilmente  comprendere  quanto  quelli 
fatti  , e le  confeguenze , che  ne  rifultano , rendano 
probabile  il  fentiinento  di  STAHLIO  , il  quale 
penfa  , che  generalmente  ogni  acido  fia  il  rifultato 
dell’  unione  del  principio  acqueo  col  principio  ter- 
reo ; e che  le  proprietà  particolari , e fpecifiche 
de’diverfi  acidi,  fono  dovute  alla  prefcnza  di  qual- 
che altro  principio , che  entra  nella  loro  com- 
binazione con  quelle  due  parti  collitutive  cflèn- 
ziali . 

Riguardo  all’  efplofione  , che  accompagna  la 
detonazione  del  nitro  , la  quale  è tanto  più  vio- 
lenta , quanto  le  materie  lòno  con  più  efattezza 
mefcolate  , e più  riflrette  , fi  vede  bene,  che  in 
generale  ciò  ha  origine  da  una  grande  e fubita- 
nca  dilatazione  di  qualche  materia  molto  espan- 
fibile  . La  maggior  parte  de’  Fifici  1’  hanno  attri- 
buita all’aria  contenuta  nel  nitro,  e nelle  materie, 
con  cui  detona  , perchè  realmente  1’  aria  rinchiufa  , 
ed  in  un  tratto  rarefatta  è capace  di  produrre  , e 
produce  infatti  in  molte  Iperienze  violentilÌime* 

f 4 espio- 
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esplofioni  , Nulla  di  meno  fi  dee  ben  ofTervare , 
che  nelluna  di  quefre  efplofioni  dell’aria  è para- 
gonabile nella  forza  a quella  della  polvere  di  can- 
none , e della  polvere  fulminante  , che  Tono  certa- 
menre  l’ effetto  dell’  infiammazione  del  Solfo  nitro- 

Quelle  riflefÌìoni  c’  inducono  parimente  ad  ab- 
braciare  il  fencimento  di  STAHLiO  intorno  a tal 
fenomeno  . Ora  quello  Chimico  penfa  , che  non  lì 
debbano  attribuire  cotelle  esplolioni  ali’  aria  , ri  a 
bensì  all’  acqua  del  nitro  , o piuttollo  del  luo  aci- 
do , la  quale  realmente  è capace  di  cagionare  vio- 
lente esplofioni , alfai  maggiori  di  quelle  dell’  aria  , 
quando  le  viene  applicato  repentinamente  un  Ibm- 
mo  grado  di  calore  , come  quello  dell’  incandel'cen- 
za , il  che  fuccede  nella  detonazione  del  nitro 
(**)  . 

Lo  llelfo  Chimico  penfa  oltre  ciò , che  l’ ac- 
qua, la  cui  aggregazione  viene  del  tutto  rotta,  ac- 
quici 


(■*)  Abbiamo  detto  pocanzi  , che  lì  può  far  un  Oro 
fulminante  fenza  il  co  icorfo  dell’  ac  do  nitroso  , ed 
uno  scoppio  terribile  dalla  sola  comb-nazione  dell’  aria 
deflogilficata  coll’  infiammabile. 

(**)  L’acqua  ofpitante  nel  nitro  non  fa  , che  rallen- 
tare , e rendere  succellìve  le  esplofioni  cagionate  dad’u- 
nione  d<ir  aria  pura  de*  nitro  coll'  aria  infiamm  bile 
del  carbone,  o di  altri  corpi  combuUibili . Io  punto 
non  dubito  , che  molto  più  lubitanea  e fragorosi  sa- 
rebbe r esplolione  , che  accompagna  la  detonazione  del 
nitro  , se  le  particelle  dell'  a qua  fvolte  a poco  a 
poco  non  fo'lero  d'  olli’colo  alla  libei'a  unione  delle  an- 
ziderte  due  ari  . alla  quale  mette  un  nuovo  argine  an* 
che  r aria  fida  svolta  nello  Aeifo  tempo  dal  nitro  , 
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quifti  le  proprietà  dell’aria,  e quefla  è una  dì 
quelle  idee , di  cui  per  verità  non  è dirnoftrata 
r impofTibilità;  ma  iembra  più  verifimile,  che  l’aria 
medelìma  fia  uno  de’  principi  dell’  acido  nitroso  ; e 
le  ciò  è , reità  molto  più  facile  a capirli  , per 
qual  ragione  quell’acido  abbia  meno  bilogno , che 
qualunque  altro  corpo  combullibile  del  concorfo 
dell’aria  edema  per  confumarfi  ; contenendo,  cioè 
nella  fua  propria  follanza  una  materia , che  fé  ne 
fviluppa  a mii'ura , che  va  bruciando,  e dorata 
della  proprietà  di  mantenere  la  combudione . La 
fiamma  del  nitro , che  fi  fa  detonare  adagio  per 
poterla  ofi'ervare  , dimodra  vilibilmente  quanto  fi 
è detto,  a tal  propolito;  poiché  ha  tutta  l’ apparen- 
za di  quella  d’un  corpo,  la  cui  combudione  viene 
vigorolamente  sforzata  da  un  violencifiìmo  soffio, 
che  parte  dal  fuo  proprio  feno . 

Dappoiclvè  fi  è cominciato  a ben  olTervare  le 
proprietà  delle  fodanze  volatili  del  gas  , molti  Fi- 
fici  hanno  penfato  , che  la  violenza  dell’  esplofione 
della  polvere  non  fi  dovrebbe  forfè  ripetere  , nè 
dall’ espanfione  dell’aria,  nè  da  quella  dell’acqua, 
principio  deli’  acido  nitrolo,  ridotta  in  vapori , du- 
rante r infiammazione , e decompofizione  di  quello 
acido  , ma  dallo  Iviluppo  d’  una  quantità  coniide- 
rabile  di  qualche  gas,  che  s’  anderebbe  producendo 
per  1’  effetto  della  reciproca  decompofizione  dell’  a- 
cido  nitrofo,  e delle  macerie  infiammabili,  colle 
quali  detona.  Quello  è il  fentimcnto  non  inverifi- 
inile  del  dotto  autore  delle  note  dell’  edizione  In- 
glese del  dizionario  di  Chimica  ; anzi  lo  IfelTo  au- 
tore aggiugnc,che  il  big.  KOidiiSS  nella  fua  ope- 
ra 
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fa  • intitolata  Principes  d’ Artillerie  , dice  » di  aver 
» trovato  a forza  di  esatte  fperienze,  che  il  fiui- 
» do  prodotto  dall’  esplolione  della  polvere  di  can- 
» none  accefa , rinchiufo  in  uno  spazio  eguale  a 
» quello  della  polvere,  che  fi  era  adoperata,  e ri- 
» dotta  allo  fteflo  grado  di  calore  dell’ atmosfera  , 
» era  capace  di  fo /tenere  una  pre/fione  eguale  a 
» 244.  volte  il  pelo  dell’atmosfera  ; che  la  forza 
» di  quello  fluido  elaflico  era  probabilmente  qua- 
» druplicata  dal  calore  della  polvere  infiammata  , e 
per  confeguenza,  che  nel  momento  dell’ esplofio- 
» ne,  era  capace  di  follenere  un  pefo  eguale  a 
» quali  mille  volte  il  pefo  dell’ atmosfera  ». 

Ma  di  piò  è cosa  come  dimoflrata  dalle 
fperienze  de’ Sig.  PRIESTLEY,  e LAVOISIER, 
e d’altri  Filmi, che  recentemente  hanno  fludiato  fu 
quello  gas , che  1’  acido  nitrolo  è tutto  ripieno  di 
fluidi  elallici , aeriformi,  di  cui  una  parte  può  es- 
serne feparata  in  aria  puriflìma , e 1’  altra  sotto  la 
forma  d’  un  gas , che  non  ha  alcuna  rafl’omiglianza 
coll’acido  nitrofo;  ma  che  ha  la  proprietà  notabile 
di  trasformarli  in  acido  nitrofo  ben  dipinto , toflo 
die  viene  mefcolato  coll’  aria  pura . Quelli  feno- 
meni , che  cominciano  a schiarir  molto  la  natura 
dell’  acido  nitrofo  , e forse  anche  degli  altri  acidi  , 
Linhra  , che  prot/ino,  1’  aria  elfere  una  parte  colli- 
tmiva  dell’acido  nitrofo,  e bisogna  confelTare,  che 
tutte  le  altre  proprietà  di  quell’  acido  sono  molto 
f.ivorevoli  a uuelta  verità  ( V.  GAS,  e GAS  NI- 
TROSO ).  ' 

il  nitro  detona  col  lolfo,  e con  quelle  fo- 
flanze  metalliche  , il  cui  fiogillo  è dispollo  in  ma- 
niera 
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niera  da  poterfi  bruciare  facilmente,  come  fono  il 
Ferro  , lo  Stagno  , lo  Zinco  , ed  altri  di  confimil 
natura  . Quella  detonazione  non  ha  cosa  alcuna  di 
particolare,  dovendo  fuccedere  tanto  per  la  coin- 
buftibilità  del  flogiHo  di  quelli  corpi , quanto  per 
non  elfer  il  medefimo  flogillo  nello  flato  oleolo  . 
Ciò  , che  fi  è detto  circa  la  detonazione  del  nitro 
co’ carboni , è applicabile  a quelle,  di  cui  fi  tratta 
prefentemente , avuto  riguardo  folamente  agli  altri 
principi  di  quelle  follanze  , ed  alla  maggiore  o mi- 
nor quantità  , e combullibilità  del  loro  flogillo  . 

DIAFORETICO  MINERALE. 
DIAPHORETIQUE  MINERAL. 
DIAPHORETIGUM  MINERALE  . 

Ciucilo  è una  calce  bianca  d’ Antimonio  (*)  fat- 
ta calcinando  f Antimonio  con  tre  parti  di 
nitro  ( V.  ANTIMONIO  ) (**)  . 

DIA- 


(*)  Non  diverfa  dall’  Antimonio  Diaforetico  . 

(*«)  DIAGRIDIO.  DIAGREDE. 
D1ACRYDIÜM  . 

Il  Dìa^riJio  , che  ora  fi  adopera  in  Farmacia  . è la 
polvere  della  Scamonea  , la  quale  in  tempo  , che  fi  de- 
ve adoperare  , fi  pilla  coi  pinocchj . 

DIACIDONIO  AROMATICO. 

DUCOIN  AROMATIOUE. 
DIACYDONIUM  AROMATICUM  . 

Succo  di  cotogni  oncie  cento  quaranta  quattro  ; 
Zucchero  bianco  oncie  settanta  due  j fi  facciano  cuocere 

fino 
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DIAMANTE  . DIAMANT 
ADAMAS. 

ïl  Diamante  (*)  è la  più  dura , la  più  trasparen- 
te, 


Cno  alla  confidenza  d’uno  sciroppo  più  tenue  poi  fi  cfiia. 
rifichi  * e ancor  tepido  fi  unisca  celle  polveri  di 
di  Noce  moscata,  c di  cannLlla  ana  quattro  oncie  . di 
Garofani  , di  Zenzero,  di  Galrnga  una  due  oncie  ; di 
» Nardo  celtico,  di  Pepe  nero  , di  Macis,  di  Zcdoaria  , 
di  Cubebe  , e di  Cardamomo  minore  ana  un’oncia. 

DIACÎDONIO  SCIALA PPINO. 

DiACOlN  DF  JALAPS. 

DIACYDONIUM  JALAPPINUM 
Diacidonio  semplice  oncie  trentadue.  Refina  di  feia- 
lappa  trita  coi  pinocchj  oncie  due  Si  mefcolino  bene, 
6 per  lungo  tempo,  acciò  la  Refina  fia  egualmente  io 
ogni  luogo  divisa  . Tn  mezz’  oncia  di  quello  Diacidoni» 
vi  sono  quindici  grani  di  refina. 

DIACIDONIO  SFMPLICE  , 
odia  GELATINA  DI  COTOGNI  , 

! DIACOINPLR. 

DIACYDONIUM  SIMPLEX. 

Sì  prendano  cento  vent’  otto  oncie  dì  cotogni , e 
dopo  aver  loro  levata  via  tutta  la  lanugine,  fi  tagli* 
no  in  pezzetti  , fi  feparino  da  tutti  i semi , c fi  faccia- 
no bollire  nell’  acqua  , h'nchc  fieno  rammolliti  , poi  fi 
mettano  coll’  acqua  in  un  sacco  , e fi  sprema  fr  rtemen. 
te  tutto  ciò  , che  può  per  elio  paRare  . In  quello  liquo- 
re fi  difc'olgano  novantafei  oncie  di  Zucchero,  fi  chia- 
rifichi con  alcuni  bianchi  d’  uovo  , e il  liquore  chiarifi- 
cato fi  svapori  a fuoco  lento,  finché  alcune  goccie  di 
elio  fi  condensino  fopra  un  marmo  freddo,  in  forma  di 
gelatina  , SPIELMANN  Pharmaœp.  gener,  IT.  p,  104-106. 
(*)  Qua,r\uni  nobile  a BORN  . Ini.  FojfU,  Alumen  /a- 
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te  , e la  più  liella  di  tutte  le  pietre  preziose  • 
Quando  è senza  diflfetti,  rairomiglia  ad  un  criftallo 
della  maggior  nettezza.  Le  miniere,  onde  lì  cava- 
no i diamanti  più  llimati  , fono  nell’  indie  orienta- 
li , ne’  regni  di  Vifapour  , c di  Goiconda  (* *)  Se 
ne  trovano  anche  in  alcuni  aicri  luoghi , e fpecial- 
mente  nel  Braille  in  America  . 

I Diamanti  fono  naturalmente  criliallizzati , e 

la  forma  più  ufuale  de’  loro  criftalli  , fecondo 
PLINIO  (^*),  e fecondo  il  Sig.  ROME  DE  LIL- 
LE, è d’nn  ottaedro  , quale  rifulterebbe  da 

due  piramidi  quadrangolari  unire  per  le  loro  bali  ; 
ma  quella  forma  è loggetta  a molte  irregolarità  , 
come  lo  fono  generalmente  tutte  le  cnllallizza- 
zioni. 

II  Sig.  ROME  DE  LILLE  afficura  nella  fua 
Crifi Olografìa , che  tutti  i diamanti  nel  loro  Hata 
naturale,  che  fi  chiama  grezzo,  fono  involti  in  una- 

dcp- 


pìdofum  pellucidiìftmum  , folidijfirrum  , a LINNE'  Sy(l.  Nat', 
III.  p.  loi.  Gemma,  peli  acidi jfima  , omnium  durijjìma , 
pulveTÌ\aìa  nigrefcens  , WALLER  Syfl.  Mineralog,  1.  §. 
56.  Ma  il  Diiaiantc  non  è nè  un  Quarzo,  nè  una  fpecia 
di  Allume  . 

(*)  Nel  1677.  eranvi  nel  Regno  di  Goiconda  venti- 
tré luoghi , e in  quello  di  Vifapour  quindici , dai  quili 
fi  cavavano  de’  Diamanti.  Quelli  delle  Indie  orientali 
vengono  più  Rimati,  che  quelli  del  Brafile. 

{**)  Laterum  fexangulo  levare  turbinatus  in  mucro^ 
nem  . Hid  ^^at.  L.  37.  IV, 

(*■*’')  LALT  de  Gemm,  ò'  tapid.  p.  j.  a LINNE'  /.  c" 
Fig,  1}.  Non  è però  Tempre  codante,  ARGENWiLL 
Oryclolog  P li  p.  n.,  WERNER  von  dell  eüjfei licJten 
Kenn\eichen  der  FoJftUe/t,  p.  176. 
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doppia  incroflatura  : la  prima  è la  terra  medelîma, 
in  cui  fi  trovano  , ed  è tcrrofa , e friabile  ; 
r altra  ha  il  colore , e la  confidenza  dello 
fpaco  (*)  . 

Benché  i diamanti  i più  puri  fembrino  edere 
fenza  colore , e bianchi , pure  fe  ne  danno  pochif- 
fimi,  che  fieno  di  queda  perfezione,  e moltiflimi 
fono  quelli , che  hanno  Jiverfi  colori  giallicci , e 
rofiicci  , dal  giallo  più  debole  fino  ad  un  color 
fulvo  , o rodo  pieno  : quedi  ultimi  sono  poco  di- 
raati,  ma  fra  i gialli  fe  ne  trovano  de’ bellilfimi , e 
molto  brillanti^  Si  danno  anche  de’ diamanti , a 
parlar  propriamente  , d’ ogni  colore  , vedendofene 
di  diverfe  gradazioni  di  rodo , di  azzurro , di  verde 
ed  altri . 

Queda  specie  di  pietra  ha  la  proprietà  di  ri- 
frangere (**) , e feomporre  più  efficacemente  la  lu- 
ce di  qualunque  altro  corpo  trafparente , onde 
viene  che  quando  il  diamante  è faccettato,  e di 
più  angoli , tramanda  quantità  di  fuoco  di  tutti  i 
Colori  d’uno  Iplendore  , e d’ una  vivacità  mirabile: 
e queda  qualità  unita  alla  fua  prodigiofa  durezza  , 
rende  il  fuo  ludro  inalterabile,  e la  fua  rarità  è 
quella  , che  lo  rende  così  prcziofo,  e così  di- 
inato  C***)  . 


(■*')  Tutti  que’  numerofi  Diamanti  veduti  da 
IdNNEO  predo  do.  CLIFFORD  avevano  una  corteccia 
Ijpatofa  , Syji.  Nat.  l.  c.  p.  loj. 

( V.  G KM  MA  ) . 

(*“*)  I Diamanti  più  (limati,  e più  preziofi  fono  quel- 
li, che  non  hanno,  nò  macchia,  nè  fillura  alcuna  . ma 
tutto  il  loro  volume  ò lucido,  c iralparentp.  con:e  è 
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ün  gran  numero  d’ esperienze  provano  , che 
il  diamante  è elettrico  , e fosforico,  cioè  che  ac- 
quila , eflcndo  ftropicciato  , la  proprietà  d’  attrar- 
re i corpi  leggieri  ; e-  che  dopo  effer  flato  espoflo 
per  qualche  tempo  alla  luce,  o al  fole,  fembra 
lucido  nell’  ofcuricà  : proprietà  , le  quali  però  fono 
comuni  ad  un  gran  numero  d’altri  corpi  criflallini, 
e trasparenti  . 

L’ origine  (*) , la  trasparenza , la  criflalliz- 
zazione  , il  pefo  (**)  , e fpecialmente  1’  eflrema 
durezza  del  diamante  , e le  molte  fenfìbili  proprie- 
tà ad  eflo  comuni  colle  pietre  dure  trasparenti 
della  natura  del  criftallo  di  rocca,  lo  facevano  ri- 
guardare, come  una  foflanza  della  medefima  fpecic 
delle  pietre  chiamate  vetrificabili , e come  una  fot- 
ta di  criftallo  di  rocca  più  diafano  , più  duro  , più 
puro  , e più  perfetto  dell’  ordinario  ; e prima  d’ 
aver  conofciuto  , e replicato  1’ efperienze  chimiche, 
le  quali  da  molti  anni  a quella  parte  ci  hanno 

mol- 


r acqua  puriffima  . Si  confiderà  però  nel  Diamante  an- 
che la  grandezza  , e la  figura  , ed  il  fuo  prezzo  fi  fta- 
bilifce  col  pefo  del  carato  compofto  di  quattro  grani. 
Si  avverta  però  , che  quafi  innumerabili  fono  gl’  ingan- 
ni , che  fi  commettono  nella  vendita  , e nella  compra 
di  tali  pietre  . 

(♦)  Da  una  foflanza  fluida  , INGEN-HOUSZ  Ex- 
per.  fur  lei  Végétaux  P.  I.  S.  17.  p.  iii,  (V.  CRISTAL- 
LIZZAZIONE ) . 

(**)  Rapporto  all’  acqua  . e come  j.  400:  : i.  « 
000  a y.  loo:  : i:  , 000.,  WALLER  /.  c.  §.  y6.  Quella 
fpecifica  gravità  unita  alla  durezza  diflingue  i veri 
diamanti  dai  falfi  , e molto  più  da  quelli  , che  s’  imita- 
1 no  dall’  arte  . 
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molto  illuminati  fulla  natura  del  diamante,  credeva 
ani.or  io,  che  non  potelTc  diirercn?ture  efìeirzial- 
mente  dalie  pietre  dure  dette  vetnlicabiU  , ma  pre- 
fentemente  egli  è certo  che  le  ne  dee  formare  un’ 
idea  del  tutto  diverla,  il  che  prova,  che  l’analogia 
non  balta  a farci  giudicare  sanamente  delle 
cose , potendoci  ella  far  prendere  non  pochi 
sbaglj  . 

h-llendo  le  altre  proprietà  del  diamante , di 
cui  mi  relia  a parlare,  conolciute  folamente  da 
poco  tempo,  llimo  a propolito  di  efpoile  col  tes-, 
sere  una  breve  lloria  delle  ricerche  , ed  esperienze 
totalmente  nuove , che  hanno  dato  luogo  a tali 
fcoperte  . 

11  primo  , che  abbia  fatto  dell’efperienze  , ca- 
paci a rettificare  le  nollre  idee  fu  la  natura  del 
diamante,  è fiato  il  Gran  Du^a  di  Tolcana  COS- 
llL  Quello  Principe 'fece  tare  dette  esperien- 
ze in  piienze  colio  Ipecchio  ufiorio  nel 

i6p4.. (*) 


(*)  BRUCKMANN  nel  suo  trattato  de  Gemmis  non 
parla  dell'  azi- ne  del  fuoco  sul  diamanre,  della  qua- 
le il  noltro  Autore  ne  telle  una  lunga  I ona  c dl’adtiur- 
re  tutte  quelle  oflere  a/ioni  , ;.he  a queft’  oggetto  sono 
nate  intraprese  nella  Francia.  Quello,  che  ancor  ci  re- 
{la  a sapere  per  maglio  c uoscere  le  parti  colli tuiive  di 
quella  pi-.ra  preziosa,  conlulc  ndla  sua  chimica  anali- 
ii.  il  celebre  Sig  BEKGMANN  pubblicò  in  una  Diller- 
tazione . eh’  egli  senile  de  Tertj  Gema  arum,  regifìrata 
nel  secondo  Tomo  de  suoi  Opufeoh  Fìfuo  Chimici  p.  72^ 
Î17.  Ir.  oliervazioni  da  elTo  fatte  sol  diamante,  dalle 
quali  ne  risulta  , che  la  polvere  del  diamante  polla  so- 
pra un  globctto  di  sale  microcosmico  fuso  dal  fuoco, 

ecci- 
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i5p4. , O celebre  AVERANI  Precector# 

Fol.  IF.  c del 


«çcitato  per  mezzo  della  cannetta  ferruminatoria  , quan-, 
do  era  immersa  nella  softanza  liquefatta  del  detto  sale» 
fi  rispingeva  di  nuovo  sulla  superfìcie  del  mede<'mo  sa- 
le con  qualche  effs-rvescenza  , mentre  la  polvere  delle 
altre  gemme  s’  accoppiava  ben  torto  coll’  anzidetto  sale 
senza  veruna  eÌervescenza . Querta  gemma  fi  sottrae 
eziandio  all’  azione  dell’  alcali  minerale  , e in  graia 
parte  anche  a quella  del  Borrace , e con  ciò  fi  diùingue 
dal  crirtallo  di  monte  , il  quale  fi  unisce  volentieri  coll' 
alcali  minerale  . Si  avverta  però  di  depurare  il  diaman- 
te coir  acqua  regia  , pria  di  sottometterlo  ai  detti  sag- 
gi, e di  osare  tutte  quelle  cautele,  delle  quali  fi  par« 
lerà  all’  articolo  GEMMA  , 

L’  acido  vetriolico  puro  non  ha  azione  veruna 
sul  diamante  depurato  , e niuna  ancora  ne  hunno 
gli  acidi  nitroso,  e marino.  L’acido  vetriolico  con- 
centrato tinge  in  nero  la  polvere  del  diamante,  e 
separa  dalla  medefima  certe  pellicole  nere . che  a 
fuoco  di  fiamma  fi  volatilizzano  intieramente  , la- 
sciando dopo  di  se  poca  quantità  d’  un  reliduo  bian- 
co. Se  querta  polvere,  dopo  efiere  rtata  fusa  in  un 
catino  di  ferro  liscio  , e polito  fi  accoppia  all’  acida 
marino  , e con  querto  mezzo  fi  eflrae  da  ella  tutto  ciò, 
che  fi  può  ertrarre  , fi  separa  per  mezzo  d’  un  alc.ulì 
vegetabile  una  materia  bianca , e spugnosa  . la  quale  fi 
scioglie  in  tutti  gli  acidi  , ma  non  forma  coll’  acido 
vetriolico  nò  uno  spato  pesante,  nè  un  sale  amaro,  o 
nè  anche  un  allume,  quantunque  fi  crirtalHzzi,  e i 
suoi  criftalli  fieno  irregolari  , solubili  ntll’  acqua  , e 
nel  fuoco,  ed  abbiano  un  sapore  alquanto  auflera. 

Or  da  querte  ofiervazioni  ne  risulta,  che  1’  analifi 
del  diamante  fia  bensì  difficile,  ma  non  affatto  impos- 
sìbile , e che  in  e(To  vi  fia  r)  un  principio  terreo  sei-, 
cioso,  rtrettamente  unito  alle  altre  parti  integranti  ; i) 
una  tTra  solubile  negli  acidi,  non  ancora  conosciuta j 
e })  una  materia  iitfiainmabile  . 


D I \ 


del  Principe  GIAN  GASTONE  fuo  figlio , t 
TARGIONI  diìV  Accademia  del  Cimento  ^ 1 quali  vi- 
dero in  quede  sperienze  la  didruzione  del  dia- 
mante. Molti  anni  dopo  FRANCESCO  STEFANO 
di  Lorena  , poi  gran  Duca  di  Tofcana , indi  eletto 
Imperatore  de’  Romani  fiotto  il  nome  di  FRAN- 
CESCO I.  intraprefie  in  Vienna  ana  nuova  serie 
di  esperienze  fiu  quelle  fteiTe  pietre  , in  cui  vide 
parimente  la  loro  diftruzione  , benché  fiali  a tal 
uopo  fiervito  del  fiolo  fiuoco  de’  fiornelli  . Io  ho  ri- 
cevuto quelle  doriche  annotazioni  dal  Sig.  d’  AR- 
CET,  il  quale,  come  fi  vedrà,  ha  perfezionato 
cotali  ricerche  con  un  gran  numero  di  nuove  fpe- 
rienze . 

E di  fiatto  le  olTervazioni  , che  ci  davano  a 
divedere  una  così  ammirabile  proprietà  del  dia- 
mante , meritavano  1’  attenzione  d’ un  esperto  Chi- 
mico, acciò  un  effetto  di  tanta  importanza  non  fi 
adottaffe  nella  Storia  naturale  , fe  non  dopo  effere 
dato  verificato  con  nuove  , e reiterate  fperienze  . 

Quindi  non  è maraviglia , che  malgrado  le 
operazioni  anzidette , che  lui  diamante  ha  intrapre* 
fio  r Imperatore,  i Chimici  ne  abbiano  in  feguico 
fatto  si  poco  conto,  e le  devo  dire  il  vero,  dubi- 
tava anch’io,  fe  il  Diamante  fioffe  realmente  didrut- 
tibile  . 

Ma  la  cola  cangiò  d’ afipetto  , dopo  che  il 
Sig.  d’ A RG ET  Dottore  di  Medicina,  e Profeffore 
di  Chimica  nel  Keal  Coll,  partecipò  all’Accademia, 
cd  al  Pubblico  i rifultati  delle  fue  sperienze  intor- 
bo al  diamante  . 

Quedo  dotto  Chimico  ha  ben  comprefio,  che 
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denunciata  diftruttibilicà  del  diamante  aveva  blfo- 
: gno  d’ eflere  provata  con  qualche  altro  lavoro . 

I Egli  ha  profittato  de’  gran  forni , in  cui  faceva  cuo- 
: cere  la  porcellana  , intorno  alla  quale  faceva  delle 
I ricerche  col  Conte  di  LAURAGUAIS  per  efporre 
al  fuoco  violento  e continuato  in  detti  forni  per 
molti  giorni  un  gran  numero  di  soflanze  differen- 
ti, traile  quali  vi  fu  anche  il  diamante , 11  Sig. 
D’ ARCET  mife  molti  diamanti  ne’  crogiuoli  di 
porcellana  chiufi  più  o meno  efattamente,  e pofcia 
altri  in  certe  palle  di  palla  di  porcellana;  e come 
lì  vede  in  una  fua  opera  intitolata  Mémoires  de  M. 
d’  ARCET  fur  V action  cT  un  feu  violent  égal  et  con- 
tinu Jur  différentes  fubjìances  minérales,  nefluno  de’  fud- 
detti  diamanti  ha  potuto  refiftere  a quello  fuoco  , 
eccettuata  una  fola  pietra,  che  con  ragione  fospet- 

Ita  il  Sig.  d’ ARCET  non  eflere  un  vero  dia- 
mante. Tutti  fono  fpariti  senza  lafciar  la  minima 
traccia  . 

Benché  BOYLE  avelTe  detto  d’aver  oflerva- 
to,  che  dal  diamante  efpollo  al  fuoco,  s’  innalzava 
un  vapore  acre  ; nulladimeno  prima  delle  fperienze 
de’  Principi  di  l’opra  citati , ninno  ha  penfato , che 
quella  fpecie  di  pietra  fofle  dillruttibile  ; poiché 
lenza  parlare  del  vapore  acre,  accennato  da  BOY- 
LE, che  nulla  ha  di  reale , quello  Fifico  non  a- 
1 vcva  fatte  quelle  fperienze  neceflarie  per  dimollra- 
i re  quella  dillruttibilità  ; mentre  al  contrario  nelle 
j moltiplici  e reiterate  sperienze  dell’  Imperatore  li 
I trovano  prove  ballanti  a Habilite  quello  fatto  im- 
I portante  . A quello  principe  dunque  spetta  l’onore 
! della  prima  fcoperta  ; ma  il  Sig.  d’  ARCET  non 
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merita  minor  elogio  per  la  fua  induflria , e zelo  , 
con  cui  ha  intrapreso  di  verificarla.  Quella  Icopcr- 
ta  farebbe  probabilmente  aneli’  effa  da  annoverarli 
tra  i fatti  lingolari , che  fi  trovano  annunciati  in 
un  gran  numero  di  Libri  chimici , fui  quali  i buo- 
ni Filici  non  hanno  ancor  decifo,  fino  a tanto  , 
che  coU’ajuto  di  replicate  fperienze,  fi  fieno  raefiì 
in  più  chiaro  lume,  e in  piena  certezza. 

Ma  liccome  è cola  ben  rara , che  un  buon 
Chimico  intraprenda  qualche  analifi,  fenza  feoprire 
qualche  nuovo  fenomeno  ; così  anche  il  Sig.  d‘ 
ÂKCET  dopo  aver  prefo  tutte  le  precauzioni 
convenienti  per  alficurarfi  della  dillruttibilità  del 
diamante , ed  anche  per  conofeere  ciò  , che  rella- 
vavi  dopo  la  fua  dillruzione  , in  vece  di  ottenere 
le  cognizioni  bramate,  ha  rimarcato  un  fatto  nuo- 
vo, che  neffuno  fi  farebbe  mai  immaginato.  Fu 
quello  dunque , che  oltre  1’  elTere  flati  i diamanti , 
che  furono  rinchiufi  nelle  palle  affai  denle  di  palla 
di  porcellana  , interamente  dilfipati,  non  fi  potè 
feorgere  la  minima  crepatura  nella  porcellana  fer- 
vita  d’  involto  . Può  dirli  quello  un  nuovo  prodi- 
gio aggiunto  a quella  della  dillruttibilità  del  dia- 
mante : il  quale  febbene  verificato  folfe  dalle  elatte 
sperienze  d’  un  Chimico  di  tanto  merito  , qual’  è il 
Sig,  d’  ARCET  , nondimeno  non  cessò  punto 
di  rifvegliare  negli  animi  di  quelli , che  fono  por- 
tati per  l’aumento  delle  Scienze,  un  gran  genio  di 
vedere  co’  proprj  occhi  un  fenomeno  così  fingola- 
re;  e ciò  tanto  più,  quanto  che  il  Sig.  d’ ARCET 
alffcurava  , che  per  diffruggere  il  Diamante  non 
era  neceflario  alcuno  de’  lopraddetti  fuochi , ma 
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che  bacava  quello  d’un  fornello  ordinario  ben 
coflrurto . Eflendo  io  dunque  dispofto  a farne  da 
me  Telo  la  prova , abbracciai  ben  voloncieii  l’ oc- 
calione  , che  mi  fi  prefencò,  allorché  il  Sig.  GO- 
DEFROl  de  VILLETANEUSE  mi  fece  propor- 
re per  mezzo  d’un  amico,  se  conceder  voledi  di 
fotcomeccere  alla  prova  nel  mio  laboratorio  un 
diamante  bellifiimo,  e fenza  diftetti.  Ci  radunam- 
mo dunque  a tal  fine  nel  mio  laboratorio  il  26» 
l.uglio  1771.  con  molte  altre  dotte  perfone  , fralle 
quali  eranvi  anche  i Signori  d’  ARCET  , e ROU- 
ELLE. Il  diamante  sagrificato  dal  Sig.  GODE- 
FKOl  fu  eiaminato  colla  lente  da  ciafeheduno , e 
pelato  efattamente  fi  trovò  efiere  di  tre  fefii  di 
carato  . Lo  mifi  l'opra  una  coppella  di  terra  bian- 
ca fina  affai  refrattaria  , e dopo  aver  lasciato  rifcal- 
dare  il  tutto  per  alcuni  minuti  lu  Ila  porta  della 
muffola  del  mio  fornello  a vento , che  io  aveva 
facto  fcaldare  di  prima,  fpinlì  la  coppella,  ed  il 
diamante  fino  al  fondo  della  muffola,  chiudendone 
la  porca . 

Siccome  non  avevamo  che  quello  folo  dia- 
mante , e che  l’ oggetto  principale  era  di  veder- 
ne la  dillruzione  colle  fue  circollanze,  e fapendo 
dalle  ricerche  dei  Sig.  d’  ARCET,  che  non  faceva 
d’  uopo  d’  un  gran  fuoco  violento,  io  non  aveva 
meffo,  che  un  cubo  di  due  piedi  al  mio  fornello, 
onde  il  calore  non  eccedeva  quello,  che  è neceffa- 
rio  per  fondere  il  Rame.  Dopo  che  il  diamante 
foggiacque  a detto  calore  per  venti  minuti , apri» 
la  porca  della  muffola,  tirai  la  coppella  fui  davanti 
efponendo  il  diamante  alla  villa  degli  fpettatori; 
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ognuno  ofTervò  ch’  era  d’ un  rolTo  più  ardente  , e 
più  lucido  della  coppella  ; oltrecpiò  oiïervai , e fe- 
ci rimarcare , che  fembrava  più  groffb , e quella 
particolarità  avendomi  moflTo  a riguardarlo  più  da 
vicino,  vidi  chiaramente  elTer  circondato  da  una 
piccola  fiamma  leggiera  e come  fosforica , che, 
m’ affrettai  di  far  vedere  a coloro  eh’ erano  più  vicini, 
e fpecialmente  ai  Signori  d’ ARCET,  e ROUEL- 
LE. Quelli  due  eccellenti  ofÌervatori,  ed  altri  del- 
la compagnia  parvero  affai  convinti  della  realtà  di 
quello  fenomeno , tanto  più  intereffante  in  quanto 
eh’  era  flato  offervato  per  la  prima  volta , e capa- 
ce di  far  maggiormente  conofeere  la  natura  del 
afiamante , e la  cagione  della  fua  dillruttibili- 
tà  (*)  . 

La 


(*)  Attribuita  al  flogifto  da  SCHEEIÆ  l,  e.  77» 
p.  97.  , eh’  egli  crede  ofpitante  nel  diamante  , e pro- 
duttore della  luce  , che  fparge  quella  pietra  , quan- 
do trovali  efpolla  all'  a^-ione  d'  un  fuoco  gagliardo  , 
Se  ciò  folTe  vero , fi  fpiegheiebbe  facilmente  , perchè 
nelle  fperien:^e  di  LAVOISIER  Mém.  de  V A:ai.  de  Par- 
tis 1771.  fi  fi^-  veduto  il  diamante  appannato  da  una 
specie  di  fuliggine  , e per  qual  ragione  l'acido  vetrio- 
lico  s’  annerifea  dal  diamante,  BERGVrAòJN  Opufe,  II, 
p.  115..  Ma  io  non  comprendo  come  in  una  feinplice 
terra  , quale  è quella  del  diamante  , vi  polfa  elTere 
tanta  quantità  di  llogillo  , che  polfa  annerire  l’acido 
vetriolico  , la  qual  proprietà  hanno  foltanto  le  mate- 
rie oleose  ; oltrecciò  un  corpo  può  divenir  lucido  an- 
che len:?a  1’ ajuro  del  Hogiilo,  e da  molti  altri  fi  fvol- 
ge  il  llogillo  fen^a  produrre  alcuna  luce  . In  quanto  a 
me  , ho  motivo  di  fofpettare  , che  nel  diamante  vi  fta 
un  acido  analogo  a quello  dello  Spato  fluoré  , e in 
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La  coppella  fu  di  nuovo  fpinta  al  fond® 
della  muffola  con  chiuderne  la  porta  . Quefta  vol- 
ta non  penfando , che  il  diamante  poteffe  diftrug- 
gerfi  in  così  poco  tempo,  e per  effet  più  in  iftato 
di  ofTervarvi  una  diminuzione  fenfibile , lo  lafciai 
per  trenta  minuti  ; ma  il  fatto  provò  , eh’  era 
troppo  ; poiché  dopo  tal  tempo  , avendo  di  nuovo 
efaminato  la  coppella  , vedemmo  con  forprefa,  che 
il  diamante  era  intieramente  fparito , e che  non  ne 
reftava  più  alcun  veftigio  ; e me  ne  afficurai  mag- 
giormente coll’  aver  esaminato  detta  coppella  colla 
lente,  e col  microlcopio  dopo  che  fu  del  tutto 
raffreddata . Mi  dimenticava  di  dire , che  quando 
noi  vedemmo  la  fiamma  (* *)  del  diamante  (1)  non 
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parte  all’  acido  fosforico  , ofìia  prodotto  dalla  natura 
per  una  metamor foli  particolare  dell’acido  vetviolico,e  da 
quella  di  nuovo  in  un  co'‘po  terreo  e cencreto,  in  cui, 
al  dire  del  Sig,  SCHEELE,  fono  convertibili  tutti  gli 
acidi . 

(*)  Poco  diverfa  da  quella  dello  Zinco,  de  MOR- 
VEAU  Ehm.  de  Chym.  I.  p.  177. 

(I)  Qualche  tempo  dopo  quelle  fpcrienze  , in  uno 
fcritto  , in  cui  fi  lende  conto  di  molte  altre  dipoi 
fatte  , e fmgolarmente  di  quelle  del  Sig  BOUX  pub- 
blicamente fatte  nell’  Ecoles  de  Médecine  , fi  dice  rap- 
porto alla  fiamma  del  diamante  , che  credettero  dì  ve- 
dere nel  mio  Laboratorio  , in  cui  fi  fono  fatte  le  fpe- 
rien^e  . Quella  efprellìone  di  dubbie^^za  può  bensì  aver 
luogo  , allorché  un  fatto  di  fomma  importanza  non 
viene  verificato  , che  da  un  folo  cafo  , in  cui  1’  ho 
enervata  , e ? hanno  veduta  anche  quelli  , che  allor 
erano  prefenti  . Ma  il  fatto  fi  è , che  la  ftelTa  fiamma 
è fiata  in  iéguito  fempre  veduta  , ed  oflervata  da  tutv 
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poteînmo  avvederci  d’ alcun  vapore  nè  d’ alcun  6^ 
dore  acre,  benché  faceflìmo  a ciò  attenzione.  Pri- 
ma che  tutta  la  compagnia  fi  licenziafle  , feci  un 
riflretto  delle  circofianze  effenziali  di  quella  spe- 
rienza  , il  quale  fu  fottofcritto  dalla  maggior  parte 
degli  alfillenti *  * 11  giorno  feguente  lo  lelfi  all’ Ac- 
cademia delle  Scienze,  e ne  dépolirai  l’originale 
nelle  mani  del  fecretario  di  quella  Società  . 

La  dillruzione  del  diamante  accompagnata 
dalle  fue  circollanze  eccitando  la  curiofità  delle 
perfone  scienziate,  i detti  Signori  d’ ARCET  e 
ROUELLE  fecero  nuove  sperienze  fopra  molti 
diamanti  con  altre  pietre  preziofe  , che  fottopolli 
alla  prova  del  fuoco  fervirono  di  conferma  de’  fat- 
ti , che  il  Sig.  d’ ARCET  aveva  espelli  nelle  fue 
memorie  : fu  anche  rimarcata  la  Ipecie  d’ infiamma- 
zione del  diamante,  che  fi  era  veduta  nel  mio 
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quelli  , che  hanno  fatto  le  medefime  prov'e  . Sta  per?y 
comunque  fi  vuole  , fi  commetterà  Tempre  un’  ingiuili- 
2ia  , Te  r onore  d'  una  Tcoperta  fi  attribuirà  a quelli, 
che  r hanno  maggio'  iuente  avverata  ( L'  Autore  ) . 

(*)  Il  Sig.  BAUME'  Chym.  I.  p.  115.  dice  bene,  che 
il  diamante  fia  una  foìlan;?a  particolare  , e non  ancor 
conoTciuta  ; ed  il  Sig,  de  FOURCROV  ha  ragione  di 
separarlo  dalla  clafie  delle  terre  , e delle  pietre  . La 
Tua  volatilità , e la  Tua  Tomma  durezza  formano  quel 
Carattere  elTenziale  , con  cui  fi  diftingue  da  tutte  le 
altre  terre  , c annoverandofi  tra  quelle  , deve  forma- 
re un  genere  diverfo  dalla  terra  felciofa  , e chiamarfì 
Terra,  nobile , cui  veramen'e  conviene  un  tal  nome  , 
quantunque  in  altre  proprietà  fia  fimile  ai  criflalli  di 
quarzo  , e ad  altre  felci  più  dure , il  precitato  Sig, 
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ìabóratorlo , e la  medefima  è ftata  confermata  iû 
altre  occafioni  , e Ipecialmente  dal  Sig.  ROUX  ^ 
che  i’ha  refa  fenfibiliffima  in  una  lelîîone  dui  corfd 
pubblico  di  Chimica  , che  faceva  ogni  anno  nelle 
fcuole  di  medicina  . 

Sarebbe  cola  troppo  lunga  il  voler  riferire 
tutti  i rifultaci  delle  fuddette  Iperienze,  i quali  lì 
troveranno  nelle  memorie  de’ Signori  d’AKCET , e 
ROUELLE  ; ma  non  polio  far  a meno  di  non 
far  menzione  d’  un  fuccelfo  fingoiariflimo  , Rato 
pofcia  cagione  , per  è .i  i Chimici  hanno  Icopertò 
una  nuova  proprietà  del  diamante  egualmente  fin- 
golare  , ed  elTeuziale  a iàperfi  , come  tutte  le  al- 
tre già  conofciute  » Ecco  in  che  coafifie . 

Dopo  la  pubblicazione  di  tante  belle  fperìen-' 
2e,  febbene  non  reltalTe  più  alcun  dubbio  agli 
uomini  docci  circa  la  diilrutcibilità  del  diamante  > 

vi 


de  FOURCROY  , ei  il  Sig.  BERGMANN  mettono  il 
diamante  aelìa  clalfe  delle  mat«rie  combuitibili  , ma 
eolia  Refla  ragione  , con  cui  i Signoà  LEEHMANf^ 
e VOGEL  hanno  collocato  1’  A'*ienico  tra  i Sali  , e il 
Sig.  LINNEO  r ha  pollo  tra  i Bitumi.  Se  il  iblo  rap- 
porto al  fuoco  ballale  per  caratterizzare  i g n^ride* 
Foflìli  , allor  io  direi  , die  anche  il  Mercurio  , T An- 
timonio , r Arsenico  » e lo  Zinco  , appartengano  à 
quella  clalTe  , a cui  appartiene  il  diamante.  Ma  qual 
confufione  ne  nalcereboe  in  un  filtema  mineralogico 
da  una  Umile  claHiHcazione  ? II  djainantò  fi  volatiliz- 
za nel  fuoco  in  certe  circollanze  , ma  non  per  queflo 
dee  niette'Ti  a canto  del  Gas  infiammabile  , e iiiégHo 
Ï:  fenipie  di  lafciaiio  tra  le  terre  , col  titolo  di  Terrà 
nobile  , laOriando  alle  felci  quello  di  Teçîg  felejofa 
( Y.  TERRA  ) « * 
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vi  rcftava  però  ancor  da  convincere  i Glojellierì  e 
j Lapidari,  i quali  per  vero  dire  fondati  fopra  una 
loro  pratica  non  avevano  tutto  il  torto  di  crede- 
re il  diamante  indiftruttibile  . Quella  pratica  conlì- 
fìe  neir  esporre  ad  un  fuoco  più  o meno  conti- 
nuato, e molto  gagliardo  i diamanti,  che  hanno 
qualche  macchia , la  quale  dal  detto  calore  può 
diminuirli , o diltruggerlì . Coloro , che  fanno  que- 
fla  operazione , hanno  tutta  la  cura  fenza  faperne 
dir  la  ragione  di  circondare  i loro  diamanti  con 
una  fpecie  di  cemento , in  cui  entra  la  polvere  di 
carbone,  e di  rinchiudere  il  tutto  in  crogiuoli  chiu- 
fi  più  efattamente  , che  lia  polTibile . 

11  Sig.  le  BLANC  celebre  Gioielliere,  e gran 
conofcitor  di  diamanti,  avendo  inteso  parlare  d^elle 
fperienze  già  fatte  , e di  quelle , che  volevano  farli 
dal  Sig.  ROUELLE,  dopo  aver  mollrato  defiJerio 
d’alfillervi,  vi  fu  ammeflb  facilmente,  e vi  li  trovò 
anche  in  qualità  di  attore.  Aveva  egli  portato  fe- 
to un  diamante,  e credendoli  alficurato  fulle  prove 
da  fe  RelTo  fatte,  che  quella  pietra  foibe  capace  di 
relillere  ad  un  fuoco  lunghilTimo,  e gagliardo,  fenza 
foggiacerc  ad  alcuna  perdita  , nè  alterazione  , col 
trattarla  fecondo  la  pratica  de’  Gioiellieri  , propofe 
di  fottoporla  alla  medelima  prova,  dicendo  di  elTer 
licuro , che  la  fua  non  folfrirebbe  alcun  danno  rin- 
chiudendola a fuo  modo.  La  fua  propolizione  fu  ac- 
cettata. 11  Sjg.  le  BLANC  fece  mettere  il  fuo  dia- 
mante  in  una  palla  di  creta,  e di  polvere  di  carbo- 
ne, il  tutto  in  un  crogiuolo  cliiufo  , e lutato,  fcr 
condo  la  pratica  de’ Gioiellieri,  colla  fabbia  de’ fondi- 
tori, e dopo  che  quello  apparato  fu  lentamente  di- 
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feccato , ìndi  fi  fcaldo  gagliardamente  nel  modo  pra- 
ticato cogli  altri.  Quello  apparecchio  è fiato  fatto 
dal  folo  Sig.  le  BLANC  di  comune  conCenfo  de’ 
Chimici  e d’altri  Gioiellieri  parimente  allor  prefenti, 
il  che  non  può  eflere  che  di  fommo  vantaggio, 
quando  trattali  di  fpericnze. 

Dopo  circa  tre  ore  d’un  buon  fuoco,  uno  de’ dia- 
manti de’ Signori  d’ARCET,  e ROUELLE  efiendo 
già  inferamente  difirutto,  e gli  altri  molto  impiccioli- 
ti, il  Sig.  le  BLANC  ritirò  il  fuo  crogiuolo,  lo  la- 
fciò  raffreddare  , e l’aprì  egli  medefimo  co’  fuoi  com- 
pagni . Ma  malgrado  tutte  le  precauzioni  prefe  da 
effi,e  tutte  le  ricerche  fatte,  altro  non  ritrovarono, 
che  la  cafuccina  del  loro  diamante  nel  cemento , 
lenza  che  vi  foffe  rimafto  il  minimo  vefiigio  del 
medelimo . 11  Sig.  le  BLANC  fi  ritirò  lenza  il  fuo 
diamante,  confuso  per  un  univerfale  battimento  di 
mani , ma  non  ancor  convinco,  e fi  vedrà  fra  po- 
co , che  non  aveva  torco  malgrado  tutte  le  l'pe- 
rienze  quali  evidenti,  che  provano  il  contrario. 

Non  bifogna  mai  fiancarli  in  Chimica  di  ri- 
petere le  principali  fperienze,  d’  intraprenderle  in 
più  maniere , e di  efaminare  tutte  le  circofianze 
delle  medefime,  effendo  appunto  il  puntiglio  quel- 
lo , che  fa  fcoprire  le  cagioni  di  molti  effetti  for- 
prendenti . La  diftruttibilirà  del  diamante  per  via 
del  fuoco  era  già  dimoftrata , e comprovata  da 
numerofe , ed  incontrafiabili  prove  . Ma  refiava  a 
saperli,  come  ciò  realmente  avveniffe;  fe  foffe  1’  effetto 
'■  d’  una  femplice  volatilizzazione , come  fucceder 
: fuole  coll’Acqua,  col  Mercurio,  col  Solfo,  coll’Ar- 
fenico,  e con  molti  altri  corpi,!  quali  fi  riducono 
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In  vapori , fenza  fcomporfi  , e fenza  cambiare  na-  | 
tura;  o pure  le  quella  fbffc  una  vera  combuftione 
fîmile  a quella  dello  jpiriro  di  vino  , e di  alcune  : 
altre  loflanze , che  nel  bruciarli  lì  decompongono  • ! 
totalmente  lenza  lafciar  alcun  refiduo  filTo;  o pure; 
6nalmente  fe  il  diamante  Zìa  in  ciò  limile  ad  altre  : 
materie  pietrose,  o faline,  le  quali  fono  lufcetti-- 
bili  d’ una  Ipecie  di  decrepitazione,  propria  a ri- 
durle in  particelle  così  fine  da  non  poterli  più  per-  • 
cepire  da’  nollri  lenii  . Quelle  quillioni  eran  beni 
degne  d’ elTer  definite,  come  di  fatti  il  Sig.  LA-- 
VOlSlER  focio  della  Accademia  delle  Scienze,  c: 
tellimonio  delle  fopraddette  fperienze  , volle  a tali 
uopo  fare  una  ferie  di  nuovi  Iperimenti . 

Quello  Accademico  dotato  di  quel  talento,  e: 
di  quel  criterio,  che  è necelfario  a chiunque  bra-- 
ma  di  promovere  con  felice  fucceffo  1’  aumento» 
delle  Scienze,  propofe  al  Sig.  CADET,  già  dif-- 
poflilÌimo  a ciò  , d’  unirli  feco  per  quelle  nuove.* 
ricerche  da  intraprenderli  con  molti  diamanti  , e: 
mi  fece  f onore  d’  invitarmi,  il  che  con  gran  pia-- 
cere  accettai . j 

Per  ottenere  il  nollro  intento  , fi  vede  bene,  J 
che  quello,  che  noi  far  potevamo,  confifieva  nell’ef--^ 
porre  più  diamanti , che  fi  poielfe  , ad  un  fuoco  n 
continuato,  e gagliardo  in  un  tal  apparato  di  vali,  4 
ne’ quali  ciò  che  da’ diamanti  s’innalzava,  fi  potes- -i 
se  raccogliere  in  forma  di  dillillazione  , o di  fubli- 
naazione  . Quello  perciò  fu  quello  , che  noi  ab- 
biamo  procurato  di  fare  in  casa  del  Sig.  CADET, , i 
col  mettere  quali  venti  grani  di  diamanti  in  dillil-  i 
Jazione  in  una  piccola  florta  di  pietra  bigia , cui  ; j 
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era  lutato  con  efattezza  un  recipiente . Querta 
Aorta  fu  rilcaldata  fino  quali  ad  elfier  rovente  in 
bianco  per  più  di  tre  ore  in  uh  fornello  di  riverbero 
del  Sig.  CADET  , fornico  d’  un  tubo  , che  lavo- 
rava a meraviglia  . 

Nel  tempo  fteflb , che  quell’  operazione  li 
faceva , fi  ebbe  il  vantaggio , che  un  alerò  Gio- 
ielliere profittò  di  tale  occallone  per  vendicarli  del 
calo  fuccelTo  al  Sig.  BLANC . Quefti  fu  il  Sig» 
MAILLARD  braviffimo  Tagliapietre  , il  quale 
venne,  come  dice  benilfimo  il  Sig.  lAVOISlERj, 
» con  uno  zelo  veramente  degno  della  riconofeen- 
y>  za  delle  perlone  dotte,  a proporci  di  fottomec- 
» cere  tre  diamanti  leco  portati  a qualunque  pro^ 
y va,  che  fi  volefle,  confentendo  , che  fi  facelT* 
» loro  lubire  qualunque  grado  di  fuoco  il  più  vio- 
» lento , e di  maggior  durata , purché  gli  folTe 
» permefib  , come  al  Sig.  le  BLÂNG  di  rinchiu- 
ÿ dergli  a fuo  modo  : il  che  fu  accettato  con  pia- 
» cere  . Il  Sig.  MAILLARD  mife  i fuoi  tre  dia- 
manti nella  polvere  di  carbone  ben  compresa  in 
un  recipiente  d’  una  pipa  da  fumare  , che  ferviva 
di  crogiuolo;  Io  chiufe  con  una  laftra  di  ferro, 
rinchiudendo  pofeia  il  tutto  al  dipreffb , come  il 
Sig.  le  BLANC,  in  altri  crogiuoli  guarniti  di  cre- 
ta , ed  intonacati  di  fabbia  de’  fonditori  Aemperata 
nell’  acqua  falata  (1)  , 11  di  lui  apparato  , dopo 

effer 


(I)  E’  cofa  facile  di  ritrovare  un  apparecchio  mi- 
gliore di  quello  de’  Gioiellieri  per  difendere  il  diaman- 
te dai  contatto  dell’  aria  . Ma  Eccome  elfi  erano  i pos- 
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effer  flato  ben  fecco  , fu  meflo  in  un  forno  del 
laboratorio  , e rifcaldato  fortemente  per  due  ore  ; 
ma  flccome  ci  parve , che  quello  fornello  non 
folle  capace  a produrre  il  fuoco  piu  violento  , 
propoli  di  mandar  a prendere  il  mio  fornello  for- 
nito d’ un  tubo  grande , e di  grata  larga , che 
fu  poco  dopo  piantato  nel  laboratorio  . In  quello 
fornello  adunque  fu  trafportato  1’  apparecchio  del 
Sig.  MAILLAKD  con  tutte  le  neceflàrie  precau- 
zioni , ed  il  fuoco  , che  li  fece  fu  così  gagliardo , 
che  a capo  di  due  ore  tutto  era  molle  , dilforme  , e 
vicino  a colare  , onde  bifognò  ceflare  di  rimettere 
carbone,  e li  lafciò  raffreddare  il  crogiuolo. 

Frattanto  il  Sig.  MAILLARD  , che  non  avea 
mai  veduto  i fuoi  diamanti  efpofti  ad  una  così  du- 
ra prova  , prendeva  tutte  le  precauzioni  per  ritro- 
vargli , e radunava  con  diligenza  le  ceneri , e le 
goccie  delle  materie  fufe , eh’  erano  calcate  dalla 
grata  del  fornello  durante  1’  operazione . 

Io  voglio  cpiì  ingenuamente  confeffare,  che 
malgrado  la  fpecie  d’  infiammazione  del  diamante  , 

della 


sefTori  di  que’  diamanti,  che  avevano  seco  portato,  era 
ben  giuito  che  fi  daffe  a loro  il  permeilo  di  difporgU 
a lor  piacere  , come  fi  è fatto  preilo  il  Sig.  ROUELLE  , 
c ripporto  al  Sig.  le  BLaNC  . Ma  il  loro  metodo  è 
veramente  così  mal  intefo  . come  fi  dimollrava  in  ap- 
parenza . e a prima  villa  ?'*Non  è forfè  vero  , che  quel- 
la labbia  , con  cui  fi  fono  coperti  i vali  , fondendoli, 
piin  ornirare  urti  i loro  pori  , e rendergli  in  tal  guifa 
joaccellibili  all’  aria  coirniie  ? Su  di  ciò  io  qui  non 
voglio  ùcci  ìcre  (ino  a tanto  che  non  faranno  fatti  con 
nuove  prove  i neceila.j  confronti  {l’Autore  ). 
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I «iella  cui  realtà  mi  era  pofitivamente  accurato  , e 
! che  dovea  farmi  aprir  gli  occhi , o farmi  almeno 

Ifofpendere  il  mìo  giudizio  incorno  al  procedimento 
de’  Gioiellieri , io  era  così  coavinto  dalle  prece-» 
denti  fperienze , che  il  diamante  dovea  diftrugger- 
fi  in  qualunque  cafo  , che  gli  fofle  applicato  un 
grado  di  fuoco  alTai  gagliardo  , e continuato  per 
lungo  tempo;  e fpecialmence  nel  cafo  d’ allora  , 
che  i diamanti  del  Sig.  MAILLARD  aveano  fubi- 
to  per  quatte’  ore  un  fuoco  violentiamo  , che  ve- 
dendo il  Sig.  MAILLARD  radunar  le  ceneri , gli 
diin  burlando  , che  fe  voleva  ritrovar  i fuoi  dia- 
manti , farebbe  Iliaco  meglio  , che  faceflTe  fpazzare 
il  camino,  e cercarli  nella  fuliggine  , piuctollo  eh© 
nella  cenere . Ma  il  mìo  trionlo  fu  troppo  affretta- 
to, e durò  folamente  quel  tempo , che  ci  voli© 
per  far  raffreddar  il  crogiuolo . Quello  formava  col 
fuo  intonaco  una  maffa  difforme  , vetrificata  , bril- 
lante , lifeia , e compatta . Si  ruppe  con  precau- 
zione , vi  fi  trovò  dentro  il  piccolo  crogiuolo  dì 
pipa  incero  , e la  polvere  di  carbone  nera  , come 
quando  vi  fu  mefla  ; e finalmente  vedemmo  i tre 
I diamanti  egualmente  intieri,  e fani , come  lo  era- 
no avanti  la  prova;  avevano  confcrvata  la  loro  for- 
ma , i loro  angoli , ed  anche  il  loro  lullro , e pe- 
faci  ad  una  bilancia  giulliffìma  fi  trovò,  che  nulla 
avevano  perduto  del  loro  pefo . L’  unica  differen- 
za , che  fu  veduta , era , che  avevano  un  color 
nericcio , ma  folo  fuperficiale , poiché  il  5ig, 
MAILLARD  avendoli  facci  ripulire  fulla  rota,  n- 
prefero  il  brillante  di  prima . 

Quello  facto  unito  all’  offervazione  della  fiatn- 
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üia  (*)  , clje  fi  vede  fulla  fuperficie  del  diamante,  U 
durante  la  lua  diftruzione  dall’  azione  dei  fuoco 
col  concorfo  dell’ aria , Icmbrami  provar  interamen- 
te, che  quella  follanza  è veramente  combullibile , 
e che  il  diamante  , limile  in  ciò  a tutti  gli  altri 
corpi  combuftibili , non  fi  diltrugge  per  mezzo 
delia  combullione,  che  nelle  medelune  circoftanze, 
cioè  quando  il  calore , ed  il  contatto  dell’  aria  con- 
corrono alla  fua  infiammazione'. 

11  rifultato  della  nollra  diftillazione , che  fu 
fatto  nel  medefimo  tempo  , fi  trovò  totaiuiente 
d’accordo  coll’ elperienza  del  Sig.  MAìLLAKD; 
ron  ifcorgemmo  ne’  vali  alcun  fublimato  , nè  altro 
prodotto  , die  avelie  potuto  provenir  da’  diamanti , 
i quali  avevano  prelò  un  color  nericcio  , e nel  ri- 
manente s’ erano  perfettamente  confervati,  Si  fonoi 
bensì  trovati  un  poco  calanti  di  pelo , e quello 
calo  fu  giudicato  di  2 grani  fopra  4* 
è facile  il  capire  , che  quantunque  la  ftorta  , ed  il 
recipiente  folfero  piccoli , la  loro  capacità  era  im- 
menfa  relativamente  ^Ua  piccola  quantità  de’  dia-- 
manti  fottomelli  alla  dillillazione  , e che  il  volume; 
dell’  aria  di  quelli  vali  è flato  probabilmente  ba-. 
flante  per  cagionare  il  piccolo  calo  trovato  in  que--  j 
ila  fperienza . Del  rello  tutte  le  altre  fperienze' j 
fiate  fatte  dopo  quella,  di  cui  per  non  prolungar: 
groppo  tjuello  articolo  , apporterò  lolo  il  rifultato,, 

prò-  i ! 


{*)  Quella  fiammella  chiamali  dal  Sig.  BERGMANN»it' 
%\mhm  , l.  c.  V. 


provano  egualmente  1’  analogia  del  diamante  cegU 
altri  corpi  fidi  , e combuftibili . 

La  noftra  brama  era  , come  Tempre  effer  de- 
ve, di  avere  la  conferma  della  fcoperta  importan- 
te fatta  poco  prima,  di  cui  damo  tenuti  ai  Signo- 
ri le  BLANC  , e MAILLARD , Mi  prefi  dunque 
r afTunto  di  ripeterla  nel  gran  forno  della  porcella- 
na dura  di  Seves , in  cui  il  fuoco  è tanto  gagliar- 
do , quanto  nel  mio  fornello  , e dura  per  venti- 
quattr’  ore  , Un  diamante  del  pefo  di  2 grani 

fu  rinchiufo  di  nuovo  dii  Sig.  MAILLARD  in  un 
apparato  fimile  a quello  , che  gli  era  riufcito  , 0 
per  confervarlo  con  più  ficurezza  lo  mifi  nel  mez- 
zo della  rena , di  cui  aveva  io  riempiuto  uno  de* 
piccoli  aftucci  di  terra  refrattaria,  in  cui  fi  fa  cuo- 
cere la  porcellana  dura  . 

Dopo  che  foggiacque  per  lo  fpazio  di  venti- 
quattro ore  a tutta  la  violenza  del  fuoco  , che  fer- 
ve per  cuocere  detta  porcellana , trovai  , che  la 
durata  di  quello  fuoco  aveva  totalmente  fatto  co- 
lare il  luto  il  fibbia  terrofa  de’  fonditori  , di  cui 
fi  fervi  il  Sig.  MAILLARD , il  quale  realmente  è 
molto  fulibile  , che  il  crogiuolo  v’era  (lato  iininer- 
fo  , come  in  un  bagno  di  materia  colante , e ve- 
trificata , e quella  circoitanza  molto  propria  per 
difendere  l’ interno  de’  crogiuoli  dal  contatto  dell* 
aria  è (lata  probabilmente  la  cagione , che  quella 
feconda  prova  molto  più  forte  della  prima  ha 
avuto  nulla  di  meno  un  efito  perfetto . Si  ritiri 
dal  mezzo  di  quefia  ^nalla  vetrificata  il  piccolo  cro- 
giuolo di  pipa  fanilfimo  , e la  polvere  di  carbone, 
che  conteneva,  aveva  conferyaco  U fuo  nero  . Ci 
rd.  IK  u tro. 


trovammo  parimente  il  diamante,  ma  per  un  acci- 
dente da  noi  non  previfto  fi  trovò  in  un®  flato 
affai  {ingoiare , che  merita  1’  attenzione  de’  Chimi- 
ci . Il  coperchio  di  ferro , col  quale  il  Sig.  MAIL- 
LARD aveva  chiufo  il  fuo  recipiente  di  pipa , era 
flato  fufo , ed  era  Icolato  in  granaglia  nella  pol- 
vere di  carbone:  una  di  quelle  granaglie  era  giun- 
ta a toccare  il  diamante,  e la  metà  di  quella  pie- 
tra fiata  toccata  dal  ferro  era  rolficcia  , e come 
fcorificata  con  quello  metallo  . Ma  quella  circo- 
llanza  , che  richiede  d’  elTer  eiaminata  a forza  di 
particolari  fperi^nze  , e che  nel  rello  s accorda  ot- 
timamente colla  natura  infiammabile  del  diamante, 
e de’  metalli , non  ha  impedito , che  quella  nuova 
prova  noia  confermaffe  interamente  ciò,  che  la  pri- 
ma ci  aveva  fatto  condfcere.;  poiahè  l’  altra  metà 
del  diamante,  che  non  aveva  avuto  alcun  contatto 
col  ferro  , era  efente  da  ogni  alterazione  , come  x 
tre  diamanti  ferviti  alla  fperienza  fopra  citata  ; on- 
de fi  può  , fenza  timor  di  prender  sbaglio , con- 
cludere , che  fenza  detto  contatto  del  ferro  , il 
diamante  farebbe  rimaflo  intero  , mentre  ciò  , che 
vi  riraafe  , refiflè  egualmente  al  fuoco  violento  di 
ventiqirattr’ ore , come  i citati  tre  diamanti  a quel- 
lo di  quattro . 

1 fatti  autentici  da  me  efpofli  ballavano  fen- 
la  dubbio  per  dimofirare  l’ indillruttibilicà  del  dia- 
mante coir  azione  del  fuoco  , allorché  viene  ditelo 
perfettamente  dal  contatto  dell’  aria  , e fopra  cucco 
quand’  è circondato  da  una  materia  fiffa  , e com- 
bu (libile  , coni’  è il  carbone  ; ma  ficcome  i feno- 
meni troppo  fingolari,  c poco  preveduti  non  fono 
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mai  troppo  efaminati,  e difcuflî , e nella  Fifica 
non  fi  giunge  alF  acquillo  di  nuove  cognizioni,  fe 
non  coir  ajuro  di  vaiiace  , e ben  condotte  fpatien- 
ze  ; così  i Signori  MlTOUAKD,e  CADET  vol- 
lero proleguire  quelle  ricerche , ognuno  però  fepa- 
rato  dall’  altro  . Oltre  varie  prove  fatte  dal  Sig* 
M1TOÜAKD  con  diverfe  fpecie  di  pietre  preziofe, 
applicò  anche  la  maggior  violenza  del  fuoco  del 
mio  fornello  , che  mi  pregò  di  predargli , a tre 
diamanti  rinchiufi  feparatamente , uno  nella  polvere 
di  carbone  , 1’  altro  nella  creta  , ed  il  terzo  fenz” 
alcun  cemento  : il  rifultato  di  tali  Iperienze  variate 
dal  Sig.  MITOUAKD  col  rifcaldare  la  feconda 
volta  con  egual  violenza  ciafcheduno  de’  tre  dia- 
manti , di  cui  aveva  cambiato  il  cemento,  confer- 
mò ciò , che  s’  era  già  ofiervato  ; poiché  i diaman- 
ti rinchiufi  nella  polvere  di  carbone  refiderono  fem- 
pre  fenza  perdita  , e fenz’  alterazione  alla  maggior 
violenza  del  fuoco  , e quelli , che  non  erano  in 
quell’  intermedio , foggiacquero  ad  un  piccolo  calo 
proporzionato  fenza  dubbio  a quel  contatto  di 
materia  infiammabile  , e di  aria  , da  cui  non  fono 
dati  intieramente  difefi  . 

L’  esperienza  della  didillazione  de’  diamanti  -fU 
replicata  anche  alla  nodra  presenza  in  casa  del  S'g. 
MlTOUARD,  nell’apparecchio  del  Sig.  CADET, 
ei  il  risultato  fu  limile  a quello  della  prima.  Da 
un’  altra  parte  il  Sig.  CADET  ha  reso  conto  air 
Ajcademia  di  ciò,  che  aveva  fatto  da  fe  , fopra 
una  gran  quantità  di  diamanti  più  , o meno  rac- 
chiufi , e Icaldati  ad  un  fuoco  di  fucina  aflai  vio- 
lento, e capace  a fondere  tanto  i mattoni,  quant© 
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le  ladre  di  ferro  della  medefima  , ed  anche  i tubi  j 
dei  mantici.  Tutte  quede  numerose,  e ben  variate  | 
fperietize  hanno  confermato  le  nuove  proprietà  del 
diamante  date  recentemente  fcoperte . 

Ogni  altra  materia  anche  men  nuova,  e meno 
intereffante  della  prel'ente  non  poteva  a meno  di  | 
non  eccitare  la  curiofità,  ed  il  genio  d’  intrapren- 
dere nuove  fperienze  ad  oggetto  di  avverare  mag- 
giormente r indiftruttibilità  del  diamante  racchiuso 
nella  polvere  di  carbone,  ed  io  medeiimo  ne  dubi- 
tava, credendo,  che  giuda  T esperienza  del  Sig. 
ROUELLE  , la  diflìpazione  del  diamante  , mercè 
l’azione  del  fuoco,  altro  non  fode,  che  una  fem- 
plice  volatilizzazione . 1 Signori  d’  ARCET , e 

ROUELLE  erano  probabilmente  dello  dello  pare- 
re, anche  dopo  l’efperienza  del  Sig.  M AlLL  AKD, 
che  non  avevano  veduta,  e potevano  anche  dubi- 
tare, che  per  i diamanti  redati  intieri  non  (i  aveflTe 
adoperato  un  grado  di  calore  badante.  Un  tal  los-  ■ 
petto  è dato  quindi  la  cagione,  che  fi  fono  fatte 
in  feguito  da  quedi  due  bravi  Chimici  molte  altre  1 
fperienze  , che  fi  polfono  dire  le  più  edese , e le 
più  perfette  di  tutte  le  altre,  percliè  latte  con  ;i 
Ibmma  fatica , e fenza  risparmio  di  tempo , e di  j 

fpesa . In  alcune  fi  c adoperato  un  fuoco  continua-  | 
io  per  otto  giorni  intieri,  e confrontando  poscia  i 
risultati  di  tutti  quedi  fatti,  eh’ erano  ventotto,  fi  I 
vide  chiaramente , che  il  peso  dei  diamanti  fi  era  I 
diminuito  tanto  di  meno  , quanto  più  erano  rac- 
chiuli  nel  mezzo  della  polvere  di  carbone,  e diteli 
in  tal  guisa  dal  contatto  dell’  aria  . 

Non  intendo  però  dire  , che  il  diamante  fia 

ca- 
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|]  capace  di  reH fiere  fenz’  alcuna  alterazione  ad  una 
j:  più  lunga  , e più  violenta  azione  del  fuoco  anche 
I in  tutte  le  circoftanze  a ciò  favorevoli  ; poiché 
1 Urta  itrnile  filTezza  non  efìfle  , non  elfendovi  corpo 
alcuno  nella  natura,  che  finalmente  per  via  d’  un 
fuoco  forte,  e continuato  non  foggiacia  ad  altera- 
zione. La  Sabbia,  i Carboni,  le  Terre,  i Crogi- 
uoli , i Metalli  foggiaciono  nel  fuoco  a qualche 
calo  , quando  quello  fia  force  abballanza  ; e fe  vi 
fpfie  qualche  materia  del  tutto  inalterabile,  non  fi 
dovrebbe  certamente  cercare  nella  clalTe  de’  corpi 
combuflibili , a cm  l'embra  , che  appartenga  il  dia- 
mante ; fapendofi  per  isperienza , che  que’  corpi 
compofli  Ibno  generalmente  meno  refrattari  di 
tutti  gli  altri  a loro  fimili , i quali  fono  privi  di 
principio  infiammabile  . Non  è dunque  mia  inten- 
zione di  pretendere , che  il  diamante , benché  in 
certe  circoftanze  non  combuflibile , fia  fempre 
inalterabile  , anzi  fono  persuaso , che  pofla  foggia- 
cere  a cangiamenti , qualor  venga  espoflo  per  lun- 
go tempo  ad  un  fuoco  violento,  come  indicano  le 
belle  sperienze  de’ Signori  d’ARCET,  e ROUEL- 
LE . Ma  voglio  dire  folamente , che  fe  in  molte 
fperienze , cominciando  da  quella  del  Sig.  le 
BLANC,  vi  fono  fiati  de’ diamanti,  i quali  o 
I fono  fiati  interamente  difirutti , o che  hanno  fof- 
I ferco  qualche  calo  , benché  racchiufi  con  molta 
I diligenza  nella  polvere  di  carbone  , ciò  debbafi 
I attribuire  principalmente  alle  porofìtà  , cui  fono 
cspofii  i va  fi  di  qualunque  natura  fieno , tofio 
che  vengono  tormentaci  da  fuoco  gagliardo  . Ne 
fono  rimafio  su  di  ciò  convinto  mercé  molte 

u es- 
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esperienze  da  me  fatte  fulla  polvere  di  carbone 
puriflima , che  in  diverse  maniere  ho  espofla  al 
forno  di  porcellana , dopo  averla  racchiusa  in  un 

fran  numero  di  palle  di  parta  di  porcellana  cruda 
en  chiuse  , e fecche,  e querte  melTe  in  piccoli  vali 
di  porcellana  dura,  e compatta  , chiurt  a neh’  elfi  con 
tutta  l’ esattezza , giacché  ho  trovato  , che  la 
polvere  di  carbone  dopo  il  fuoco  di  ventiqiiattr’ 
ore  era  in  molti  vali  del  tutto  nera,  ed  in  altri  ri- 
dotta in  ceneri , o piuttofto  in  vetro , fenza  che 
forte  polfibile  di  ritrovare  la  minima  firtTura.  nelle 
fuddette  palle , e vali . Ciò  procede , perchè  la 
violenza  del  fuoco  cagiona  fpeflb  alcune  picciole 
filfure  per  dar  accelTo  all’  aria  , le  quali  a mifura  , 
che  fi  fminuisce  il  calore , fi  tornano  a ferrare  per 
r effetto  del  rirtringimento , fenza  lasciar  alcuna 
traccia  dopo  l’  intero  rvtffreddamento . Del  refto 
ho  olfervato  in  querte  fperienze , che  quando  il 
carbone  s' è conservato,  ciò  è fuccertTo  ne’ piccoli 
crogiuoli  di  porcellana  cotta  , prima  che  vi  foffe 
rtato  racchiuso  . Querte  offervazioni  bartano  , cred’ 
io , per  far  conoscere  la  cagione  della  differenza  ne* 
risultati  deir  esperienza,  in  cui  i diamanti  fono  flati 
esporti  al  fuoco  ne’ vali  chiufi,  o creduti  tali. 

Io  ben  m’  avvedo  , che  febbene  io  abbia  pro- 
curato di  compendiare  in  quello  articolo  foltanto  i 
fatti  più  effenziali , egli  è non  di  meno  divenuto  già 
molto  erteso , Ma  fe  dall’  altro  canto  fi  confiderà 
quanto  maravigliosa , quanto  nuova , e quanto 
intereffante  fia  la  presente  materia , non  credo , 
che  ai  lettori  pofì'a  dilpiacere  il  profeguimento 
dell’  iftoria  delle  ricerche , che  fi  fono  continuate 
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(*)  Iftrurtive  fono  eziandio  le  belle  f|»erien2e  fat- 
te ultimamcote  dall’  indefefTo  Sig.  BERGMaNN  intorno 
al  diamante  inferite  da  eiTo  nella  fua  Diflertazione 
terra  gemmarum  ; cioè  i.  la  polvere  di  quella  pietra 
fi  arroventa  bensì  ben  prefto  qualor  fi  efpone  alla  fiam- 
ma fopra  un  carbone  , ma  da  quello  fuoco  appena  fof- 
frc  qualche  cangiamento  ; 2.  fc  fi  immerge  in  un  glo- 
betto  di  fale  microcosmico  fuso  colla  cannetta  ferrumi- 
natoria , fi  fvolge  da  elio  ben  prello  , e fi  porta  fulla 
fua  fuperficie  ; nel  ’borrace  liquefatto  fi  fcioglie  piik 
predo  ; 4-  refille  all’  azione  dell’  acido  vètriollco  , e 
dell'  acido  marino  : 5.  la  fua  polvere  non  è nera  , fc 
il  diamante  è puro  ; 6.  fi  rettifica  dalle  soflanze  etero- 
genee , che  r accompagnano  , per  mezzo  dell’  acqua 
fegia  : 7.  fe  fi  mette  a fuoco  una  porzione  di  diaman- 
te con  tre  d’alcali  minerale,  e poi  fc  fi  efamina  coH’a* 
cido  marino  , ciò , che  ne  rifulta  dall'  unione  di  quelle 
due  foftanzc  , fi  vede  , che  1'  acido  ha  eftratto  una  fo- 
lla nza  , la  quale  precipitata  coll’  alcali  vegetale  , forrna 
una  materia  bianca  > fpugnofa  , e folubile  in  tutti  gli 
acidi  , ma  diverfa  da  tutte  le  alti'e  terre  finora  cognite} 
8.  fe  la  polvere  del  Diamante  fi  fonde  col  fale  micro- 
co fini  co  , una  fua  parte  fi  unifce  coll’acido  fosforico, 
e forma  con  efib  un  fale  folubile  nell’  acqua  . Da  que- 
lle fperienze  , e dalle  parti  coditutive  delle  altre  pietre 
preziofe  ( V.  GEMMA  ) , ( fe  pure  qui  ha  luogo  1’  ana- 
logia ) ne  fegue  , che  il  Diamante  non  fia  un  aggre- 
gato di  parti  omogenee  , ma  un  compoflo  di  varie  ter- 
re unite  ad  una  determinata  quantità  di  flogifto  , ira 
una  certa  proporzione,  e forfè  anche  di  un’ìndole  mol- 
to analoga  a quelle  d’  alcuni  metalli  , e per  confeguen- 
za  , che  malgrado  tutto  ciò  , che  fi  è fatto  finora  in- 
torno al  Diamante  , non  fi  fappia  ancora  cola  egli  fia  , 
e quale  clTer  polla  la  vera  indole  de’  fuoi  prolfimi  prin- 
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Le  proprietà  del  diamante  recentemente  feo-* 
perte  fanno  , che  quella  pietra  non  appartenga  in 
certo  modo  alla  eia  He  delle  pietre,  ma  a quella 
de’  corpi  folidi  combu (libili , e folto  quello  punto 
di-  villa  dovevalì  esaminare  , per  acquillare  mag- 
giori lumi  incorno  alla  fua  natura  , e per  ben  co- 
noscere tutti  i fenomeni  della  fua  combullione* 
affine  di  paragonarli  con  quelli  degli  altri  corpi 
combullibili . Quell’  è quello  , che  cominciai  a fare 
al  fuoco  del  grande  fpecchio  ullorio  dell’  Accade- 
mia, in  compagnia  dei  Signori  CADET,  BRIS« 
SON,  e LAVOISIER  (1). 

Col  mezzo  di  quello  ftrumeOto  li  poteano 
facilmente  verificare  i fatti  dillinti  della  dillru- 
zione  del  diamante  olfervati  nell’  efperienze 
dell’  Imperatore  ; ed  in  realtà  avendo  efpollo 
fucceffivamence  al  fuoco  del  detto  fpecchio  diverli 
diamanti,  l'opra  un  follegno  di  pietra  apira,  o por- 
cellana, abbiamo  veduto,  che  il  calore  violento 
applicato  repentinamente  ai  diamanti  li  faceva  de- 
crepitare , e ne  fiaccava  delle  piccole  fcheggie , 
che  fallavano  più  o meno  lontano  • Ma  quell’  in- 
conveniente, che  fembrava  provare,  che  il  dia- 

man- 


(I)  ( V.  SPECCHIO  ÜSTORIO  ^ , ove  fi  fa  men- 
zione della  rtoria  di  quefta  famofa  lente  dì  Tschimau- 
fen  , e delle  fperienze  con  elTa  fatte  , come  anclie  di 
cir>  , che  riguarda  il  fuperbo  fpecchio  uftorìo  di  quat- 
tro piedi  in  diametro  , pel  quale  le  fóenr’.z  faranno 
eternamente  obbligate  allo  zelo  del  Sig.  de  TRUDAì- 
NE  Confìgliere  di  Stato  , Intendente  delle  Finanze  , o 
Socio  onorario  dell’  Accademia  delle  Scienze  . 
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I mante  fpariva  foltanto  per  via  una  decrepita- 
I £Ìone  capace  a ridurle  in  parti  (*)  quafi  insenfì- 
I bili  , non  fuccede , quando  fi  ha  la  precauzione  di 
Icaldarlo  gradatamente,  avanti  di  fargli  fentire  tute' 
ad  un  tratto  il  calor  dello  fpecchio . Allora  fi 
difìipa  insenfibilmente  , e fi  fminuisce  a poco  a 
pocojfinchè  non  vi  rimane  più  cosa  alcuna  di  eflb  * 
In  quelle  operazioni,  benché  fatte  all'  aria  libera  , 

non 


"W^ALLERiO  /.  c.  p.  Ì44.  245. , non  lì  dimo- 
ftra  perfuafo  , che  il  diamante  lì  volatilizzi  dal  tuo- 
co  , e crede  , che  foltanto  lì  difllpi  col  dividerfl 
in  minime  particelle  . Soggiunge  però  : his  vero 
meis  iubiit  non  aliui  Intendo  , qitam  ut  fua  expérimenta 
fnagis  accurate  deferibant  AuSores  , qui  eaiem  ìnfiituerunt  , 
vel  matori  cum  clrcumfpeBìone  tenovtnt . Ma  che  altro  è là 
volatilità  , fe  non  Io  flato  , in  cui  un  corpo  trovali 
divifo  in  minime  parti  anche  fenza  cangiamento  della 
primiera  loro  natura.  11  Mercurio  certamente  fi  vola- 
tilizza fenza  perdere  il  fu®  flogifto  , e V acqua  non 
fofl're  verun  altra  alterazione  , col  mmarfi  in  vapore  , 
fe  non  fe  quella  d’  un  grado  di  fluidità  molto  maggio- 
re . Si  dubiterà  forfè  intorno  alf  elattezza  di  tante 
fperienze  ripetute  più  volte  col  mrdefimo  fuccelTo  ? 
Quelle  , che  fi  fono  fatte  in  Vienna  dal  Sig.  de  BAIL- 
LOU  in  prefenza  delf  Augufto  Cefare  FRANCESCO 
Iv  ; e quelle  accennate  in  queft’  articolo  dal  noftro 
Autore^  non  dimoftrano  forfè  chiaramente,  che  il 
diamante  efpofto  all’  azione  combinata  del  fuoco  , e 
deir  aria  relpirabile  fi  volatilizza  intieramente  ? Io  poi 
non  cerco  in  qual  maniera  ciò  avvenga  ; e fe  folli 
coflretto  a dire  fu  di  ciò  il  mio  parere  , direi  , che 
qiiefta  volatilizzazione  non  con  fi  Ite  in  una  femplice  , e 
meccanica  divifìone  in  puri  minime  , ma  in  una  ve- 
ra , e reale  decompofizionc  fat:a  coll*  ajuto  del  fuoco, 
e cieli’  ai  ia  comune  . 
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non  abbiamo  offervato  alcun  vapore , nè  alcuü  |< 
odore  l'enfibile , anzi  non  vi  fi  può  neppure  ofler-  t 
vare  la  piccola  fiamma  del  diamante,  accesa  V abba- 
gliante luce  del  fuòco,  della  fatica  della  vi  fia  , e 
del  gran  chiaro , da  cui  tutti  . gli  oggetti  reftano 
circondati . 

Tra  i diamanti  fottomeffi  a detta  prova  ne  i 
abbiamo  ritirato  molti  avanti  , che  foffero  del  | 
tutto  difirutti  , e colf  ajuto  del  microfcopio  fi  è j 
veduto  chiaramente , che  in  generale  tutti  quelli  | 
diamanti  mezzo  difirutti  aveano  perduto  il  luftro  , j 
che  i loro  angoli  erano  j3Ìù  o meno  rintuzzaci,  e ) 
fcavaci  a guisa  d’ una  pomice  . In  alcuni  abbiamo  j 
ofiervato  un  tefiuto  laminoso,  e fimile  a quello  di  1 
que’  diamanti,  che  fono  fiati  espofii  al  fuoco  de*  ! 
fornelli  in  casa  dei  Signori  ROUELLE,  CADET,  j 
c MlTOUARD:  fe  ne'  fono  per©  veduti  degli  1 
altri  , la  telfitura  de’  quali  non  era  sfogliata  e I 
laminosa . ' 

Ma  era  cosa  molto  intcrefiante  di  esporre  i | 
diamanti  al  fuoco  dello  fpecchio  ufiorio  ne’  vali  j 
clfiufi  , liante  che  la  fpecie  di  difiillazione  vedutali  j 
al  fuoco  de’  fornelli  ci  lasciava  ancor  nell’  ignorati-  ' 
za  su  quello  punto . Molte  difficoltà  poteanlì  bensì  j 
prevedere  nell’  intraprefa  di  corali  fperienze  , nul-  l 
Jadimeno  il  Sig.  LAVOISIER  ebbe  il  coraggio  di 
farne  molte  da  le  folo,  e a proprie  fpese,  cui  fia- 
mo  perciò  molto  tenuti  . Qaefio  zelante  Accade- 
mico fece  fare  fuccelfivamcnce  diverli  apparaci  di 
vaìi  di  crifialli  a ciò  molto  opportuni.  Il  primo,  il 
quale  confifieva  in  una  fiorta  forata , acciocché 
potefie  aver  un  loilegno  nella  iua  parte  interiore  , 

non 
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I non  eiïendo  riuscito  ricorse  a certe  campane,  ofîîa 
I recipienti  di  criflallo  , eh’  elTo  capovolti  pose  fopra 
j diverli  piatti , alcuni  de’  quali  erano  pieni  d’  acqua, 
i ed  altri  di  Mercurio  , che  col  fottrar  loro  l’aria  fi  fa- 
I cevano  montare  fiotto  la  campana  fino  ad  una  certa 
altezza . 1 diamanti  erano  medi  l'opra  un  fioliegno 
di  porcellana  dura  fienza  coperchio  fiotto  la  campa- 
na , onde  potevano  fientire  1’  azione  del  fuoco  d* 
uno  fpecchio  uftorio,  fienza  comunicar  colf  aria 
efterna , e fienza  che  tutto  ciò , che  poteflTe  mai 
emanar  da’  medefimi , avefle  alcun  efito  per  fiortira 
da’  recipienti . La  diflinta  descrizione  di  tante  bel- 
le fiperienze  fi  può  vedere  nella  feconda  parte  degli 
Opuscules  Phifiqttes  & chimiques  del  Sig.  LAVOI- 
SIER ; onde  io  altro  non  farò  che  metterne 
qui  in  villa  i principali  risultaci  delle  mede- 
fime . 

Quantunque  in  tutte  le  occafioni , in  cui  fi  è 
potuto  olTervare  il  diamante  fiotcopollo  al  maggior 
fuoco,  non  abbia  dato  alcun  indizio  di  fiufibilicà , 
abbiamo  però  veduto  dillincamente  alcuni  piccoli 
I bollimenti  fiuUa  l'uperficie  de’  diamanti,  allorché 

1 erano  esporti  ne’  va  fi  chiufi  di  crirtallo  a tutta  1* 
j attività  del  fuoco  del  grande  fpecchio  urtorio  del 

2 Sig.  TRUDAINE  piantato  nel  giardino  Reale . 
i Abbiamo  anche  olTervato  alcuni  piccoli  punti  vetri- 
i lìcaci,  ed  anche  ficavati  ne’ luoghi  de’ fortegni  di 
< porcellana  non  ancor  coperta  di  fmalto , ove  era- 
t no  rtate  alcune  particelle  di  diamante  . La  nerezza 
• fuperficiale  di  già  mentovata,  che  acquirta  la  mag- 
! gior  parte  de’  diamanti  esporti  al  fuoco  dei  fornelli 
I ne’  vàfi  chiufi , fu  ancor  più  fienfibile  nelle  nollre 
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fperienze , che  fi  fono  fatte  col  fuoco  d’  uno  fpec- 
chio  fotto  catinpane  di  verro  . Ne  abbiamo  avuto 
alcuni,  che  fi  annerivano  tutti  a fegno  di  produrre 
una  fuliggine  fimile  a quella  d’  una  lamp-^de , o 
d’un  nero  di  fumo,  la  quale  anneriva  le  dica,  e 
la  carta  ; e il  Sig.  LAVOISIER  ebbe  anche  occa- 
fione  di  olfervare,  che  quella  materia  nera  fpariva 
e compariva  di  nuovo , le  i diamanti  fi  lafciavano 
per  molto  tempo  espotl:  ol  fuoco  dello  l'pecchio  « 
Un’  altra  olTervazione  molto  importante  , che  fi  è 
fatta  in  quella  ferie  di  fperienze , riguarda  lo  fia- 
to , in  cui  fi  trovava  1’  aria  dopo  che  il  diamante 
s’ era  difirutto  fino  a un  certo  legno;  imperciocché 
anche  in  ciò  fi  è veduta  molta  analogia  tra  il  dia- 
mante , e le  materie  combufiibili . Le  medefime 
decifive  fperienze  hanno  oltre  ciò  dimofirato , che 
il  diamante  , come  abbiamo  detto  fui  principio  di 
quell’ articolo,  refifie  al  fuoco,  come  può  refifiere 
il  carbone,  quando  non  abbia  comunicazione  ve- 
runa coir  aria , e tali  fono  fiati  i tuoi  rapporti 
anche  fotto  le  nofire  campane,  nelle  quali  li  tro- 
vò femore  una  porzione  di  aria  , febbene  cocefia 
dillruzione  folfe  molto  più  tarda,  che  nell’  aria 
libera.  Noi  non  abbiamo  potuto  raccogliere  né  fu- 
liggine , nà  turno , nè  fublimato , nè  cenere  , non 
oftante  l’ esame  più  esatto , che  fi  fece  dell’  interno 
de’  vafi  , e dell’  acqua  difiillata , in  cui  lì  fono 
melfe  le  campane  di  vetro,  fotto  le  quali  conser- 
vati furono  per  lungo  tempo  i diamaim  espofii  al 
fuoco  dello  fpecchio , e furono  fenfibilmente  dimi- 
nuiti . Ma  quando  abbiamo  lavato  coll’  acqua  di 
calce  quelli  raedefimi  recipienti  immediatamente 

dopo 
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dopo  r esperienza  , e prima  che  v’  entralTe  T aria 
comune,  fu  ofTervaro,  che  quell’acqua  Tempre  s’ 
intorbidava,  e che  deponeva  un  precipitato  di  ma- 
teria calcare  effervescente,  nella  Ileffa  guisa,  che 
accade  all’  acqua  di  calce  , con  cui  viene  mescolata 
dell’  aria , che  ha  fervito  alla  combuftione  di  qualche 
corpo  (*)  . Finalmente  abbiamo  riconosciuto  dall’ 
altezza,  ove  l’acqua  de’  piatti  rimontò  ne’  recipienti 
dopo  il  totale  lor  raffreddamento  , che  T aria  in 
eflì  contenuta  era  fminuita  , come  fuccede  a qua- 
lunque recipiente , in  cui  fi  fa  bruciare  qualche' 
corpo  combullibile  ; e il  Sig.  LAVOISIER  ha  ri- 
conosciuto , replicando  le  medcfime  fperienze  fui 
Mercurio  in  vece  d’ acqua , che  quella  diminuzione 
d’  aria  fi  doveva  alla  porzione  di  Gas  , che  vedefi 
in  tutte  le  combuflioni , e che  ha  la  proprietà  d’ 
efler  allbrbico  dall’  acqua  . 

Quelle  fono  le  più  rimarchevoli  fperienze, 
che  fi  fono  fatte  col  diamante  lotto  le  campane  al 
fuoco  d’  uno  fpecchio  ullorio  . lo  polTo  far  fede 
della  loro  esattezza,  e verità,  avendone  avuto 
parte  coi  Signori  BRISSON,  CADET,  e LAVOI- 
SIER; (ebbene  per  alcune  particolari  circollanze  ci 
fiamo  poi  divili  per  qualche  tempo . Pure  il  Sig. 

Lavoisier  proseguì  loio  il  fuo  lavoro  o coir 

ajuto  di  altri  amici, e i risultati  delle  fue  esperien- 
ze, (ebbene  non  ancor  perfetti,  non  ceflàno  però 

di 


(*)  Da  ciò  ne  feguirebbe  , che  il  flogillo  del 
diamante  fi  trovi  in  uno  fiato  medio  tra  quell*  dei 
metalli  , c delle  lòfianze  oleofe . 
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di  fpargere  un  gran  lume  fu  i fenomeni  della  diflra- 
zionc  del  diamante  . 

Reftava  a provarfi , come  cosa  importantifllma, 
cosa  ne  diventerebbe  del  diamante  esporto  a tutta 
la  forza  della  gran  lente  del  Sig.  TRUDAINE  nel 
vuoto,  od  in  qualche  altro  mezzo,  in  cui  la  com- 
burtione  non  porta  farli , Le  difficoltà , che  fi  tro- 
vano, per  esporre  al  fuoco  della  fuddetta  lente  un 
recipiente  in  un  luogo , che  fi  poflfa  dire  perfetta- 
mente vuoto,  non  hanno  ancor  permertTo  al  Sig. 
LAVOISIER  di  ricavare  dalle  lue  l'perienze  que* 
risultati,  eh’  egli  fperava  ; nondimeno  trovò  nel  Gas 
mefitico  , in  cui  è certo , che  la  comburtione  non 
può  farli , un  mezzo  aflai  opportuno  ad  ottener  il 
j'uo  intento  . 

Quattro  diamanti  efporti  in  quello  gas  al  fud- 
detto  fuoco  , elTendo  il  fole  aliai  caldo , hanno 
provato  per  verità  qualche  calo  , ma  è fiato 
necertario  quattro  o cinque  volte  più  di  tempo  , 
tl'.e  nell’aria  comune,  il  Sig.  LAVOISIER  con- 
gettura con  molta  verilimiglianza , che  in  quella 
esperienza  vi  polTa  efiere  fiata  al  principio  una 
comburtione  del  diamante  promolfa  da  un  poco 
d’aria  comune,  di  cui  è difficile,  che  il  gas  fa 
interamente  fpogliato , e che  pofeia  il  calo  fiali 
fatto  fenza  comburtione  , e per  mezzo  di  l'emplice 
volatilizzazione.  Si  può  credere  di  fatti,  che  1 cor- 

* pi 


(*■)  Anche  in  cih  'afTomìglia  il  diamante  ai  me- 
talli , i quali  fi  calcinano  anche  in  un  ambiente  d’  a- 
ria  filTa  , c di  aria  uinefa  ( Y.  ARIA,  c CALCINA- 
ZIONE ) • 
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pi  riguardaci , corne  i più  filli , non  vanno  afiblu- 
tamcnte  efenti  dalla  volacillizzazione  , quando  vie- 
ne lor  applicato  un  grado  di  calore  fuperiore  alla 
lor  filTezza  . Quelle  idee  Tono  contermace  da  altre 
efpeneiize,  che  il  Sig,  LAVOISIEK  fece  di  poi 
fui  carbone  in  un  apparecchio  confimile  di  vai! 
chiufi , sì  nell’  aria  comune  , che  nel  Gas  mefitic» 
chiamato  Aria  JìJfa  . 

Si  sa  , che  il  carbone  è un  corpo  combufti- 
bile  , e nel  medefimo  tempo  uno  de’ più  filli , e 
capaci  di  refi  fiere,  alla  maggior  violenza  del  fuoco, 
quando  non  può  bruciare  , cioè  quando  viene  di- 
fefo  da  qualunque  contatto  dell’  aria , di  modo 
che,  febbene  in  altre  circoflanze  il  carbone  non  lia 
limile  al  diamante,  convengono  però  rapporto  a 
quelle  due  proprietà , cioè  la  combuflione,  e la 
forza  di  refillere  al  fuoco  ; e ficcome  da  quelle 
due  qualità  dipendono  appunto  i fenomeni  del 
diamante  efpoflo  al  fuoco,  così  il  Sig.  LAVOISIER 
flimò  bene  di  fottomettere  alle  medefime  pro- 
ve quelle  due  foflanze , quantunque  molto  dufe- 
renti  . 

Avendo  adunque  quell’  abile  Fifico  efpollo  urr 
pezzo  di  carbone  puro  , e perfetto  all’azione  del 
fuoco  dello  fpecchio  uflorio  di  TRODAINE  in 
quello  llelTo  apparato di  cui  fi  era  fervito  pe’ 
diamanti,  olfervò,  che  primieramente  una  piccola 
porzione  di  carbone  rellò  bruciata  a motivo  dell’ 
aria  racchiufa  l'otto  il  recipiente,  o pure  di  quella, 
ohe  fi  trova  mescolata  col  Gas  mestico;  ma  che 
dopo  che  quell’  aria  non  potè  più  agire , la  com* 
bultioae  celiava  interatnentc:  un’altra  e più  impor- 
tante 
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tante  oITefvazione  fatta  dal  Sig.  LAVOISIER  con* 
fille  in  ciò,  che  il  carbone  confervato  dopo  la 
combuHione  nel  foco  dello  fpecchio  fi  vedeva  a 
diminuirfi , e a cangiarfi  come  in  vapori , onda 
ne  conchiufe , che  la  fitTezza  del  carbone  è bensì 
alTai  grande,  ma  non  infinita,  non  potendo  refi-» 
fiere  all’azione  della  lente  di  XRU DAINE  conti- 
nuata per  un’  ora  di  tempo  . 

La  mçdefima  cofa  succede  fenza  dubbio  anche 
al  diamante,  il  quale  fi  diftrugge  e fi  difperde  per 
mezzo  della  combullione,  oflia  ^ell’ azione  combi- 
nata del  fuoco  , e dell’  aria . Egli  refifte  molto  piò 
come  il  carbone,  quando  il  fuoco  non  agifce  col 
concorfo  dell’aria,  avendo  i Signori  d’AKCET,  e 
di  ROUELLE  , oflervato  che  in  tal  guiia  non 
foggiace  a perdita  fenliblle  del  primiero  fuo  pelo  , 
febbene  fi  tenga  per  otto  giorni  intieri  in  un  fuo- 
co alfai  forte  de’  f-irnelli , ove  1’  aria  non  abbia  al- 
cun accedo.  Ma  Li  loro  torza  di  refij.lere  al  fuoco 
favoreggiata  da  tali  circoitanze  non  può  certa- 
mente eder  meno  variante  di  quella  del  carbone , 
o di  qualunque  altro  corpo  , come  ho  di  già  det- 
to . L’  oro  , le  felci  , la  fabbia , le  coti , i’  argilla 
e tutte  le  follanze  pjìi  fiìTe  da  noi  conofciute,  per 
cangiarfi  in  fumo  o vipore,  altro  non  richiedono, 
che  un  grado  di  calore  madìmo  . Un  corpo  , che 
relia  fido  ad  un  fuoco  d’ otto  giorni  di  seguito 
ne’  fornelli  , potrà  ell'er  volatiilizzato  in  un’  ora 
da  quello  d’uno  fpecchio  u (torio  , e quelli,  che  re- 
lillcranno  a quello  fuoco  , cederanno  a quello  d’ 
un  altro  specchio  piò  grande  e piò  forte  . Quelti 
fono  elTetcì  dipendenti  dalla  natura  del  fuoco  , la 

di 
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di  cul  forza  di  dividere,  di  fondere  , e di  volati»' 
lizzare  non  ha  limiti , o almeno  non  tali,  che  fiano 
da  noi  conolciuti . ( V.  FUOCO  , e SPECCHIO 
USTOKIO  ). 

Quelle  lono  le  cognizioni  più  recenti  procu- 
rateci dalla  Chimica  Alila  natura  del  diamante , che 
avanci  le  nuove  fpenenze  non  A conolceva,  che 
luperhcialmente,  come  molti  altri  corpi  , Ora  però 
Pappiamo  , che  il  diamante  è un  corpo  combufti- 
bile  , e d’ una  Alìezza  a un  di  prelTo  eguale  a 
quella  del  carbone  . Poco  bensì  ci  fiamo  Anora 
innolcratt  nella  cognazione  del  luo  aggregato,  e 
delle  lue  parti  cofticutive  ; ma  non  è poco  l’ avere 
fcoperto  le  fuddette  due  proprietà  eflTcnziali , le 
quali  ballano  per  mettere  i Chimici  nella  Itrada  , 
ed  animargli  ad  intraprendere  una  numerofa  ferie 
d’  altre  iperienze . 

DIFLEMMAZIONE . 
DEFLEGMATION. 
DEPHLEGMaTìO. 

I Chimici  hanno  datò  queAo  nome  a quelle  ope- 
razioni , mercè  cui  A toglie  ad  un  corpo  Auido 
r acqua  foverchia , e A chiama  anche  concenira\ione, 
fpecialmente  quando  A pratica  fopra  gli  acidi  . Si 
diAemmano  i corpi  col  mezzo  dell’  evaporazione 
ne’  vali  aperti , come  p e.  1’  aceto , e a quello 
metodo  appartiene  anche  la  gradazione  della  Sala- 
moia . Lo  lleflo  A fa  col  diltillare  la  parte  acquo- 
Vol.  IF.  X fa 
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(à  ne*  vafi  chiufi  , corne  p. , e.  1’  acido  vetriolico  ; 
ovvero  co’  mezzi , che  attraggono  T umido  , come 
iì  suol  fare  digerendo  lo  fpiriro  di  vino  coll’  alca- 
li vegetale  ben  fecco  e polverizzato  ; e anche  coll- 
ajuto  del  gelo , la  quale  diflcmmazione  s’  intra- 
prende coir  aceto , col  vino , coila  falamoja  , e con 
altri  fluidi , LEONHARDl  nella  fua  Traduzione 
del  prefente  Dizionario,  Tcm.  I.  p.  ^6S.  combi- 
nando la  nota  di  POEKNER  Aiigemeine  Beffifft 
der  Chymìc  I.  p.  i8j,  coi  tello  dell’  Autore  . 


DIGESTIONE . DIGESTION . 
DIGEST  iO. 

digeftione  è un’  operazione  (•) , la  quale 
conflfle  nell’  efporre  i corpi  per  un  certo  tempo 
ad  un  calor  temperato  in  vafi  idonei . 

Quella 


(*)  E' una  specie  d’Infufione,  la  quale  prolungata  per 
piti  lungo  tempo  chiamafì  Macera\ione . S'  intraprende 
per  eftrarre  le  fòftanze  spiritose  in  vafi  or  chiud,  ed  or 
forniti  d'  una  piccola  apertura  , WALLtR  Chym,  phys. 
C.  13.  §.  3.  coir  ajuto  d’  un  calore  moderato  , o col 
fuoco  d'una  Lampada.  Alcune  digeilioni  fi  fanno  col 
solo  calore  dell’ atmosfèra  , ed  allor  chia  nati  digellione 
fredda  , i di  cui  prodotti  sono  più  efficaci  di  quelli  , 
che  s’ottengono  dalla  digeftione  calda,  POERNER  in 
una  nota  al  prefente  artìcolo  della  prefente  edi\ìone . 

Il  nome  di  Digeftione  fi  dà  anche  a quella  muta- 
zione , che  fubiscono  nello  ftomaco  gli  alimenti , che  da 
efTo  & ricevono  , dopo  ciTere  flati  niaflicati«  e mifti  col* 

la 
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Quefta  operazione  giova  molto  per  promove- 
re l’azione  reciproca  d’ una  foftanza  fopra  1’ altra, 
come  p.  e.  T azione  deli’  alcali  fiflb  ben  calcinato  , 
e ben  lecco  fupra  Io  ipiriro  di  vino  rettificato . 
Mettendoli  quelle  due  Ibllanze  in  digeftione  1’  una 
fopra  r altra  in  un  matraccio  ad  un  calor  dolce 
fopra  un  bagno  di  fabbia,  lo  l'pirito  di  vino  pren- 
de un  color  giallo  rollicelo  , ed  un  carattere  alca- 
lino , e fi  chiama  Timura  alcalina , o Tintura  di  fai 
di  tartara  , e fe  fofle  el pollo  ad  un  calor  piu  for- 
te, e di  minor  durata  non  acquillerebbe  cosi  be- 
ne quelle  qualità . 

Serve  la  digellione  anche  per  difporre  certi 
c®rpi  dellinati  a fubire  ulteriori  operazioni  , o per 
eccitarvi  un  certo  grado  di  ferraentazioao-. 


Dis- 


ia saliva  . Quell’operazione  G fa  coll’  ajuto  del  sugo  gaftri* 
co, del  calore  , dell’aria,  che  fi  svolge  dai  cibi, e dalle  be- 
vande, da  altri  fluidi  introdotti  , e raccolti  nella  cavità 
del  ventriglio , dall’azione  delle  fue  parti  solide , e da  quel- 
la de’  visceri  ad  elTo  più  prollìmi  . Nella  famiglia  delle 
Galline  le  pietruccie  , ed  altri  corpi  folidi,  che  da  cfle 
!•’  ingojano,  promovono  la  digeflione  delle  femenze  non 
ancor  ben  macerate  nel  gozzo.  La  Chimica  è adunque 
quella  , per  cui  s’ impara , e fi  conosce  cosa  fia , e c®- 
laac  Ü faccia  la  digellione  anche  degli  alimenti* 


DIS 
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DISSOLUZIONE  . DISSOLUTION  i 
SOLUTIO . 


La 


DiflToluzione  (*)  confiée  neir  unione  delle- 
parti  integranti  d’ un  cerpo  con  quelle  d’ un  akro 

di 


(*)  Quattro  (bno  le  condizioni  neceflarie.  ad.  opoii 
difToluzione  cio'  i)  T unione  di  due  corpi,  uno  de” 
quali  fì.i  fluido,  e l’altro  (olido,  i)  che.il  fecondo  pas-- 
fi  coll'  ajuto  del  primo  dallo  flato  di  (’olidità  a queflOi 
di.  fluidità,  HOFFM\NN  ohfer-vt  nhyf.  me<L  Ej.  i.  of'f.  8.;: 
3)  che  1.1  fofldnza  lolida  fi  divida  in  particelle  dota'cr 
d*  una  specifica  gravità  estuale  , o minore  di  quella  del-- 
le  particelle  del  diflolvente,  HAMBERG"  EUm.  phyf.  J-- 
141.  LUDOLF  Einleìt,  p.  481.  BERNÜULL.  Oilfen.  de  e/.j 
fervefcent.  Ó'  ^"ermentat.  §.  ij.  FREIND  Pruelerl.  chym.  de- 
■Digell.  : e 4^  che  tutte  le  parti  del  corpo  diiciolto  fieno' 
nella  mafla  del  corpo  dilTolvente  egualmente  difperfe  e 
divise.  Ubi  duo  corpora  , quorum  unum  fluidum  ejje  opor~ 
let  , inter  fe  mutuo  txm  arBe  coierunt  , ut  unum  nunc  cor--- 
pus  , idque  ex  tot»  acquale  f fiant  , & eodem  motu  ambo' 
moveamur  ^ unum  ah  altero  dicimus  ejfe  folutum , VOGEL 
Jnfl.  Chem.  §,  719.  Non  è dunque  una  vera  difloluzione 
quella,  che  fi  fa  p.  e.  d’  un  metallo,  quando  fi  corrode 
e fi  cangia  in  una  polvere  dall’azione  d’  un  acido», 
quantunque  anche  in  tal  caso  una  porzione  di  quel  flo- 
giflo  , che  1’  acido  ha  svolto  dal  metallo  , s’  unisca  col- 
la softanza  difiolvente  . 

La  difloluzione  fi  può  dividere  in  meccanica,  e chi- 
mica. La  prima  scioglie  i corpi  in  parti  integranti  , la 
seconda  al  contrario  li  divide  ne’  loro  principi  . Nelle 
soluzioni  meccaniche  i corpi  , che  fi  uniscono,  non  soF.  r 
frono  verun’  alterazione  , cui  soggiacciono  in  quelle  , ii 
che  appellanfi  chimiche  , o radicali  ; cosi  quando  p c.  li 
la  Canfora  fi  scioglie  nello  spirito  di  vino-,  i' unione  di  ij 


D I S 


$2S 

di  natura  differente  ; e ficcome  da  tale  unione  nt 
rifulca  Tempre  un  nuovo  comporto  , fi  vede , che 
la  dilloluzione  altro  non  è , che  1’  atto  medefirao 
della  combinazione  . ' 

Le  parti  integranti  d’  un  corpo  non  potendo- 
li unire  a quelle  d’  un  altro  , finché  fono  aderenti 
tra  di  loro  , è chiaro  , che  la  dilToluzione  non  può 
farli  , finché  f aggrega\iòne  d’  uno  de'  due  corpi  al- 
meno non  è rotta  ; e ficcome  i corpi , la  cui  ag- 
gregazione è rotta , fono  necelTariamente  in  uno 
flato  di  fluidità  , o di  vapori , ciò  ha  dato  luogo 
all’  artioma  : corpora  non  agunt , nifi  fìat  fluida . 

Si  certuma  di  denotare  con  due  nomi  diverfi 
Î corpi,  che  s’ unifeono  nella  difl'oluzione . Si  chia- 
ma comunemente  dijfolvente  quello,  che  per  la 

X ^ fua 


quefte  due  softanze  è bensì  perfetta  , ma  si  quefto  , che 
quella  rertano  tali,  quali  erano  in  avanti;  ma  se  all* * 
oppofto  un  metallo  fi  scioglie  da  un  acido  , allora  dopo 
la  dilloluzione  trovali  alterata  la  natura  dell’ acido , e 
molto  più  quella  del  metallo  . 

I mezzi,  co’  quali  fi  promovono  le  di'Toluzioni , so- 
no i)  il  calore,  %)  tutto  ciò,  che  può  rendere  la  super- 
ficie del  corpo  solubile  più  eiiesa  , e più  grande  , e 3) 
1’  agitazione  da  farli  più  volte  nell’  atto  della  dillolu- 
zione • 

(*)  I dilTolvcnti  fi  dividono  in  due  dalli , cioè  in 
quelli,  che  naturalmente  sono  fluidi,  ed  in  altri,  i qua- 
1)  divengono  fluidi  nell’  atto  Hello  della  diHoluzione  • 
I diirolventi  del  primo  ordine  formano  colla  softanza 
disciolta  un  corpo  fluido  , e tali  sono  il  fuoco,  1’  ac-, 
qua,  gli  acidi  , lo  spirito  di  vmo,  gli  olj  „ ed  il  mer- 
curio certe  circoflanze  , le  soluzioni  saline  e la  so- 
luzione 
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ilia  fluidità  O per  la  fua  acrimonia  fertibrâ  attivo; 
quello  poi,  che  per  mancanza  di  fapore , o per 
la  fua  folidità  fembra  un  ente  folamence  pafHvo  , 
chiamafi  disciolto  . Cosi  p.  e* *  quando  fi  fa  difcio- 
gliere  un  pezzo  di  marmo  o di  metallo  nell’  acqua 
fòrte , quelli  corpi  folidi  lono  riguardati  come  di^ 
fciolci , e r acqua  force,  come  dilTolvente  . Si  av- 
verta però  di  non  prendere  quelle  efpreflìoni  in 
fenlo  letterale,  per  non  formarli  una  falla  idea  in- 
torno a ciò,  che  accade  nella  dilToluzione  , eliendo 
cofa  certa  , che  i due  corpi,  che  s’ unilcono  infie- 
me  nella  dilToluzione,  efercitano  reciprocamente  la 
loro  azione  T uno  fopra  T altro  (^)  i e 1’  unione , 
che  ne  rilulta , altro  non  è che  T effetto  della  mu- 
tua tendenza  delTunoverfo  T altro:  cosi  nel!  efem«y 
pio  citato  il  marmo  , o il  metallo  agifcono  tanto, 
e forfè  anche  più  full’  acido  nitrofo , che  quell’  aci- 
do non  agifce  fopra  loro  ; e fe  v’  è qualche  diffe- 
renza in  ciò  , T azione  più  forte  Ha  per  parte  del 
corpo  , il  cui  pefo  fpecifico  delle  parti  integranti 
è maggiore . Facto  quell’  afpetto , il  Sig.  GEL- 
LERT  rapprefenta,  come  dilTol venti  que*  corpi  , 
che  fono  tenuti  comunemente  come  difciolti , di- 

cen- 


luzione  deir  epate  di  solfo  . Quelli  della  seconda  clalfc 
formano  colla  materia  disciolca  , e raffreddata  un  corpo 
solido,  e tali  sono  il  solfo,  T epate  di  solfo  , e 1’  cpat« 
di  calce  V.  Fundam.  noflra  chem.  §.  144. 

(*)  Ciò  è vero  nelle  diflbluzioni  chimiche  ; ma  quan* 
do  un  sale  fi  scioglie  nell’  acqua  , un  metallo  nel  fuo- 
co , o una  refina  nello  spirito  di  vino , allor  agisce  sc- 
ianto il  difiblvente» 
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cendo  p,  e.  la  Sabbia  [doglie  V alcali  ec.  Ma  poco 
importa , che  fi  dia  ad  uno  il  nome  di  diflblvetite^ 
e air  altro  quello  di  difctolto  , purché  fi  conìpren- 
da,  che  la  loro  unione  fia  un  nfùltato  della  lóro 
azione  recìproca , e che  per  diflfoluzione  s’ intenda 
Io  fiato  oppofio  all' aggregazione  ,!■  onde  pei'  nie- 
glio  fpiegarfi  fi  può  dire,  che  un  diffbivénte'  fia 
quello , le  cui  parti  intégranti  trovanfi  divifé  avan-' 
ti  la  foluzione,  e che  quella  fofianza  debbafi  chia- 
mare dijciolta  , le  cui  parti  fi  feparano  nell’  atto 
della  difibiuzione  . 

Efiendo  neceffario  per  la  difibiuzione,  che  al- 
j meno  uno  de’  due  corpi  fia  nello  fiato  di  fluidità  , ed 
i corpi  folidi  non  diventando  fluidi , fe  non  coll* 
interpofizione  di  qualche  altro  fluido , cóme  p.  e. 
per  mezzo  dell’  acqua , de’  liquori  acquei , o del 
fuoco,  ne  fegue  , che  la  diflfoluzione  può  farli,  o 
» per  via  umida  , o per  via  fiacca  . Le  dilToluzioni , 
3 nelle  quali  le  parti  integranti  di  uno  de’  due , o di 
ì entrambi  i corpi,  fono  difiribuite  in  un  fluido  ac- 
iqueo,  come  p.  e.  quelle  degli  acidi,  fono  quelle, 
ri  che  fi  fanno  per  via  umida.  Ma  quando  uno  de* 
j' due  corpi , od  ambidue  cominciano  a liquefarli 
udal  fuoco,  come  nella  vetrificazione,  e nella  lega 

X 4 de’ 


(*)  Non  fi  confonda  un  mifcuglio  di  due  o più  cof* 
ipi  con  una  vera  diiToluz.ione . Nella  lega  di  due  metal- 
li uno  non  fi  scioglie  dall’  altro  , ma  amendue  fi  sciol- 
ligone  dal  fuoco  ; c in  tal  guifa  difciolti  s’  unifcono, 

• come  s’  unifee  1’  acqua  col  vino  , LOMONOSOW  JVov- 

• Comment.  Petropol.  1,  p,  148.  CRAMER  non  ha  dunque  ba- 

dato 
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de’  metalli  ; allora  corali  combinazioni  chiamanfi  dif- 
Ibluzioni' per  via  fecca  . . 

La  aiflbluzione  de’  corpi  allora  è perfetta  , 
quando  ciafcheduna  parte  integiante  d’  uno  fi  uni- 
fce  con  ciafcheduna  dell’ altro;  onde  fe  uno  de’ 
due.  corpi  è tral’parente,  ne  rifulta  d’ordinario  dopo 
la  difloluzione  un  compoflo  rutto  tralparente,  co- 
me fi  vede  nelle  dilfoluzioni  delle  pietre  calcari  ; e 
de’  metalli  per  gli  acidi , ed  in  quelle  delle  terre 
per  gli  alcali  . Il  difetto  di  trafparenza  ne’  vetri 
procede  fempre  dal  non  effere  tutte  le  parti  delia 
labbia  ftate  perfettamente  dilciolte  da’  fall , o per 
contenere  qualche  materia  refrattaria , come  fono 
alcune  calci  metalliche , e particolarmente  quella 
dèlio  Stagno,  che  refiftono  all’azione  de’  fall. 

Siccome  la  dilìbluzione  reciproca  di  due  corpi 
non  fi  fa , fe  non  in  virtù  dell’  attrazione  (* *) , o 

della 


dato  bene  a cotefla  didmzione,  allorché  dilTe,  che  la 
quartazione  è una  fpecie  di  dilloluzione  Anfangsgrùnde 
der  Metallurgie  I.  §.  ^04..,  ro8  , e 589. 

(*)  Diverse  sono  le  opinioni  intorno  alla  causa  del- 
la dilloluzione  . 1 Chimici  più  antichi  credevano  , che 
un  corpo  fi  sciogliefl'e  da  un  altro  , perchè  i pori  di 
quello  ammettevano  soltanto  le  particelle  d'  una  certa 
sollanza  diffolvente  e non  d’ un’altra.  Altri  pretesero, 
che  un  corpo  lì  disciolga  da  un  altro  per  1’  affinità  , c 
somiglianza  , che  palla  tra  le  moUecole  dell’  uno  , e 
dell’altro  , MA.CQUÊR  fZ/i.  de  V Acal.  des  Sciane.  1745’. 
P 11.  POTT  Exercit.  chern.  p.  113.  HUNDERTM ARCK. 
de  mercurio  p.  14.  not.  l)  ERZLEBEN  Anfangsgrùnde  § 48. 
WIEGLEB  in  not.  ad  VOGFL  p 337.  10MUN0*^0\V  , 
dopo  avea'  diviso  la  dilloluzione  in  mediata,  ed  ìmma- 

diata, 
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della  tendenza  , che  le  loro  parti  integrali  hanno 
r une  verfo  le  altre  ; ne  fegue,  che  dopo  la  dilTo- 
luzione  vi  refta  un’aderenza  traile  medefime  : e per 
quella  ragione  i corpi  più  pefanci  debbono  rellac 
fofpefi  ne’  liquori  più  rari  e più  leggieri , quando 
veramente  fono  difciolti  gli  uni  dagli  altri  ; ondo 

ve- 


diata  , dice  , che  la  prima  lì  fa  col  mezzo  dell’aria  eia* 
ftica  introdotta  dall*  acido  nel  corpo  solubile  , avc-ndo 
odervato  , che  il  volume  dell’ aria  svolta  da  una  dram- 
ma di  Rame  sciolto  nell’  acido  nitroso  , tra  ijit.  volte 
più  grande  di  quello  era  il  volume  del  Rame,  Nov, 
Commentar.  Peiropol.  I.  p.  ÏLLER  vuole  che  al  fuo- 
co attribuire  fi  debba  la  forza  dilTolvente  dell'  acqua  , 
Hifl.  ie  V Acai.  de  Bevila  17  fo  p 87.  88.  c 1’ eccellente 
Chimico  BERGMANN  k di  parere  , che  ogni  corpo  so- 
lubile <ì  debba  confiderare  come  un  aggregato  di  più 
tubi  capillari  , per  i quali  entrando  l’  acqua  viene  el- 
la ad  unirli  con  tutte  le  particelle  del  medefimo  , ed  in 
tal  guisa  separali  una  dall’  altra  , Ali.  Upfal.  1771.  Ma 
più  verolìmile  è la  dottrina  del  noftro  Autore  , il  qua- 
le c insegna  . che  la  difToluzionc  fi  fa  in  virtù  dell’  at- 
trazione, o della  tendenza  » che  le  particelle  del  corpo 
dilToIubile  ; e ficcome  quella  tendenza  dipende  dall'  ana- 
logia , olTìa  fomiglianza  fra  le  medefime  , così  l'acqua 
non  per  altra  ragione  scioglie  un  sale  , c l’  acido  scio- 
glie un  metallo  , se  non  per  la  tendenza  dell’  acqua 
verso  l’acqua  contenuta  nel  sale >6  dell’  acido  verso  la 
! soflanza  salina  del  metallo  . 

L’  aria  , ed  il  flogiflo  mentre  coll'  ajuto  degli  acidi 
Ü svolgono  da  molti  corpi  , accelerino  la  loro  d'Iìolu- 
zione  , specialmente  se  vi  concorre  anche  1’  azion?  dell’ 
aria  respirabile  , la  quale  scuotendo  maggioriti  nte  il 
I Hogìilo  , proinove  la  loro  dilToIuzione  . Ed  ecco  la  ra- 
I gione  , per  cui  molto  più  difficile  è la  soluzione  de* 

I metalli  nel  vuoto  ,e  perchè  le  terre  metalliche  deflogiftir 
l'are  fieoo  insolubili  ^ 
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Vedefî  p.  e.,  clie  il  fublimato  corrofîvo,  il  ^uale 
pefantiflimo , non  l'eparafi  dallo  fpirico  di  vino, 
che  lo  tiene  in  dilToluzione  >,  benché  quello  liquido 
fìa  uno  de"  più  leggieri  Q V.  COMPOSIZIONE, 
« COMBINAZIONE  ) » 

Alcuni  nuovi  Chimici  Francefi  hanno  credu- 
to., che  Diffoluiione  e Solu\ione  non  fieno  la  llefia 
Gofa,  e vogliono,  che  nella  diffoluzione  dell"  unio- 
ne dì  due  foftanze  diverfe  ne  rifulci  un  nuovo 
corpo , come  farebbe  p.  e.  un  fale  neutro  terreo  , 
ò metallico  da  una  terra,  o da  un  metallo  dilciol- 
to  in  un  acido  ; mentre  in  quelle  combinazioni , 
che  chiamanfi  foluzioni  , non  li  fa  , che  una  fem-’ 
plice  divifione  delle  parti  fimilari  di  quel  corpo , 
che  fi  fcioglie  , nè  fi  produce  in  tal  cafo  verun 
nuovo  comppfto,  lo  che  avviene  quando  p.  e.  un 
fale  fi  fcioglie  nell"  acqua  . 

Quella  divifione  apparentemente  buona , se  al- 
quanto fi  confiderà  , fi  vedrà  ben  tollo,  elTere  elTa 
non  folamente  infufiiftente  ed  inutile  , ma  eziandio 
capace  da  farci  traviare  dal  retto  fentiere  del  vero. 
Due  effetti  prodotti  da  una  fola  , e medefima  ca- 
gione , non  poffono  effere  diverfi  , fe  non  dal  più 
ai  meno.  Se  fi  difeioglie  un  fale  nell’acqua,  o 
un  metallo  in  un  acido  , o qualunque  fia  la  dillo - 
luzione,  che  fi  voglia  fare,  la  loro  caufa  non  può 
effere , che  una  fola , cioè  l’ affinità  tra  le  parti 
integranti  del  corpo  difciolco , e del  corpo  diffol- 
vente,  molto  maggiore , che  tra  quelle  di  cadauno 
di  elfi . Senza  quella  condizione  non  fi  fa  veruna 
diffoluzione , c nè  anche  quella  d’  un  fale  nell’  ac- 
qua , cui  fi  vuol  dare  il  nome  improprio  di  folu- 

zione  • 
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tîonc.  Non  fi  può  certamente  negaré , che  tra  U 
parti  deir  acqua , e quelle  d’ un  fale  vi  fia  una 
vera , e reale  aderenza  , e una  nuova  unione  tra 
quelle  due  follanze  ; e che  ciò  fia  vero  , lo  dimo- 
flra  chiaramente  1*  evaporazione  dell’  acqua  pura 
molto  più  celere  di  quella  deli’  acqua  mede- 
fima  unita  con  un  fale , che  di  efla  è meno  vo- 
latile . 

Quella  combinazione  delle  particelle  falinò 
con  quelle  dell’acqua  è anche  più  o meno  llretta,’ 
giu  Ha  la  varia  natura  dei  fali,  che  con  effe  fi  u- 
hifcono  k Ma  comunque  fia  la  cofa , quella  ade- 
renza è Tempre  certa , e più  evidente  ih  que’  fali  ^ 
che  fono  dcliquefcenti , dai  quali  1’  acqua , in  cui 
fono  difciolti,  molto  più  difficilmente  fi  fepara 

che  dagli  altri  fali  (V.  CRISTALLIZZAZIONE^ 
SATURAZIONE , e SALI  ) . 


DISTILLAZIONE . 
DISTILLATION  k 
DiSTlLLATIOk 


T Ja  dilllllazlone  e un*  operazione,  colla  quale  1Î 
feparano , e fi  raccolgono  per  un  calor  conve* 
niente  i principi  fluidi , e volatili  de’  corpi  (*} . 

Egli 


(*)  Quando  una  softanza  viene  nc’  vafì  chiaÆ  obbli- 
gata dal  fuoco  a paflare  a goccia  a goccia  da  un  va9é 
in  un  altro  , quello  metodo  di  operare  chiamali  in  Chi- 
mica 
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Egli  è certo  , che  venendo  espofto  all’  azione 
fuoco  un  comporto  contenente  de’ principi  vo- 
latili e de’  principi  filli  , i primi  diradati  dal  calore 
tenderanno  a fepararfi  da’  fecondi;  e che  fe  lo 
sforzo  , che  perciò  fanno , è fuperiore  alla  coe- 
renza , che  hanno  co’  principi  fiffi  , quella  l'epara- 
zione  avrà  luogo , dilìipandofi  allora  in  forma  di 
vapori . 

La  diversa  firtezza  e volatilità  , che  hanno  le 
parti  coftitutive  di  quali  tutti  i corpi  comporti , 
lomminirtra  un  gran  mezzo  per  feparare,  ed  otte- 
nere i loro  principi , al  che  giungono  i Chimici 
colla  diftillazione . 

Quell’ 


' ïîiîca  din^illare,  e 1’ operarione  appellai!  diftillazione. 
A tal  uopo  non  è Tempre  necellario,  che  la  materia  da 
diftillarfi  lia  naturalmente  fluida  , e nè  meno  che  pria 
di  paflare  nel  recipiente,  fi  car.2;i  in  vapore,  come 
IcrifTe  il  Sig.  POVRNER.  Il  solfo,  la  miniera  d’anti- 
monio, ed  il  bismuto,  non  fono  foftanze  naturalmente 
fluide  , nè  fi  cangiano  in  vapore  quando  fi  dillillano  . 
Ma  è poi  anche  vero’,  che  la  diOillazione  non  s'  intra- 
prende Tempre  ad  oggetto  di  Teparare  i principi  f^^di  , 
c volatili  de  corpi,  ma  anche  ad  oggetto  di  combina- 
re adieme  due  diverfi  fluidi  , come  p e.  Io  Tpirito 
di  vino  con  un  acido,  o con  qualche  mareria  aliai  vo- 
latile. Finalmente  ciò,  che  in  (juefla  operazione  li  cer- 
ca di  ottenere  , non  è un  fluido  , ma  una  materia  ca- 
pace d’edere  ridotta  in  iftato  di  liquore  , acciò  di  goc- 
cia in  goccia  polla  paflare  da  un  ' ase  in  un  altro,  nel 
quale  (lato  liccome  ridurre  non  fi  può  un’  emanazione 
permanentemente  elaftica  ; così  quella  operazione  , per 
cui  ella  fi  svolge  da  qualche  corpo  , e fi  raccoglie  nell’ 
apparato  ad  acqua  , oppure  a mercurio,  non  è una  V4- 
a'a  diftillazione  . 
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Qaed’ operazione  non  fi  può  eseguire  fenz^ 
F ajuto  di  vali  d’ una  llruttura  convenience  , e a- 
dactata  alla  natura  delle  iollanze,  cne  s’  hanno-  da 
diltillare,  e de’ principi , ciie  fc  ne  deobon  eava- 

de  fl  tratta  di  fottometcere  alla  didilîazlone 
delle  Ibdanzc  molto  compode , capaci  d- eiler  aùai 
alterate  dal  calore,  contenenti  de’ principi  eftrema- 
mentc  volatili,  come  fono  molte  piante  oioriterc, 
i liquori  Iptritod,  ed  altri  di  quella  nicura,  s’ado- 
pera il  Lambicco  , e deve  prenderli  quello  , che  è 
fornito  d’  un  Bagno  maria.  , 

Siccome  neila  dulilUzLone  fatta  col  lambicco  i 
vapori  de’ corpi  volatili  montano  verticalmente,  c 
li  condenfano  nella  lua  parte  luperiore,  olfia  capiieU 
h,  perciò  quella  didillazionc  lì  chiama  per  afceti- 
Jìiin  In  quello  modo  li  dillillano  comodamen- (*) 


(*)  Gli  apparecchi , che  lì  adoperano  per  didillare  ift 
«TI  chi'iiico  Laboratorio,  non  convengono  per  quelle  di- 
Itillazioni , che  fi  fanno  in  grande  nei  lavori  di  alcune 
miniere.  Cosi  p.  e.  pel  Mercurio  in  vece  d’  una  ilorta 
fl  adopera  un  forno  , il  cui  collo  viene  foFinato  da 
canali  ben  coperti  , e in  vece  d’  un  recipiente 
ÌVvi  una  camera,  in  cui  lì  raccoglie  in  più  luoghi 
il  Me  ruurio.  Dunque  rapporto  ai  vali  necelTarj  per  di- 
llillire  , non  s’  ha  J’  aver  riguardo  folamente  alla  iia'- 
tun  delle  sofltnze  , e de’  principi  , che  dillillare  fi  V(>- 
gUons  , mi  eziandio  alla  quantità  , che  di  efle  li  in 
da  raccogaere  entro  un  cert®  fpazio  di  tempo,  ed  a l' 
economia  , eh;  in  limili  lavori  ufare  lì  deve  , acciò  ri- 
efeani  più  vantiggiolì  . 

La  diilillazione  fi  può  anche  dividere  i)  ift 

vera' 
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fe  tutte  le  materie  volatili,  potendo  montare  con 
un  grado  di  calore  non  eccedente  quello  dell’  ac- 
^ua  bollente  : tali  fono  gli  Spinti  rettori , lo  Spirita 
ardente  , 1’  acqua  (* *)  , tutti  gli  clj  efen-^iali  çc. 

Quando  per  lollevare  i principi  più  volatili 
di  certi  comporti  fa  d’  uopo  d’  un  grado  di  calore 
fuperiore  a quello  dell’  acqua  bollente , allora  fi 
ricorre  alla  ftorta , perchè  quello  vafo  fi  può 
"inettere  comodamente  a bagno  di  fabbia  , ovvero 
a fuoco  nudo  , e fi  può  anche  disporre  nel  forneU 
lo  di  riverbero,  di  maniera  che  la  materia  in  elfo 
contenuta  fia  fcaldata  nel  medefimo  tempo  da  tutte 
le  parti , 

La  forma  della  rtorta  è tale , che  i principi 
ridotti  in  vapori  non  poflbno  fortire  , che  laterale 
mente  dal  collo  di  quello  vale  avente  tal  direzio- 
ne ; e per  quella  ragione  una  tal  fpecie  di  diililla- 
2;ione  fi  chiama  per  lafus  (**)  . 

Querta 


vera  c fpurU . La  prima  riguarda  que'  corpi , che  anche 
dopo  ia  loro  divinazione  li  conlervano  in  iflato  di  li- 
quore ; la  feconda  all’oppoVo  li  fa  con  quelle  foftanze  , 
le  quali  raffreddandoli  fi  condenfano  , e fi  rimettono  in 
quello  ftato  di  solidità  , in  cui  erano  avanti;  i)  in  Jem- 
plie  e , e composa  . Semplice  è quella,  che  fi  fa  fenza 
r ajoto  d’  un  intermedio  , c perciò  diverfa  dall’  altra  , 
che  chiamali  compoVa  , la  quale  efige  1’  addizione 
d’  un’  altra  foVanzj,  fenza  la  quale  non  fi  può  ottenere 
ciò  , che  fi  defidera . 

(*)  L’  acqua  di  rose  fatta  a bagno  maria  è più  odo- 
rosa , HIST.  DE  L’  ACAD.  DES  SCIENC  1701.  />•  ao. 

(**)  ta  divinazione  obliqua  non  è punto  diverfa  da 
quella  , che  chiamali  per  afeenfum  , a meno  che  queVa 

non 
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Quella  feconda  maniera  di  diilillare  è d' ub 
. grand’  ufo , e ferve  per  eftrarre  tutti  gli  olii  non 
I eiïenziali , gli  acidi  pefanti  ^ fpecialmente  gli  acidi 
I minerali,  ed  anche  in  certi  cafi  per  cavare  foftanze 
I molto  volatili,  come  lo  è 1* aitali  volatile  del  fale 
I ammoniaco , o quello  delle  materie  animali , che 
( non  hanno  fubito  putrefazione  veruna  . 

V’  è un’  altra  specie  di  diftillazione  Hata  chia- 
mata per  defcenfum  (*)  , perchè  confi  Ile  nell’  ap- 
plicare il  calore  fopra  de’ corpi,  da  cui  fi  vogliono 
feparar  le  parti  volatili  ; il  che  sforza  quefte  a di- 
fcendere  in  un  vafe  dellinato  a riceverle.  Ma  que- 
lla maniera  di  diltillare  è viziofa  per  ogni  ragione,, 
inutile , e trafcurata , onde  piu  non  fe  ne  par- 
lerà . 

Quel,  che  interviene  generalmente  nella  dillil- 
lazione  , è molto  femplice  , e facile  a concepirli . 

I Le  foftanze  volatili  diventano  fpecialmente  più  leg* 

I giere , quando  fentono  un  grado  di  calo r con ve.- 

niente 

i 


i non  lì  faccia  con  un  apparecchio  affatto  nuovo  , nella 
i cui  parte  fuperiore  vi  ìia.  uno  fpazio  capace  di  riceve- 
I re,  e dì  raccogliere  tutto  quel  liquore  , che  fi  ha  da 
1 diftillare  , fenza  aver  bifogno  d’  un  lambicco  fornito 
d un  tubo,  e d’  un  altro  vafe  , olila  recipiente  ; il  qual 
1 metodo  di  diliillare  farebbe  certamente  fuperfiuo,  e 
. ridicolo . 

('’')  Quella  maniera  di  difiìllare  è molto  antica, 

< GEBER  Summ.  perfeB.  P.  IV.  C.  49.  yo.  RHENAN.  Chy^ 
mtcotechn.  L.  V.  § ij.  141.,  e tutt’  ora  s’  adopera  per 
• feparare  la  miniera  d’ Antimonio  da  quelle  terre  , e da 
quelle  pietre  , che  1’  accompagnano  ( V,  ANTlMONlOf 
MINIER!  D'  ANTIMONIO  ) . 


Î 
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niente  : efle  fi  riducono  in  vapori  , e folto  quefta 
forma  fi  dinTiperebbero  , fe  non  fodero  ritenute,  e 
determinate  a padare  in  luoghi  più  freddi,  ove  fi 
condenfano  , e prendono  la  forma  di  liquori , fe 
fono  di  tal  natura  ; altrimenti  fi  radunano  , o in 
piccole  parti  folide  chiamate  comunemente  Fiori 
(*) , ed  in  tal  cafo  l’operazione  , benché  in  fo- 
ùavza  la  medefima  , cambia  di  nome  , e prende 
quello  di  Subììmaiicne  ovvero  reftano  in  va- 

pori, fenza  poter  radunarfi,  nè  in  liquore,  nè  in 
mollecole  folide , come  proprio  è delle  foftanze 
volatili  del  gas  . 

Facendoli  la  didillazione  fempre  ne’  vafi  chiu- 
fj  , le  materie  s’ innalzano  fenza  il  concorfo  deli’ 
aria  edema,  la  quale  è molto  acconcia  per  au- 
mentare y e per  accelerare  l’ ascenfione  de’  corpi 
volatili . 

Per  tal  ragione  la  diftillazione  , o fublimazio- 
ne  , le  quali  non  fono,  a parlar  propriamente , 
che  evaporazioni  fatte  in  vafi  chiufi  , fono  minori , 
e più  lente  di  quelle  fatte  all’ aria  aperta;  quedo 
inconveniente  fi  vede  ogni  volta,  che  la  didillazio- 
ne  sarebbe  di  fua  natura  capace  a farfi  predamen- 
te,  come  lo  è quella  dell’  acqua  pura.  Vi  fi  può 
però  in  gran  parte  rimediare  coll’  introdurre  nella 
cucurbita  una  corrente  d’ aria  col  mezzo  d’  un 
ventilatore  , come  ha  propollo  un  Chimico  inglefe 


(•)  9icci  exalabìUs  fegregatio , M.  HOFFMANN  Labo» 
rat.  chym.  C.  ii.  ij. 

{**)  Difulatìo  ficca , TEìCHMAYER.  P.  II.  C.  io. 
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(*)  per  accelerare  la  diftillazione  dell’acqua  del 
mare  per  dillalarla  . 

Ma  fi  può  dire,  che  in  tutte  quali  le  diftllla- 
zioni  d’ altre  foltinze  quella  lente^?.a  è piuctollo 
utile  , che  svantaggiol'a  ; perché,  generalmente 
quanto  più  una  follanza  volatile,  che  fi  fepara  da 
un’  altra  fida  , ne  viene  feparata  lentamente  , tanto 
più  tale  feparazione  è perfetta.  Per  quella  ragione, 
quando  fi  vuol  dillillare  fecondo  le  regole  dell’ar- 
te bifogna  regolar  la  dilliUazione  in  modo,  che  la 
follanza  volatile  non  fenta , che  il  folo  grado  di 
caler  necelTario  per  fepararla , ed  innalzarla  ; fo- 
prattutto  fi  rende  ciò  indispenfabile , quando  non 
v’  è una  gran  difìerenza  nel  grado  di  volatilità  de 
principi  de’ corpi,  che  fi  vogliono  feomporre  col 
mezzo  della  dilliUazione . Se  ne  ha  un  efempio 
molto  fenfibile  in  tutte  le  materie  oleofe  concre- 
te , poiché  quando  fi  vuole  feparar  1’  acido , e 
r olio  , che  le  collituifcono  , ficcome  quelli  due 
principi  hanno  quali  il  medelimo  grado  di  volatili- 
tà , non  pofiTono  a meno  d’ innalzarli  inlieme  fen- 
za  difunirfi , onde  il  corpo  compollo  palla  in  lo- 
llanza,  e lenza  elTer  flato  deconipollo , Se  quefta 
dillillazione  venga  affrettata  ( ciò  -^he  deve  dirli 
anche  della  maìlima  parte  delle  altre  dillillazioni , 
quantunque  intraprefe  con  ogni  diligenza  ) » è 
facil  cola , cha  il  liquore  dillillato  s’  imbratti 
con  alcuno  di  que’  principi  , coi  quali  era  unito 
nel  compollo  ; onde  avviene , che  il  più  delle  vol- 
aci/. y te 


(■’')  II^LLES  Philof.  Tianfaél.  XLIX  n.  F* 
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te  bifogna  fottoporlo  ad  una  nuova  diflillazione  , 
che  fi  ch.-ama  Rettificali one . 

Si  può  dunque  itabilire  corne  regola  generale 
ed  efTenziale  delia  diflillazione , che  non  bifogna 
applicar  , che  un  grado  giu  fio  di  calore  ballante 
per  far  monrare  le  loflanze  diflillabili  , e che  la 
lentezza  è altietranto  vantaggiola  in  quella  ope- 
razione , quanto  pregiudizievole  è la  precipita- 
zione . 

Vi  fono  ancora  altre  ^ ragioni  per  dover  ofTer- 
vare  le  regole  prelcritte  ; poiché  con  ciò  fi  previe- 
ne la  rottura  de’  vafi  (*),  che  luccede  fpeflTo  in 
que’  di  verro  e di  terra,  quando  vengono  Icaldati 
troppo  preilo,  e troppo  forte,  a motivo,  che  al- 
lora i vapori  afcendono  troppo  preflo  , ed  in 
troppa  quantità , per  poter  efler  contenuti  ne’  vafi 
avanti  la  lor  condenfazione  (**)  . 

1 vapori  molto  elpanlìbili  , come  i guj,  c 
que’  , che  fi  condenfano  difficilmente , fogliono 

d’  or- 


Qoedo  inconveniente  fuccede  facilmente  nelle 
difliUazioni  in  m3r^•^cci  lunghi  di  vetro  quando  1’  ac- 
qua raccolta  e raffreddata  nel  lambicco  feorre  per  le 
pareti  del  vafe  fortemente  rifcaldato  , 

Si  condenfano  i vapori  t.  col  prefentare  ad 
e!Tì  una  (upertìcie  refrigerante  più  grande  , che  fìa  pofli- 
bili-  ; 1.  col  coni'ervare  quella  medefima  fuperficie  in* 
quel  maggior  grado  di  freddo  . di  cui  è fufcettibile  ; 
3-  col  difporre  l’  ìpp  rato  in  modo,  che  il  vapore  con- 
denfato  non  ricada  di  nuovo  fui  fondo  del  lambicco  ; 
4.  col  procurare  , c!ie  il  fo  do  deJ  lambicco  non  fi 
ratìreddi  oltre  modo  da  quell  aria  , eh’  entra  per  T a- 
pertura  del  fjrno  , ti  JZiEX.  1781.  T.  XVIII.  />.  8. 
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d’ ordinario  cagionare  quefti  accidenti  ; anzi  ve  ne 
Ibno  alcuni,  come  p.  e.  quelli  dell’acido  nitrofo, 
e marino  , i quali  polTedono  quella  in  così  alto 
grado,  che  bilbgna  perderne  una  buona  parte, 
dando  loro  di  tempo  in  tempo  uno  sfogo  , collo 
fiutare  il  piccolo  buco , che  debbono  aver  i pallo- 
ni , che  fervono  di  recipiente  alla  diftillazione , 
ed  è ben  fatto , che  tal  buco  T abbiano  tutti 
i recipienti  (*_)  per  poterfene  fervire  al  bifo- 
gno  . 


DIVISIONE.  DIVISION. 

DIVISIO  . 

S intende  per  la  parola  Divijìone  la  feparazione , 
che  fi  fa  delle  parti  d’ un  corpo  , per  mezzo  de’ 
meccanici  llrumenti  . 

La  divifione  meccanica  (**)  de’  corpi  li  fepa- 
ra , è'  vero , in  più  piccole  parti  omogenee , e 
della  medefima  natura  ; ma  non  giugne  fino  alle 
loro  mollecole  primitive  ; onde  non  ne  rifulta 
unione  alcuna  tra  ’l  corpo  divifo  , c quel , che  divi- 
de; e quello  è ciò,  che  la  dillingue  ellenzialmen - 
te  dalla  dilToluzione  . 

Non  è dunque  la  divifione  propriamente  un’ 
y 2 ope- 


(*)  Balla  che  i recipienti  fieno  tubulati  , oppure, 
che  il  buco  fia  fac:o,  ove  la  llorta  è lutata  col  reci- 
piente - 

(•*)  ( V.  DECOMPOSIZIONE  . DISSOLUZIONE  ). 
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operazione  della  Chimica;  e ad  altro  non  ferve  , 
che  di  preparazione  per  facilitare  le  altre  opera- 
zioni, e loprattutto  la  diiïbluzione  ; quindi  fi  ren- 
de molto  utile , moltiplicando  le  fuperficie  , e per 
confeguenza  i minti  del  contatto  (*},  che  pos- 
sono avere  i corpi , 

Diverfi  lono  i modi , che  fi  praticano  per  di- 
videre 1 corpi  fecondo  la  lor  natura  . I corpi  tena- 
ci , elallici  , e fibrofi , come  fono  il  corno,  le 
gomme  , il  legno  hanno  bifogno  d’  elferc  tagliati , 
limati , o raspati  ; ed  i metalli , benché  fi  pofiTano 
anche  in  tal  modo  dividere , ficcome  però  fono 
fufibili  , quella  proprietà  ferve  per  ridurgli  in  gra- 
naglia  aitai  prefto , verfandogli  allorché  fon  fufi 
nell’  acqua  agitata  a tal  effetto  . 

Tutti  i corpi  fragili  fi  riducono  in  parti  finis- 
fime  col  peilargli  in  un  mortajo  C**) . 

Que’ , che  fono  duri  , come  i vetri  , i criftal- 
li , le  pietre  (***) , e foprattutto  quelle  del  genere 
vetrificabile,  poffono  da  prima  efler  intenerite,  e 
divife  coll’  immergerle  ancor  roventi  nell’  acqua 
fredda,  per  polcia  poterle  peftar  più  facilmente,  o 
macinarle  fui  porfido . In  vece  del  porfido  fi  può 

ado. 


(«)  ( V.  DISSOLUZIONE  ) . 

(♦•‘*)  Coir  avvertenza  di  coprire  il  OiOrtajo , quan- 
do fi  peftano  alcune  foftanze  molto  acri  , come  p.  e. 
l’ArfenicOjil  Sublimato  corrofivo  , l' Ipecaquana  er.  Io 
ho  conofeiuto  un  giovane , eh’  era  obbligato  a vomita- 
re ogni  qual  volta  pellava  1’  Ipecaquana  fenza  coprire 
il  mortajo  . 

(***)  E le  miniere  (V.  LAVORI  DELLE  MINIERE, 
e MOLINO  ) . 
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adoperare  un  molino  fatto  apporta  a tal  uopo  5 
ma  allora  la  quantità  delle  materie  dev’eflere  mag- 
giore; come  fì  vede  in  tutte  le  manifatruré  di 
maiolica , o di  porcellana  , ove  fi  macina  una 
gran  quantità  di  foftanze  afiài  dure . 

Quando  nella  farmacia  s’ han  da  ridurre  in 
polvere  le  materie  tenaci,  e fibrofe,  per 

mescolarle  poi  con  altre  molto  più  dure , e friabi- 
li, farà  bene  di  macinarle  tutte  infieme , poiché 
queft’ ultime  co’ loro  angoli  fervono  di  tanti  picco- 
li rtrumenti  per  ifminuzzare  le  altre. 

Quando  un  corpo  afiài  fecco  fi  trova  a un 
certo  fegno  divi  ò,  diviene  finalmente  così  mobile, 
che  sfugge  totalmente  dall’azione  della  pietra,  nè  fi 
può  ulteriormente  dividere;  allor  fa  d’uopo  umet- 
tare la  polvere  coll’  acqua , o con  un  altro  ap- 
propriato liquore,  con  cui  efi*a  fi  riduce  in  una 
fpecie  di  poltiglia  , e in  tal  guifa  non  Iblamente 
s’  arrefta,  e fi  ritiene,  ma  fi  rende  anche  acconcia 
ad  efier  più  fottilmente  divifa , fpecialmente  fé  fi 
procura  di  radunarla  con  una  carta , o con  una 
fpatola  di  corno  , o di  legno  flefiìbile,  e fottomet- 
tcrla  nuovamente  con  tal  mezzo  ali’  azione  della 
pietra  . 

Quelli  modi  di  fare  la  divifione  meccanica  de’ 
corpi  hanno  quali  tutti  i loro  inconvenienti  , tra  i 
quali  il  maggiore  è quello,  che  fempre  alcune  parti 
degli  rtrumenti  dividenti , che  fi  fiaccano , mercè 
la  percofiìone , e confricazione,  vengono  a mesco- 

y ^ farli 


(•)  ( V.  POLVERE  ). 
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larfi  roi  corpo  diviso  ; al  che  dee  far  fi  grande  at- 
tenzione , poiché  le  gli  ftriimenci  foro  d’  una  na- 
tura diversa  da  quella  del  corpo  diviso  , ciò  può 
cagionare  una  gran  diverfità  nelle  operazioni  (*). 
Gli  ftrumenti  di  Ferro  , e di  Rame  p.  e.  lasciano 
delle  parti  metalliche  coloranti  ; ed  oltrecciò  quelle 
del  Rame  fono  nocive  alla  falute.II  porfido  è co- 
lorato da  un  bruno  roflo  , il  quale  guafta  la  bian- 
chezza de’  criffalli , dello  fmalco  , e delle  porcella- 
ne, che  fi  fanno  colle  materie  macinate  fopra  il 
medefimo  . Bisogna  dunque  o purificare  con  qual- 
che ulteriore  operazione  le  materie  Ilate  imbrattate , 
o fervirfi  di  llrumenci , che  non  pofTano  pregiudi- 
care alle  operazioni  , che  fi  vogliono  fare  : p.  e. 
non  fi  deve  adoperar  nè  mortajo , nè  peflello  di 
Bronzo,  offia  di  Rame  per  quelle  cose,  che  s’ han 
da  prendere  per  bocca  , ma  piuctofto  di  Ferro  ; e 
fi  debbono  in  vece  di  porfido  praticare  i mortaj , 
o macine  di  terra  dura , e bianca  per  le  foftanze 
deftinace  alla  compofizione  de’  criftalli  , fmalti  , e 
porcellane  , la  cui  bianchezza  forma  il  loro  merito 
principale  . 

Qualunque  modo  meccanico,  che  s’adoperi, 
non  fi  poffono  mai  ridurre  tutte  le  parti  d’ un 
corpo  ad  un*  eguale  finezza . Si  rimedia  però  in 

gran 


(*)  Quella  cautela  devefì  onTervare  nella  triturazio- 
ne di  quelle  follanze  . che  s’  adoperano  nelle  chimiche 
operazioni,  ma  non  in  quelle  , che  riguardano  i lavori 
delle  miniere  , me  atre  quel  ferro  , che  fi  (lacca  a poco 
a poco  dai  pendìi  nell’  atto  , che  fi  pedano  le  miniere  , 
noa  ap  porta  vermi  danno  alle  loro  fufìoni  . 
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gran  parte  in  due  maniere  a tale  inconveniente.  La 
prima  con  far  pafìare  la  polvere  per  uno  flaccio  prò* 
porzionaco  alla  finezza  , che  lì  defidera  , e con  far 
macinare  di  nuovo  ciò,  che  non  può  palfare,  di  mo- 
do che  ripafifandolo  poi  allo  ftaccio,  fi  ottiene  una 
polvere  d’ una  finezza  molto  più  uniforme- 

La  feconda  , quando  fi  poflTa  praticare , è an- 
cor migliore  dell’  altra , c confifle  nello  llemperare 
nell’  acqua  , o in  altro  liquore  opportuno  la  mate- 
ria macinata  ; fi  lascia  riposar  per  un  momento  il 
liquore  torbido  , acciocché  le  parti  più  grolToiane 
polTano  andare  al  fondo  del  vase  , e poi  fi  decan- 
ta, e fi  lascia  deporre  per  la  feconda  volta , e repli- 
cando queffc’  operazione  più  volte  fi  può  fellac 
ficuri , che  quando  l’acqua  refta  del  tutto  chiara, 
r ultima  depofizione  farà  della  maggior  finezza che 
fi  può  avere . Serve  ottimamente  quello  mezzo  , 
quando  fi  vuole  ottenere  uno  fmeriglio,  una  lab- 
bia macinata  per  travagliare,  e luftrare  gli  fpecchi, 
le  pietre  dure',  o i metalli;  ma  ciò,  come  fi  vè- 
de  , non  è praticabile , fe  non  quando  la  materia 
macinata  è d’  un  P^so  fpecifico  maggiore  del  liquo- 
re, di  cui  uno  fi  ferve,  e che  il  medefimo  non  ha 
un’  azione  difiblvenre  fu  tale  materia , o I ha  fola- 
mente  fopra  qualcuno  de  fnoi  principj,  che  non  It 
ha  la  mira  di  conservare  . 

Finalmente  oltre  tutti  i fuddetci  modi  mecca- 
nici per  dividere  i corpi  folidi , anche  la  Chimica 
ha  i fuoi  particolari , quali  fono  la  DiUolw^ione  , © 
la  Precipiuiiione . Si  poAdno  far  disciogliere  i metalli 
col  Mercurio,  o cogli  acidi,  che  gli  fciolgono  me- 
glio , e fepararli  poi  dal  loro  diffol  vente  coll’  eva- 
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porazione  , o col  precipitarli , mercè  1^  intermedio 
di  qualch’ altro  rtietallo  fecondo  la  natura  loro: 
ciò , che  yi  rimane  dopo  quelle  operazioni  è il 
metallo  medefìmo  nel  maflìmo  grado  di  divifione  , 
ed  oltre  quello  vantaggio  , s ha  anche  1’  altro  d* 
una  più  perfetta  uguaglianza  nella  finezza  delle 


parti . 


DOCIMASTICA,  O DOCIMASIA. 
DOCIMASÌE,  Ou  ’DÓCLMASTÌQUE. 
DOCIMASTICA.  ARS  PROBATORIA . 


fi  dà  air  arte  di  aflag- 


giare  in  piccolo  la  natura , e la  quantità 
(*)  delle  materie  metalliche,  ed  altre,  che  fi  poìfo- 
no  cavare  da’  minerali , o altri  corpi  comporti . Le 
più  importanti  operazioni  di  quert’arte  fi  troveran- 


n«  alle  parole  RaFFIN  A MENTO  . MINIERE. 
SAGGI  DELLE  MINIERE . 


DOL- 


(*'  L’ owgretto  principale  della  Docimartica  non  è 
r efarainare  ie  parti  co'Ututtve  de’ Sali , e delle  Miniere, 
CANCRIVUS  Eltm- Art.  lochnafl , mi  di  ricercare  (bltan* 
to  la  quantità  del  metallo  , che  annida  in  una  detennì- 
nata  quantità  delle  mede^me  , LOHNElS  Rerìcht  voti 
Bergtjierk  p.  iij.  Quert’ arre  efTendo  di  fomma  impor- 
tanza per  i lavori  delle  Zecche  , e delle  Miniere  , non 
£ confida  mai  ad  una  *'oU  perfona  , acciò  dai  confronti 
i rilevi  il  vero  , e prscifo  valore  d.dle  nil'e  delle 
miniare,  e dei  prodotti  delle  loro  fufìnni  . Il  computi- 
fia  è quello  , che  ha  da  deci d* re  , le  i faggi  fieno  c fat- 
ti, o pure  fe  ripetere  fi  debbano  . 
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DOLCIFICAZIONE. 
DULCIFICATION  . 
DULCIFICATIO. 

QV 

vU  incende  per  Dolcificazione  (*)  il  raddolcinnento, 
che  fi  fa  de’  corpi  caulîici  , e corrofivi  combinan- 
doli con  qualche  altra  loftanza.  Quello  nome  fi 
dà  pepò  più  usualmente  all’  unione  degli  acidi  mi- 
nerali collo  Ipirito  di  vino- 


DORATURA . ’ 

DORURE. 

ARS  DEAUKANDl , 
SEU  DEAURATOR1A. 


T 

JL- Ja  Doratura  è T arte  d’  applicare  uno  firato  d’ 
Oro  eftremamence  foctile  filila  fuperficie  di  molti 
corpi , per  dar  loro  tutta  1’  apparenza  efteriore  di 
quefto  metallo. 

Lo  fplendore , e la  bellezza  dell’  oro  hanno  . 
fatto  cercare , e ritrovare  il  modo  d’ applicarlo 

fopra 


Dolcificare  , o raddo’cire  fono  termini  , i quali 
altro  non  lignificano,  che  togliere  ad  un  corpo  ciò,  che 
lo  rende  acre  irritante,  c caudico.  Ma  fé  così  è, 
VEJu/cora-^hnf  non  dovrà  formare  un  articolo  digerente 
dalla  Oolci^ca\ìone  . Ciò  non  di  meno  nè  qui  pure  vo- 
glio arbitrare  , rifcrbandorai  di  parlare  in  altro  luogo 
dell’  Edulcora^ont . 
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fopra  un’  infinità  di  corpi  . Sono  però  le  maniere 
d’  indorare  tra  lor  differenti , fecondo  la  natura  de* 
corpi,  fu  i quali  fi  travaglia.  Da  ciò  procede,  che 
quell’arte  è molto  eftesa,  e ripiena  di  diverfi  me- 
todi particolari . 

Si  dà  una  fpecie  di  doratura  falsa,  in  cui 
non  fi  adopera  realmente  1’  Oro , ma  un  color 
d’  Oro  dato  a modo  di  pittura  , o di  vernice  ; fi  dà 
p.  e.  un  color  d’  Oro  belli  {fi  mo  all’  Ottone  e all’ 
Argento  coll’  applicar  fu  quelli  metalli  una  verni- 
ce d’  un  giallo  dorato  , la  quale  per  effet  traspa- 
rente lascia  comparire  tutto  il  loro  brillante  . Si 
fanno  molti  ornamenti  di  Rame  verniciati  in  que- 
fio  modo,  che  fi  chiama  a color  d’  Oro,  per  diftin- 
guerli  da  que’,  che  fono  veramente  dorati:  l’Oro, 
che  trovali  quali  fopra  tutte  le  pelli  dorate , non 
è che  Argento  , o Scagno  , cui  fi  dà  il  color 
d’ Oro  con  una  vernice  di  fimile  fpecie. 

Si  può  dire,  che  fiano  della  medefima  qualità 
le  dorature  , che  fi  fanno  con  foglie  di  Rame  bat- 
tuto ; c quelle  fon  quelle  , che  fi  danno  ordinaria- 
mente fulla  carta,  e fu’  lavori  di  cartone  indorati. 

La  vera  doratura  (*)  è quella  , in  cui  s’  ado- 
pera realmente  T Oro  per  applicarlo  fulla  fuperfi- 

cie 


Il  nome  dì  Doratura  lì  è dato  anche  alla  floffa. 
ricca  d’  Oro  , e d’  Argento  ; ai  merletti  , ed  alle  fran- 
fiie  d’  Oro  . Collo  fteffo  nome  vens;ono  indicati  anche 
que’  filari  di  carta  dorata  , o inargentata  , che  vengono 
dalla  China  , c chiamanfi  in  commercio  D^niure  falfc , 
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eie  de’  corpi  e quello  dev’  eflere  ridotco  in  fo- 
glie , O in  parti  finiffime. 

SiccoTne  i metalli  ncxn  poflono  col  folo  con- 
tatto bene  aderir  , fe  non  ad  altri  corpi  metallici , 
quando  fi  vuol  dorare  qualche  corpo  non  metallico, 
bisogna  primieramente  impiallricciare  la  fuperficie 
de’  corpi  con  qualche  follanza  glutinosa,  che  lo  pofia 
afferrare  e ritenerlo  . Quelle  Ibllanze  fi  chiamano 
Mordenti  . Ve  ne  fono  di  compolli  di  colle  vege- 
tali , e animali , ed  altri  fatti  di  materie  oleose , 
tenaci  e capaci  di  feccarfi  . Sopra  quelli  mordenti 
s’  applicano  le  foglie  d’  Oro  , e quando  il  tutto  è 
fecco,  fi  perfeziona,  e fi  brunisce  il  lavoro.  Il  le- 
gno fi  dora  in  quella  guisa , ma  bisogna  prima 
dargli  più  mani  di  gelTo  llemperato  con  acqua  di 
colla  ; e benché  la  fua  l'pelTezza  gualli  non 

poco (*) (**) 


(*)  Sul  legno  , filila  pietra  , e fui  metalli  in  va- 
rie maniere , cioè  a olio  , a guaetzo  , e a fuoco, 
Nota  era  agli  Egi2iani  la  maniera  d’  indorare  le  loro 
llatue  di  legno  , e di  h-'onzo  , '\J(^1NKELMANN  •Sto- 
ria ielle  Arti  del  difegno  I.  p.  ^9,  Gli  antichi  indora- 
vano anche  a fuoco  , applicando  le  foglie  dell’  Oro 
fui  metallo  , I.  c.  indoratura  coll’  amalgama  ne 
parla  anche  PLINIO  Hifi.  nat.  L.  5?.  C. 

(**)  Per  dorare  , o inargentare  cornici  ■,  flatue  , 
fiori  , o altre  cofe  di  legno  , fogliono  alcuni  dar  loro 
primieramente  una  mano  di  colla  leggiere  , poi  due^ 
o tre  di  geffb  di  Bologna,  ftem prato  nell’  acqua  di 
colla  . Il  gefTo  ha  da  effere  egualmente  diftefo  , ac- 
ciò formi  una  fuperficie  lincia  e netta  . Sopra  il  geffb 
vi  fi  dà  una  , o due  mani  di  Bolo  armeno  fteinpra- 
to  , o macinato  coll’  ac^ua,  cui  unita  s’  abbia  U 
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poco  la  finezza  della  fcoltura  fatta  fui  legno,  pure 
ciò  è necefiario  per  preparar  all’Oro  un  letto  men 
duro,  che  ceda  più  del  legno,  altrinienti  l’Oro 
fi  porta  via  , quando  fi  brunisce  col  dente  di  Lu- 
po per  dargli  il  lufiro . 

La  maniera  d’ applicar  1’  Oro  fu  i metalli  è 
totalmente  diversa . Primieramente  fi  netta  bene  la 
fuperficie  del  metallo,  che  fi  vuol  dorare,  e pof- 
cia  vi  fi  applicai!  le  foglie;  indi  con  un  certo  gra- 
do di  calore , e col  paflarvi  fopra  il  brunitojo 
aderisce  perfettamente  1’  Oro  alla  fuperficie  del  me- 
tallo (*)  . 

Oltre 


fianza  cT  un  bianco  d’  uovo  , ed  un  poco  di  fapone, 
e a qiicfto  tondo  fi  applica  1’  Oro  . o T Argento  . Ma 
pria  di  ciò  fare  fi  bagna  il  bolo  coll’  acquavite  , 
poi  coir  ajuto  d’  un  pennello  largo  vi  fi  mette  fopra 
il  metallo  tratto  dai  libretti  , e quello  fi  comprime 
leggiermente  con  un  pezzo  di  bombace  . Quando  1 O- 
ro  è afciutto  , e tutta  la  fuperficie  del  legno  ben 
dorata  , fi  patfa  alla  politura  da  farfi  con  un  den- 
te di  lupo  , di  cane  , o con  un  pezzo  di  agata  ben 
polito . 

Se  poi  alcuno  voleffe  levar  T Oro  dal  legno  , 
per  non  perdere  oltre  al  lavoro  anche  il  metallo  , al- 
lor  i dorati  fi  abbruciano  , e la  cenere  tale  quale  è , 
oppure  dopo  efier  fiata  lavata  cautamente  colf  acqua , 
.fi  tritura  col  Mercurio  , per  fepararne  in  tal  guifa 
tutto  r oro  , eh’  efla  contiene  . Si  può  anche  ammol- 
lire il  gefib  coll’  acqua  calda  , poi  fepararlo  dal  le- 
gno, ed  amalgamarlo  col  Mercurio  . Un  lavoro  è quello 
di  poco  profitto  , e da  intrapvenderfi  foltanto  da 
perfone  , die  non  hanno  altro  a che  fare. 

(*)  Si  netta  primieramente  la  fuperficie  del  Me- 
tallo coir  immergerlo  in  un’  acqua  forte  allungata  , 

ovvero 
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Oltre  molti  altri  modi  d’ applicar  T Oro  fu’ 
^metalli  fi  riduce  1’  Oro  in  una  fpecie  di  palla  fa- 
cendone 1’  amalgama  col  Mercurio  , il  quale  fi  di- 
Hende  lui  metallo  e facendolo  poi  fcaldare , il  Mer- 
curio fvapora , e non  v’  è più  bisogno*  che  di 
brunirlo . 

Si  dorano  anche  i metalli,  fpecialmente  l’Ar- 
gento , col  fare  fciogliere  F Oro  nell’  acqua  regia  , 
ed  imbevendo  di  quella  dilTol azione  d’  Oro  alcuni 
panni  lini , fi  fanno  poi  bruciare , e fi  raccoglie  la 
cenere,  che  relia  tutta  nera.  Con  un  cencio  ba- 
gnato intinto  in  quella  cenere  fi  llropiccia  la  fu- 
perficie  dell’  Argento , ed  in  tal  guisa  le  mollecole 
d’ Oro  contenute  nella  cenere  vi  reHano  attac- 
cate (*)  , 

Si  lava  poscia  quell’  Argento  per  tor  via  la 
parte  terrea  della  cenere , e benché  allora  non 
fembri  quali  punto  dorato,  tolto  che  fi  brunisce 
prende  un  color  d’  Oro  belliifimo  . Quella  maniera 
d’  indorare  è molto  facile,  e non  fi  consuma  eh’ 
una  piccolilÌima  quantità  d’Oro.  La  maggior  parte 
degli  ornamenti  , che  fono  lopra  i ventagli  , lulle 
tabacchiere  , ed  altri  lavori  di  grand’  apparenza  c 

di 


ovvero  in  una  foluzione  di  Mercurio  nell’  acido  ni- 
tro fo  ; poi  dopo  aver  difteib  iopra  il  metallo  I'  amal- 
gama , lì  fepara  il  Mercurio  dall’  Oro  coll’  ajuto  del 
fuoco.  Ciò  fatto  fi  copre  la  doratura  con  un  milcu- 
glio  di  cera  gialla  , bolo  armeno  , verderame  , ed  al- 
lume , ovvero  d’  altre  fimili  maierie  , che  poi  s’  ab- 

Flituciano,  e con  ciò  lì  fanno  le  dorature  a fuoco, 

(*)  JUNCXÜR  Comp.  Cbem.  I p.  'Ì6‘>. 
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di  poco  prezzo,  fono  fatti  d’  Argento  dorato  in  u 
quefla  maniera . : 

Si  può  anche  applicar  l’Oro  fopra  i criflalli  , j 
e porcellane  e fopra  altre  materie  vetrificate . Sic-  y 
come  la  fuperficie  di  quelle  materie  è molto  liscia, 
e può  avere  un  contatto  alTai  perfetto  colle  foglie: 
d’  Oro  , quello  metallo  vi  aderisce  fino  ad  un  cer-- 
to  fegno  , benché  non  fieno  di  natura  metallica  .. 
La  doratura  riuscirà  fempre  migliore  , a misura  che  le; 
foglie  d’  Oro  verranno  con  più  esattezzi  applicate; 
alle  fudderte  materie  , le  quali  s’  espongono  ad  uni 
certo  grado  di  calore,  e fi  bruniscono  leggiermente 
per  dar  loro  il  luftro  (*)  • 

Quelle  fono  le  principali  maniere  di  dorare  .. 
S’  inargenta  con  modi  molto  confimili  e fondati  fu  ii 
medelìmi  principi . |j 

Le  diverse  Ipecie  di  dorare  e inargentare  for- 
mano tante  arti  differenti,  quante  fono  le  maniere; 
di  preparar  quelli  metalli  (**)  per  applicarli  lo— 
pra  materie  diverse  : e benché  i procelfi  di  quelle; 
arti  fieno  toralmence  alla  Chimica  fpettanti , mi  le— 
rio  riRretco  ad  esporre  i fatti  elTenziali,  che  l'ervo— 
no  come  principi  fondamentali  . Chi  vorrà  in  que- 
llo genere  efier  maggiormente  iffruiro  potrà  con— 
lultare  le  chimiche  Iperienze  del  Dottor  LEWIS  ,, 

r arte 


(*)  La  doratura  del  criflallo  è di  poca  durata 
n'e  <l  è ancor  feoperto  alcun  mezzo  di  renderla  piùij’' 
durevole  . 

Intorno  alla  maniera  di  dorare  iIRame,,jJ 
ne  parla  anche  ER/jLEB£;V  Phyf.  Chem.  Abhaidlung.  ^ 

li.  §.  591-joj. 
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i r arté  del  Pittore,  e Doratore  del  Sig.  WATIN, 
S r arre  verraria  del  Sig.  NERI  colle  note  di  ME- 
JRET  e KUNKEL,  e molte  altre  opere,  che 
concernono  quella  materia  . 

* 

DUREZZA.  DURETÉ. 

DURiriES . 

e I_Ja  Durezza  è una  qualità  di  certi  corpi  confi- 
Rente  nella  Uretra  unione  , e nella  maggior  ade- 
renza delle  loro  parti  integranti , il  che  è motivo  , 
che  richieggono  una  gran  forza  per  efler  feparate. 
Non  fi  può  dire  appuntino  qual  debba  cfiere  la 
dispofizione  delle  parti  integranti  de’  corpi,  affinchè 
abbiano  la  maggior  durezza , fcbbene  fia  verifi- 
mile  , che  ciò  dipenda  dalla  perfezione , e dall* 
ellenfione  del  contatto  di  quelle  medelìme  parti,  e 
per  conseguenza,  che  quella  proprietà  dipenda 
elTenzialmente  dalla  lor  figura  a noi  incognita. 

Tra  tutti  i corpi  cogniti  non  fe  ne  dà  alcuno, 
che  fia  dotato  d’ una  durezza  perfetta,  c afiolura 
(*),  quella  qualità  non  appartenendo  fenza  dubbio 
che  alle  parti  primitive , elementari  e collitutiv^ 
della  materia,  le  quali  sono  appunto  quelle,  chg 
noi  conosciamo  meno  di  tutte  le  altre  follanze^ 

DUT-  * 


( ) Solidum  aijolutum  efi  ìllui  ext^nsum,  in  quo  nullum 
oiefl  tale  penetrabile  fpatium  cmnìne  , fcd  quod  in  omni 
tuo  exienfo  , O'  in  quolibet  eius  punUo  , eft  ubique  per- 
tede  fc  impenetrabile  , BOERRHAV.  Slem.  Chem.  I.  p, 
'96.  £dir.  Yen.  ^ 
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DUTTILITÀ’ . DUCTILITU . 

DUCTILITAS  . J 

î 

-i— ia  Duttilità  è una  proprietà,  che  pofTedono 
cera  corpi  fondi , . che  coa'ìlie  nel  cedere  alla  per- 
coffione,  e pjv'ïirione,  per  cui  prendono  diverle 
forme  , lenza  che  la  continuità  delle  parti  venga 
disfatta,  e lenza  alcuna  rottura  delle  medefime. 

Quella  proprietà  altro  non  è,  che  1’  adereiìza 
continua  delle  parti  integranti  de’ corpi , che  la 
polìe.lono,  benché  quelle  parti  mutino  luogo  rif- 
pettivamente  le  une  verlb  le  altre.  Un  corpo  dun- 
que non  può  elTer  duttile  (*),  fe  le  fue  parti  in- 

tc- 


(*)  Duttili  , o malleabili  sono  tutti  que’  corpi,  le 
particelle  de’  quali  dovendo  cedere  ad  una  forza  su- 
periore I quella,  per  cui  aderiscono  tra  loro,  obbli- 
gano rutto  r aggregato  ad  occupare  uno  spazio  maggio- 
re s nza  poterli  nmertere  nella  primiera  lr>ro  fìtuazio- 
ne , e con  ciò  lì  diltinguono  da  quelli  , che  allungati  , 
o Jillefì  (i  accorciano  di  nuovo  , e riacqui  lano  quel  vo- 
lume , che  avevano  in  avanti.  Cosi  la  gomma  ebilica, 
il  glutine,  e m.olti  altri  corpi  diliraendofi  li  rimettono 
nel  primiero  loro  volume  ; mentre  i metalli  , la  cera  , 
l’argilla  ec.  reH.^no  in  quello  'lato,  in  cu'  ridotti  fu- 
rono lalU  oreffione  , o dalle  p rcolTe  di  qualche  altro 
co.po  piu  duro  . L Autore  olTerva  molto  bene,  che  al- 
cuni corpi  sono  duttili  per  m'zzo  d’ un’ altra  sollanza 
frappola  tra  le  loro  parti  integranti  , ed  altri  sono  tali 
anche  senza  l’ajuto  d'alena  intermedio;  nondi  neno  ve- 
diam.o  alcuni  metalli  elTcre  più  malleabili  quando  sono 
arroventati  , e certo  è parimente  che  la  cera  , il  s.,go  , 
il  butifo,  e molti  altri  corpi  sono  più  duttili  nell’  dia- 
te, 
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! cegranti  non  fono' in  tal  maniera  difpOiLCjche  toc- 
I candofì  fièno  sforzare  a (epararfi  , e fi  trovino  al- 
I tretcante  pronte  ad  unirli  con  quelle  ultime  nella 
I medelima  proporzione  a un  di  prefTo , con  cui 
I vengono  feparate  dalie  prime. 

^ La  figura  delle  parti  integranti  de’  corpi  dut- 

: tifi  contribuilce  molto  alla  lor  duttilità;  ma  ficco- 
rae  non  abbiamo  alcuna  certa  cognizione  della  for- 
ma delle  parti  integranti  de’  corpi , così  non  fi 
può  fpiegare  la  dutcdità  in  modo  più  prccilo  e 
più  diilinto  . 

Vi  fono  molte  fpecie  di  corpi  duttili  differen- 
ti tra  loro  pel  grado  di  duttilità  . I corpi  perl'etta- 
mente  duttili  lo  fono  tanto  caldi , che  freadi , ed 
in  ogni  circoflanza,  e quelli  fono  i metalli,  parti- 

Ìcolarmente  l’Oro  e l’Argento. 

Alcune  follanze  non  fono  duttili , fe  non 
quando  fentono  un  certo  grado  di  calore  come 
la  cera  , il  vetro  ec.  Il  grado  di  calore  , necelfario 
alla  duttilità  de’  corpi  è differente  fecondo  la  loro 
natura;  ed  in  generale  bifogna  , che  fia  tale,  che 
IV,  z il 


I t«  , che  nell’  inverno  . Sembra  adunque  che  nella  duttì- 
I lità  di  qualfifia  corpo  ne  abbia  gran  parte  la  materia 
i del  fuoco  in  certa  proporzione,  e in  modo  tale  ad  eflb 
I unita,  di  non  poterla  ridurre  in  iflato  di  perfetta  flui- 
I dità . La  duttilità  è dunque  una  proprietà  dipendente 
I dall’  azione  del  fuoco  su  le  parti  integranti  di  que' 

I corpi  , che  poflbno  refillere  alla  medefima  , senza  palTa- 
' re  allo  flato  di  fluidità,  sebbene  debbano  cangiar  fito  , 
senza  poterli  rimettere  da  se  sole  nel  primiero  loro  vo- 
lume . 
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il  corpo  fia  in  uno  flato  medio  tra  la  solldirà , e 
la  fijfione  . La  cera  p.  e.  efiendo  facilifilma  a fon- 
dèrfi , un  leggieriffimo  grado  di  calore  balla  per 
darle  tutta  la  duttilità,  d/  cui  è fulcettibile . Per 
lo  contrario  il  vetro  , che  per  fonderli  richiede  un 
calore  più  violento  , per  elTer  ben  duttile  fa  d’  uo- 
po, che  fia  rovente,  e quali  fnfo  . 

Finalmente  alcuni  corpi  divengono  duttili  coll* 
interpolizione  (J*)  delle  parti  di  qualche  fluido  , 
come  le  terre  e le  argille . Quando  quelle  fono 
penetrate  da  una  quantità  d*^  acqua  baflevole  a ri- 
durle in  una  palla  , allora  hanno  il  grado  di  dut- 
tilità a loro  conveniente , V acqua  facendo  in  efle 
quel,  che  fa  il  fuoco  in  altri  corpi  duttili 


EDUL- 


(*)  E air  oppodo  perdono  alcuni  corpi  la  loro  dut- 
tilità coll’  interpofizione  di  partì  eterogenee  , cosi  p.  e. 
il  Ferro  è più  duttile,  quando  è più  puro  ; il  Rame  è 
tanto  più  fragile  , quanto  è più  solforato  . Si  sa  oltrcc- 
ciò»  che  l’Arsenico  rende  più  fragile  tutti  i metalli  . 

(«•*)  solamente  il  fuoco,  ma  anche  il  flogido. 
Senza  di  quedo  non  è duttile  alcun  metallo  . Non  segue 
però  , che  que’  metalli,  i quali  più  abbondano  di  fio- 
gido , fieno  anche  più  duttili,  poiché  se  ciò  foTc  vero, 
r Oro  e r Argento  sarebbero  men  duttili  del  Piombo  e 
del  Ferro  . Non  è dunque  la  quantità  , ma  1’  aderenza 
del  fiogido  , per  cui  un  metallo  è più  duttile  deli’  al- 
tro, c queda  più  o meno  forte  aderenza  dipende  dalla 
natura  particolare  di  quella  sodanza  salina  radicai*  , 
onde  à comporta  cadauna  apecic  di  matalio. 
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EDULCORAZIONE . 
edulcoration. 
EDULCOKATIO. 

T 

J i Edulcorazione  , a parlar  propriamente  , altro 

non  è,  che  il  ràddolcimento  di  qualche  ioltanza. 
L’  edulcorazione  Chimica  conlille  quali  fempre  nel 
toglier  via  gli  acidi , o altre  materie  ialine  , che 
aderilcono  ad  una  l’oftanza , il  che  li  la  col  lavar* 
la  nell’  acqua  pura  (*)  . 

Nella  Farmacia  fi  ufa  anche  il  termine  edulca- 
raiione  per  denotare  il  raddoicimcnto  , che  fi  fa  di 
certi  medicamenti;  come  fono  le  pozioni,  i giu- 
lebbi colf  aggiunta  dello  Zucchero  , o di  quakiie 
Iciroppo  . 

z 2 EF- 


(*)  L’  edulcoraiione  c una  specie  di  R-Sttifìcszione  , 
mercè  cui  d separa  dai  precipitati  terrei,  salini  , o me- 
tallici r acido  ad  edi  aderente,  versandovi  sopra  dell* 
acqua  diltiilata  fino  a tanto,  che  palla  pel  feltro  arfatto 
infipida.  L'acqua,  che  a tal  uopo  s’adopera  , or  deve 
efier  calda  , ed  or  fredda  . Colla  calda  fi  edulcorano  le 
terre  alTbrbenti,  e le  calci  metalliche  J e colla  fred- 
di! quelle  s*j  tanze  , le  quali  sono  solubili  nell’  ac- 
qua calda  . Ma  per  quanto  s’afFatichi  il  Chimico  per  e- 

dulccrare  i precipitati  metallici,  egli  non  potrà  mai  to- 
gliere loro  tutto  queir  acido,  che  gli  accompagna  . S’  c- 
dulcori  il  Turbith  minerale  coll’  acqua  bollente  anche 
due  cento  , e più  volte  , poi  fi  metta  a fuoco  colla 
polvere  di  carbone  , e fi  vedrà  che  il  miscuglio  dope 
qualche  tempo  avrà  un  odore  di  solfo  . La  semplice  la» 
i vaturi  non  bada  per  edulcorare  intieramente  le  terre 
I metalliche  , ma  vi  vuole  una  lisciva  alcalina  , con  cui 

i hanno  da  bollire  , finché  abbiano  perdute  tutto  quell' 

1 acido  , che  contenevano  • 


EFFERVESCENZA. 
EFFERVESCENCE. 
EFFERVESCENTIA . 


T J Efiferv-efcenza  è un  bollimento  (‘*i} , che  vicn 
eccitato  nel  momento  , che  li  fa  una  mutua  com- 
binazione di  alcune  foftanze  . 

V^iene  Tempre  quella  cagionata  dallo  fviluppo 
di  qualche  aria  , o di  qualche  gas  , che  non 
può  rellar  combinato  nel  nuovo  compollo  , onde 
ogni  volta,  che  li  vede  un  effervefeenza  in  tutte 
le  dilToluzioni  canto  per  via  becca,  quanto  per  via 
umida  , è certo  , che  fi  dillacca  un  gas  , che  può 
raccoglierli , mercè  d’ un  apparecchio  a ciò  con- 
veniente . 

Quando  fi  fanno  dilTolvere  da  qualfifia  acido 
le  terre  calcari  non  calcinate  , o gli  alcali  non 
caultici  ; quando  fi  fanno  fondere  quelli  colla  fab- 

bia  , 


(*)  L’  effervescenza  fi  divide  in  calda  , e fredda  . 
La  prima  fi  fa  quando  da  un  corpo  fi  svolge  nello  des- 
so tempo,  e aria,  e flogifio  ; ma  se  da  efTo  s’  espelle 
la  sola  aria  acida,  e non  il  flogifio  sotto  forma  d’  aria 
infiammabile  j allora  una  tal’ effervescenza  chiamafi  fred- 
da . Si  avverta  però  di  non  confondere  T effervescenza 
coir  ebollizione  , poiché  quella  fi  produce  da  una  so- 
verchia quantità  di  fuoco,  per  cui  il  liquore  fi  scioglie 
in  vapore:  mentre  T effervescenza  altro  non  fa  , che 
svolgere  un  principio  o dell'  uno  , o dell’  altro  di  que’ 
corpi , che  infieme  fi  uniscono  . 

f Filici  hanno  dato  il  nome  di  effervescenza  an- 
che a quel  conflitto  , per  cui  1’  aria  nitrosa  scarica  il 
suo  soverchio  flogifio  in  seno  eli’  aria  respirabile  . 
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bia , O qualunque  terra  , nella  diUoluzlone  de’  me- 
talli , degli  olj  , e d’ ogni  altra  materia  per  gli 
acidi  ; nella  riduzione  delle  calci  metalliche  Tem- 
pre vi  luccede  T elTervefcenza  , e per  confeguenza 
lo  Iviluppo  d’  un  gas,  che  n’ efce  in  forma  di  bol- 
le , e con  una  (pecie  di  fischio  . 

Quello  effetto  fi  vede  in  molte  chimiche  o- 
perazioni , e particolarmente  nella  reazione  degli 
acidi  fopra  le  follanze  alcaline,  Ialine,  o terree, 
così  che  r effet velcenza  d’  una  qualche  maceria  co- 
gli acidi  è fiata  riguardata,  come  un  fegno  certo, 
che  detta  materia  fia  alcalina  ; e quella  prova  è 
molto  ufuale  per  efier  pronta  e facile  . Nulladime- 
no  è più  che  certo,  che  effa  non  balla;  primo 
perchè  i metalli,  e la  maggior  parte  delle  materie 
infiammabili  fanno  eft'ervefcenza  cogli  acidi , egual- 
mente che  gli  alcali  : ed  in  fecondo  luogo,  per- 
chè le  terre  calcari  , e gli  alcali  non  fanno  effer- 
vefcenza  nel  combinarli  cogli  acidi , se  non  quan- 
do fono  uniti  al  loro  gas  ; poiché  trovandoli  del 
tutto  l’pogliatl  di  quello  gas,  e melTi  perciò  nello 
fiato  della  loro  maggior  Cauflicità  s’  unifcono 
agli  acidi  fenza  il  minimo  fegno  d’  effervefcen- 
za  (*)  . 

Jn  un  gran  numero  di  diffoluzioni , che  li 
fanno  con  effervefcenza,  o fenza  di  ella,  fi  produ- 

z 3 ce 


(*)  Ma  sebbene  la  calce  , e i sali  alcalini  fieno  ae- 
reati  , non  fanno  però  alcuna  effervescenza  , quando  la 
loro  aria  fi  11  a , che  da  eilì  fi  svolge,  trova  nell*  acido 
una  softanza  , cui  unire  fi  polfa . 
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ee  del  calore.  Ma  è da  ofTervarfî,  che  quedo  ca- 
lore coinunemenre  è maggiore,  quando  non  v’  è 
effervelcenza  , che  quando  v’  è ; e ciò  mi  fa  con- 
getturare, come  ho  già  fpiegato  all’articolo  Caufii- 
citì  ^ che  r evaporazione  dei  gas , od  il  loro  milcu- 
glio  coll’aria  genera  del  freddo  (*)  . 

Allorché  lì  cominciarono  ad  oiTervare  le  cir- 
coflinze  particolari  de’  fenomeni  chimici , fi  ufava 
indildintamence  il  nome  di  Ejfervefcenia  , e di  Fer- 
mentazione , e fpecialmente  l’  ultimo  per  denotare  il 
bollimento  , che  fuccede  nelle  combinazioni  (**)  • 
I Chimici  pofcia  hanno  biafimato  quell’ ufo,  cd  ho 
Fatto  lo  flelTo  ancor  io,  col  pretefto  che  fi  veniva- 
no con  ciò  a confondere  le  femplici  dilToluzioni 
colla  fermentazione  delle  materie  vegetali,  e ani- 
mali . 

Nii  ìnte  di  meno  , ficcome  nella  fermentazione 
vera  e lemplicemente  nella  fpiritofa , v’  è fempre 
un  bollimento  reale,  cagionato  dalla  evoluzione 
del  gas:  e da  un’altra  parte  formandoli  de’ nuovi 
comporti  tanto  nelle  lemplici  dilToluzioni  accompa- 

gna- 


{*)  Se  s’  immerge  il  globo  d’  un  termometro  in 
un  liquore  nell’atto  hello,  in  cui  fi  fa  una  fredda  ef- 
fervescenza , fi  vedrà,  che  il  Mercurio  s’  innalza,  c che 
lo  sviluppo  dell’aria  fida  non  genera  freddo. 

il  risultato  d’  ogni  effervescenza  è una  nuova 
combinazione  ; così  il  prodotto  dell’  effervescenza  fer- 
mentativa è uno  spirito  ardente  ; quello,  che  nasce  dall* 
unione  degli  acidi  colle  soflanze  alcaline  , e metalliche, 
è un  sai  neurro  , e dopo  l’ effervescenza  eccitata  nell* 
atro  della  riduzione  fi  trova  la  calce  metallica  repri* 
Uioàta  . 
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grate  da  effervefcenza  (*),  come  nella  fermenta- 
zione, non  so  fe  in  tutto  rigore  la  fuddetta  dillin. 
zione  fia  ben  fondata  : onde  farebbe  forfè  meglio  , 
che  le  operazioni  combinatorie  , che  fi  fanno  nella 
fermentazione  egualmente,  che  nelle  femplici  diflb- 
iuzioni,  folTero  dipinte  con  differenti  nomi  dal  bol- 
limento, che  altro  non  è che  una  circoilanza  conco- 
xnicante,  ed  accefforia  delle  combinatorie  operazioni. 


EFFLORESCENZA  . 
l’FtLORESCENCE. 
EFFLOKESCENXIA. 

r . 

I ntendcno  ì Chimici  con  quell’  efpreffione  , ciò 
che  accade  a certi  corpi,  iulla  ibperficie  de’ quali 
fi  forma  una  fpecie  di  materia  fariaofa , o poive- 
ro la  . 

L’ efHorefcenza  (**)  viene  prodotta  foltanto 
dalla  decompolìzione  o dal  difeccamenco . Quella, 
che  fuccede  nel  Cobalto , e nella  maggior  parte 
delle  Piriti  marziali,  appartiene  alla  prima  fpecie  i 

z 4 e 


(*)  La  quale  nell’  unione  dei  metalli  cogli  acidi  è 
tanto  maggiore,  quanto  minore  è il  loro  peso  specifico, 
LOMONOSOW  A’ov.  Comment,  Petropolìt,  I.  p,  ifS. 

(♦*)  L’  EfRòrcscenza  fi  puf)  dividere  in  polverosa  , 
« fibrosa  . Alla  prima  soggiaciono  alcuni  sali  , e le 
miniere  di  Cobalto:  alla  seconda  la  terra  calcare,  IINN. 
Syft.  IVar.  III.  p.  48.  ifiTT.  Il  Vetriolo  , e il  Sale  amaro. 
bRlEFE  AÜS  DER  SCfiWEITZ  p.  aia.  ajo.  ec.  V.  At- 
LUMi 
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e quelle  , che  s’ oflervano  l'opra  i criftaili  d’ alcali 
marino,  di  falc  di  Glaubero  , d’ Allume  , de’ Ve™ 
trioli  marziali , e di  moki  altri  fall , fono  della  fe- 
conda. 


ELEMENTI.  ELEMENS. 
ELEMENTA . 

Si  chiamano  in  Chimica  Elementi  i corpi  , che 
fono  dotaci  di  tale  femplicità , che  tutti  gli  sforzi 
deir  arce  non  badano  a decomporgli,  e neppure  a 
cagionar  in  elfi  alcuna  specie  d’alterazione.  Quelli 
fono  quelli , eh’  entrano  come  principi  , o parti 
collitutive  nella  combinazione  degli  altri  cor- 
pi , chiamaci  per  quella  ragione  corpi  cnmpoili. 

I corpi , ne’  quali  è Hata  riconofciuca  quella 
femplicità,  fono  il  Fuoco,  V Aria,  Ÿ Acqua,  la  Terra, 
la  più  pura,  perchè  realmente  le  più  com- 
piute, ed  efatte  analifi , che  fienfi  potute  far  fino- 
ra, non  hanno  prodotto  alla  fin  fine  altra  cofa, 
che  o l’una  o l’altra  delle  dette  foflanze  , o tutte 
quattro  , fecondo  la  natura  de’  corpi  dati  decom- 
podi.^ 

È polfibiiilfimo  , che  quede  sollanze , benché 

ce- (*) 


(*)  Le  noflre  cognizioni  non  û sono  ancor  portate 
a segno  di  poter  determinare  il  numero  degli  Elementi  . 
L’  Aria  , 1’  Acqua , e la  Terra  non  sono  corpi  sempli- 
ci , ed  oltre  a quelli  ve  ne  sono  degli  altri  , che  non  fi 
poHono  decomporre  di  alcuno  sforzo  dell’  aitc 


tenute  per  semplici,  non  lo  fieno  in  realtà,  ma 
fieno  bensì  aneli’ effe  comporte,  e rifultanti  dall'u- 
nione di  diverfe  altre  Ibftanze  più  femplici’;  ovvero 
che  fieno  convertibili  da  una  in  un’altra,  come 
pensa  il  Conte  di  BUFFON . Ma  ficcome  1’  espe- 
rienza niente  c’infegna  lu  di  ciò,  fi  portbno  senz’ 
alcun  inconveniente,  anzi  fi  debbono  riguardare 
da’  Chimici  il  Fuoco  , 1’  Ària , 1’  Acqua  , e la  Terra 
come  corpi  femplici,  perchè  di  fatti  agifeono  , 
come  tali  in  tutte  le  operazioni  di  queft’  arre  . 

I Chimici  danno  il  nome  di  elemento  anche 
ai  PrincipJ  primitivi  . 

EM- 


,(*)  ELETTOVARlO.  KLECTUAIRE. 

ELEoTUaRIUM. 

In  Farmacia  fi  dà  il  nome  di  Elettovario  ad  un  mi- 
«cuglio  di  varie  sollanxe  , la  cui  confiflenxa  fia  mag- 
giore di  quella  d’uno  sciroppo , e minore  di  quella  d’un 
eftratto}  o per  meglio  dire  gli  elettovarj  sono  farmacet- 
tiche  compofizioni  , risultanti  dall’  unione  di  materie 
secche , unite  al  miele,  ad  uno  sciroppo,  o ad  altre  dro-> 
ghe  più  , o meno  fluide,  in  quella  giufla  dose  , che  è 
neceflaria  per  dare  a tutto  il  comporto  la  confirtenza 
necertaria  a formare  un  Elettovario  Da  ciò  fi  compren- 
de quante  droghe  fi  poflono  adoperare  in  fi  mil  i prepa- 
razioni, e per  qual  motivo  fi  fieno  a poco  a poco  in- 
trodotti nella  Farmacia  tanti  Elettovarj  anche  sotto 
altri  nomi  di  Filonio  , di  Teriaca  , di  Mitridatico  ec. 
acciò  nulla  mancafTe  di  ciò  , che  può  fomentare  1’  impo- 
ftura  , e coprire  gli  errori  di  que’  medici  , i quali  non 
conoscendo  lo  rtato  delle  malattie  , prescrivono  giornal- 
mente un'  orribile  farragine  di  varie  cose  su  la  vana 
speranza  , che  un  o 1’  altro  de’  loro  ingredienti  porta 
giovare  all’  infermo. 
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EMPIREUMA. 

EMPYREUME  . 

EMPYREUMA. 

X_J  Empireuma  è T odor  di  bruciato  , che  pren- 
dono 


Gli  Elcttovar)  tuttora  usuali  fi  poflono  dividere  io 
tomboranti  y raddolcenti , purgami  , cd  optati, 

ELETTO VARI  CORROBORANTI. 

ELETTOVARIO  FEBRìFUGO  DI  TRILLER  . Pol- 
vere di  China-china  im’  oncia  . Fiori  di  Camomilla 
vf)!gare  due  dramme.  Nitro  depurato.  Diaforetico  mar- 
ziale ana  una  dramma.  Sciroppo  di  corteccia  d*  Arancio 
quanto  baila  . 

El  ETTOVARIO  CALIBEATO  DEL  BARZONI.  Li- 
matura  di  ferro  pura  sette  oncie.  Specie  aromatiche  ro- 
sate. Polvere  di  cannella,  di  noce  moscata  ana  sci 
dntrme  . Rabarbaro  mezz’oncia.  Zucchero  cotto,  mie- 
le schiumato  ana  dodici  oncie.  In  una  dramma  vi  tono 
dodici  ermi  di  ferro  . 

ELETTOVARIO  DI  BACCHE  D’ALLORO.  Bacch# 
di  lauro  mezz’  oncia  . Rad.  di  calamo  aromatico  due 
dramme.  Erb.  Rutta,  Menta,  Origano,  Semi  d’ Am- 
iti i,  di  Cornino  , di  Nigella  , di  Leviflico  ^ di  Carvi,  di 
Dauco,  Pepe  nero,  c lungo,  Cadorco  ana  due  dram- 
me . Sagapeno  mezz'  oncia  . Opoponaci  tre  dramme  . Il 
tutto  peltato  fi  mescoli  con  quattordici  oncie  di  miele 
depurato. 

EI  ETTOVARIO  DI  ATFSSERON  DI  AVICFNNA  . 
Rad.  di  Genziana  , di  AriRolochia  rotonda  , Bacche  di 
lauro  , mitra  ana  due  oncie  . Il  tutto  ridotto  in  polvere 
s’  unisca, con  ventiquattr’  or.cic  di  micie  puro* 

ELET- 
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dono  tutte  le  materie  vegetali,  e animali,  quando 

fen- 


ELETTOVAR/  RADDOLCENTI . 

ELETTOVARIO  RESUNTlVO  . Rad.  di  Glicirriza, 
Erb.  d’  Edera  terredre  , di  Veronica  ana  mexz’  oncia  . 
Tagliare  in  pezzi  Riano  per  una  notte  in  infulìone  in  ses» 
•ant’  oncie  d’acqua  bollente  . Il  giorno  seguente  fi  fel- 
tri il  liquore  , e feltrato  fi  faccia  bollire  con  la  radice 
di  Farfara  minutamente  tagliata  , c coll  uva  palla  ana 
sedici  oncie.  Rammollita  ogni  cosa:  pafTì  per  uno  ftac- 
cio  , e colla  decozione  fi  formi  un’.cmulfìone  con  set» 
te  oncie  di  mandorle  dolci,  colla  quale  fi  diradi  la 
polpa  , che  è pallata  per  Io  ftaccio.  cui  s’ aggiungano 
trenta  due  oncie  di  Zucchero  fino.  Ciò  fatto  fi  faccia  il 
tutto  bollire  alla  confiftenza  d’  una  polpa,  coll’  unire 
ad  elTa  tutto  quel  giallo  di  cedro  , che  fi  è potyto  leva- 
re da  tre  frutta,  mezz’oncia  di  polvere  di  cannella,  e 
tre  dramme  di  Garofani  ; mescolando  bene  afiìcme  ogni 
cosa  . 

ELETTOVARJ  PURGANTI . 

ELETTOVARIO  CATTOLICO.  Rad  di  Polipodio  sei 
oncie  . Si  facciano  bollire  in  quarant’  otto  oncie  di  ac- 
qua , fino  che  fi  fia  consunta  la  quarta  parte  . Alla  co- 
latura fi  aggiungano  polpa  di  CalTia , e di  Tamarindi 
ana  quattro  oncie  . Zucchero  quarant’  otto  oncie  . Dopo 
che  il  tutto  ha  bollito  fino  alla  confidenza  di  micie  , se 
gli  aggiungano  di  nuovo  le  droghe  seguenti  . Polvere 
della  radice  di  Polipodio  , di  Rabarbaro  vero  ana  due 
oncie;  di  Liquirizia  due  dramme;  di  foglie  di  Senna 
quattro  oncie.  Fiori  di  Viola,  Semi  di  Anifi  ana  due 
oncie  . 

ELETTOVARIO  LENITIVO . ofTu  di  TAMARINDI. 
Polpa  di  Tamarindi , di  Pruna  ana  dicciotto  oncie.  Rob 
di  Sambuco  dodeci  oncia  . Foglie  di  Senna  polverizzate 
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ferirono  l’azione  d’un  fuoco  vivo,  particolarmente 
ne’  vali  chiufi  . 

L’  em- 


sei  oncic . Cremore  di  Tartaro  quattro  onde  . Miele  r 
quanto  bafla  per  fermare  un  Ef  trovarlo  . 

ELETTO  VARIO,  odia  POLTIGLIA  DI  MANNA.  Ma», 
na  eletta,  Zucchero  fino  ana  due  oncie  . Si  sciolgano  in 
due  oncie  d’  acqua  di  rose  , alla  colatura  s’  aggiungano i 
una  dramma  di  radice  d’iride  fiorentina  polverizzata,, 
c mezz’oncia  d’  olio  di  mandorle  dolci-  Si  adopera  perr 
evacuare  il  meconio  de’  fanciulli  appena  nati. 

ELETTOVARIO  IDRAGOGO  - Rob  d’  Ebulo , e dii 
Ginepro  ana  due  oncie  . Sciroppo  di  Spin  cervino  un” 
oncia  . Polvere  di  refina  di  scialappa  triturata  coi  pi*- 
nocchj  , una  dramma  c mezzo  . Tartaro  vetriolato  scii 
dramme  . In  un’  oncia  vi  sono  quindici  grani  di  re--l- 
fina  . 

ELETTOVARJ  OPIATI  . 

ELETTOVARIO  FILONIO  ROMANO.  Rad.  di  Pi-- 
retro  , di  Zedoaria  , di  Doronico  Fiori  di  Granato  anai 
un’  oncia  . Pepa  bianco  , Semi  di  .Uisquiamo  bianco  anat 
venti  oncie  . Opio  dieci  oncie  . Euforbie  , CaRoreo ,, 
Margarite  ana  un’  oncia  . Zafferano  cinque  oncie  . Ri- 
dotte in  polvere  fi  uniscano  con  trecento  oncie  di; 
miele  . In  un’  oncia  àvvi  incirca  un  grano  e mezzo> 
d’  Opio  . 

ELETTOVARIO  TERIACA  , descritto  da  GALENO) 
de  Thcriacx  al  Pifonem  C.  i.  Rad.  d’inde  fiorentina;  dii 
Liquirìzia  ani  doiecì  oncie  , Ooflo  , Rapontico  , Quin*- 
quetoglio  ana  sei  oncie  . Meo  , Rad.  di  Reo  , di  Gen-- 
ziana  ana  oncie  quattro  ; di  Ariftolochia  due  oncie  .. 
Erb.  Scordio  dolici  oncie  ; Schenanto  , Marrubio,  Dit- 
tamo eretico  , Calaminta  ana  sei  oncie  ; Polio  , l'amc- 
pit'"  , Camedrio  ana  quattro  oncic  . Foglie  di  Malahatrai 
quattro  oncie.  Fiori  di  rose  rofie  dodeci  oncie  ; di  Ste- 
chas  dodeci  oncie;  d’ Iperico  quattro  oncie;  di  CentaU'- 
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L’  empireuma  è T odor  proprio  degli  olj  bru- 
ciati 


rea  minore  due  oncie . Zafferano  sei  oncie  . Carpobalsa- 
mo  quattro  oncie.  Cannella  dodeci  oncie.  Caflìa  Lignea, 
Spica  indiana  a/ja  sei  oncie  , celtica  quattro  oncie  . Pepe 
lungo  ventiquattro  oncie . Pepe  nero  , Zanzero  ana  sei 
oncie.  Cardamomo  quattro  oncie  . Agarico,  Semi  di  Na- 
po  ano,  dodeci  oncie;  di  Petroselino  macedonico  sei 
oncie:  di  Anifi , di  Finocchio,  di  Nafturzio  , di  Seseli  , 
di  Tlaspi,  di  Amomo  , di  Ammi  ana  quattro  oncie  ; di 
Dauco  due  oncie  . Opio  ventiquattro  oncie  • Opobalsa- 
mo  dodeci  oncie  - Mirra,  Olibano  , Trementina  ana  sei 
oncie.  Storace  , Gomma  arabica,  Sagapeno  ana  quattro 
oncie.  Asfalto,  Opoponace  , Galba  no  ana  due  oncie. 
Succo  d’  Acacia  , d’  Ipociftide  ana  quattro  oncie  . Ca» 
ftoreo  due  oncie  . Terra  lemnia  , Vetriolo  calcinato  ana 
quattro  oncie  . Trochisci  di  Squilla  qiiarant’  otto  oncie  ; 
di  Vipere,  dì  Edichero  ana  ventiquattro  oncie  . 1 Bal- 
sami , e Refîne  , le  Gomme-refine  fi  disciolgano  in  suf- 
ficiente quantità  di  vino  generoso  , in  forma  di  polti- 
glia ; e il  tutto  fi  combini  con  novecento  selTant’  onci* 
di  miele.  In  un’  oncia  evvi  incirca  una  dramma  di 
Opio  , mentre  in  altre  ricette  la  sua  dose  è mapeiore  . 
Qual  orribile  farragine  di  varie  e disparate  droghe  è 
mai  quella  ? La  sua  virtù  è anodina  e corroborante  ; ma 
molti  capi  , che  in  efTa  vi  entrano  , non  sono  nè  robo- 
ranti  , nè  anodini  . Lo  flefio  fi  può  dire  dell’  Elenovarh 
mitridatico  , di  quello,  che  fi  chiama  Requie  Nicolai  (di 
cui  pur  troppo  se  ne  abusano  le  Donne  per  conciliare 
il  sonno  ai  bambini  ) , e di  altre  fimili  compofizioni 
apprezzare  anche  a dì  noflri.ad  onta  della  lagione,  e 
della  natura  amante  di  semplici,  e ben  adattate  medi- 
cine, che  facilm  nte  , e in  ogni  luogo  fi  trovano  da’  Me- 
dici saggi  , ed  addeflrati  nel  metodo  di  conoscere  . e di 
guarire  le  infermità  del  corpo  umano  . Il  magpior  nemi- 
co della  Società  è il  Medico  ignorante  , ed  empirico. 
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ciati , non  potendofi  prendere  fc  non  da  una  fo- 
lta n- 


ELISIRE.  ELIXIR. 

Elixir. 

Gli  £/i/îri  non  tono,  che  Eflcnze,  o Tinture  più 
dense  e più  spefle.A  tal  uopo  fi  adopera  ordinariamen- 
te'4o  spirito  di  vino  , o un  vino  generoso  , in  cui  fi 
digeriscono  senza  1’  ajuto  del  calore  varie  droghe  groITo- 
lanamcnte  polverizzate  . Le  infufioni  nello  spirito  di  vi- 
no fi  fanno  in  cucurbite  coperte  col  loro  lambicco  for- 
nito d”  un  recipiente  per  ricevere  quella  poca  porzione 
di  spirito,  che  può  diflillare,  per  rimetterla  di  nuòvo 
nella  cucurbita.  Anche  di  quefte  compofizioni  fi  fa  un 
gran  numero  specialmente  in  Germania  , ed  ezian- 
dio di  queUi  , ne’  quali  v’  entra  J’  Aloe  succotrina  , 
il  Croco,  la  Mirra  , ed  altre  limili  droghe  sempre  nocive 
nel  temperamenti  pletorici,  c soggetti  ad  emorroidi,  ed 
altre  emorragie  • 

Siccome  gli  Elettovarj  , cosi  anche  gli  Elifiri  fi  pos- 
sono dividere  in  rifohenti , tonici,  e purganti  . 

ELISIRE  RISOLVENTE  . 

ELTSIRE  ALOETICO,  SAPONACEO.  Aloe  succo- 
trina,  Mirra  ana  un’oncia.  Si  riducano  in  polvere  , e fi 
uniscano  con  due  oncie  di  fiele  bovino . A tutto  ciò 
ben  meschiato  , lentamente  diseccato  , e nuovamente 
polverizzato  fi  aggiungano  un’  oncia  di  tetra  fogliata 
di  tartaro,  mezz’oncia  di  Zafferano,  e dodici  oncie  di 
spirito  di  vino  rettificato  . Si  digerisca  a caler  lento 
per  due  giorni  ; poi  fi  feltri  . 

ELISIRI  TONICI. 

ELISIRE  BALSAMICO  DI  HOFFMANNO  . Rad.  di 
Zedoaria  tre  dramme.  Erba  scordio  tre  niinipoli  • Fiori 
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idi  Centaurea  minore  un  manipolo.  Mirra  eletta  mezx’ 
concia.  Legno  Aloe  una  dramma  e mezzo.  Corteccia 
id’ Aranci  un’oncia.  Zafferano  una  dramma.  Noce  mo- 
scata tre  dramme  . Succino  tre  dramme  . II  tutto  ta- 
gliato , e peftato  fi  digerisca  in  quarantotto  oncie  di 
spirito  di  vino  tartarizzato  ; poi  fi  feltri  il  liquore  , e 
se  gli  aggiunga  un’  oncia  di  spìrito  di  Sale  ammonia- 
co ; Olio  di  Cardamomo  , e di  Garofani  una  dieci  goc- 
cie  . 

ELISIRE  BALSAMICO  TEMPERATO  DI  HOFFMAN 
NO.  Corceccie  d’  Aranci  un’oncia.  Sale  di  tartaro  due 
dramme.  Vino  dei  Tokay  , o delle  Isole  Canarie  dodici 
oncie.  Stiano  in  dìgeRione  per  due  giorni,  p<»i  nel  li- 
quore decantato  fi  disciolgano  gli  eflratti  di  Genziana  , 
di  Centaurea  minore , di  Cardo  santo  ama  due  dramme 
poi  fi  feltri . 

ELISIRE  STOMACHICO  DI  ROSENSTEIN  . Cortec- 
eie  d’  Aranci  fresche  un’  oncia  e mezzo  . Si  pettino  in 
una  poltiglia,  c fi  digeriscano  con  vcntiqu' ttro  oacie 
di  vino  di  Spagna.  Nella  colatura  fi  disciolga  un’  oncia 
d’  efiratto  di  Genziana  . Si  dà  alla  dose  d’  un  cucchiajo 
coir  Acqua  di  cannella  . 

ELISIRE  DI  VETRIOLO  DOLCE  di  EDIMBURGO.  Can- 
nella sei  dramme.  Semi  di  Cardamomo  minore  un’  on- 
i eia  , d’  Angelica  tre  dramme  . Pepe  lungo  due  dramma- 
Liquore  anodino  minerale  di  HOFFMANNC^  ventiquat- 
• tro  oncie  . 11  tutto  pefiato  fi  maceri  per  otto  giorni  , 
^ poi  fi  feltri . 

ELISIRE  PURGANTE. 

ELISIRE  PROPRIETATIS  RABARBARINO  . Aloe 
J tuccorrina  , Mirra  eletta  a/ui  un’  oncia . Rabarbaro 
> vero  un’  oncia  e mezzo  . Zafferano  -,  Sale  di  tartaro  ano. 
j due  dramme.  Hidotte  in  polvere  fi  digeriscano  con  do- 
ti deci  oncie  di  M.tlvafia  : poi  fi  colino  , SPIELMANN 
I'  Pharmacop,  gemer.  II.  p.  109-141. 
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vegetali , ed  animali  fono  quelle  fole  , che  conten- 
gono 


EMPIASTRO.  EMPLATRE. 

EMPLASTRUM. 

Con  quello  nome  vengono  indicati  tutti  que’  far- 
maci , che  sono  molto  più  confidenti  d’  un  edratto  , e 
coir  ajuto  del  calore  fì  riducono  a segno  di  poterli  di- 
flendere  sopra  una  pelle  , o dofFa  di  lino,  di  seta  , di 
bambace  ec  , e di  attaccarli  in  tale  dato  alla  cute  , a 
cui  s’  applicano  ad  oggetto  di  ammollire  i tumori  , dì 
promovere  le  suppurazioni  , e di  difendere  le  ferite  , e 
le  piaghe  dal  contatto  dell'  aria  atmosferica  • Alcuni 
Erapiadri  (I  fanno  colle  calci  di  Piombo  , ed  altri  col- 
la cera  , colle  refine  , e talvolta  anche  col  sego  , colle 
gomme  , col  sapone  ec»  , molti  de’  quali  fi  potrebbero 
tralasciare  senza  cagionare  nella  materia  medica  ventn 
diiFetto. 

Tra  gli  empiadri  più  rinomati  annoveranfi  giuda- 
mente  anche  1'  Empialtro  d’  Inghilterra  ( Thè  Lady's 
Black-  (licking.  Plaifire,  Tajfetas  d'  A igleterre  ) per  la  pro- 
prietà , che  egli  ha,  d’  attaccarfi  alla  cute  , senza  1’  ajii- 
to  di  fasce  e senza  apportare  veruna  didbrmità  . La 
maniera  di  prepararlo  è la  seguente  . 

i)  Si  prende  Gomma  Dragante  quanta  fi  vuole,  fi 

polverizza  , fi  unisce  coll’  acqua  calda  , e li  lascia  fin  a 

tanto,  che  la  gomma  fia  divenuta  tutta  molle  c gonfia-- 
ta  . Indi  fi  getta  in  una  padella  d'  Ottone  , fi  mette  a 

fuoco  di  carbone  , c fi  agita  continuamente  , acciò  fi 

dlsciolga  , e fi  renda  alquanto  più  densa  d’  un  unguento 
ordinario  . In  tale  dato  fi  fa  padare  per  un  pezzo  di 
tela  , ad  oggetto  di  separarla  da  tutte  le  particelle  ete-  1 
rogenee  , e grodolanc  . 

t)  Ciò  fatto  fi  didende  quedo  glutine  con  un- 
coltello  sopra  un  pezzo  di  raso  nero  rallodaro  , e ben-.l 
teso  coll’  ajuto  d’  un  tclaj-.-rrn  , poi  fi  raspi  ben  bene, 
acciò  fi  separino  dalla  dolFa  tutte  le  parti  più  grolTc 
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i gono  deir  olio  , ne  fegue  , che  neiïun  altro  corpo 
j f^ûl.  IV.  a a può 
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della  gomma  . Dopo  quello  lavoro  fi  lascia  asciugare  1^ 
llo.'Fa  in  un  luogo  caldo  coll’  esporla  ai  raggi  del  sole  . 
Asciutta,  che  ella  fia  , fi  affiiccia  al  sole  per  vedere  . se 
per  uno  , o più  luoghi  della  medefima  pailare  pofTa  la 
luce  , e se  ciò  fofTe  , fi  difiende  sopra  di  ella  una  nuo- 
va quantità  di  glutine  freddo  , come  fi  è fatto  la  prima 
volta  ; e que  lo  lavoro  s’intraprende  tante  volte,  quan* 
te  sono  neceflarie  per  otturare  colla  gomma  tutti  i pori 
della  llo?a  , indi 

j)  Si  prende  un’oncia  in  circa  di  colla  di  pesce,  c 
dopo  averla  ben  battuta  con  un  martello  , fi  taglia  in 
piccioli  pezzetti  , e fi  mette  in  un  vase  con  dell’  a- 
ccto  forte  . In  tal  guisa  la  colla  diventa  sempre  più 
molle  , fi  gonfia  ; e dopo  che  ella  ha  alforbito  tutto 
r aceto  , se  ne  aggiunge  un’  altra  dose  , e fi  lascia  in 
efib  per  due  o tre  giorni  , cioè  fin’  a tanto  , che  tutto 
il  miscuglio  s'  aflbm’glj  ad  una  gelatina  • In  tale  fiato 
fi  getta  in  una  padella  d’ottone,  fi  mette  a fuoco,  c li 
agita  continuamente,  acciò  fi  disciolga  intieramente. 
Così  disciolta  fi  mescola  con  due  dramme  incirca  di 
sugo  di  Piantaggine  , e fi  lascia  per  qualche  tempo  sva- 
porare sul  fuoco  ; e dopo  di  ciò  fi  fa  pailare  anch’  elTa 
per  un,p‘-zzo  di  tela  , e raffreddata  alquanto  , eh’  ella 
fia,  fi  unisce  con  dieci  , o dudeci  goccie  di  Balsamo  Ia> 
diano  . 

4')  Si  difiende  con  un  pennello  sulla  superficie  dell’ 
accennata  fioffa  di  seta  , poc’  anzi  coperta  col  Dragante. 
Liò  fatto  fi  asciuga  al  sole,  o al  fuoco,  c di  nuovo  vi 
fi  difiende  sopra  un’  altra  volta  la  colla  di  pesce  ; indi 
nuovainente  fi  asciuga  . Qiiefio  lavoro  fi  ripete  fin  a 
ttanto  ) che  la  fioffa  è divenuta  tutta  lucida  : al  qual  fi- 
' ne  fa  di  mefiieri  di  difiendrre  otto,  ed  anche' nove  vol- 
’ ti  la  colla  sul  raso  nero;  ed  in  tal  guisa  fi  fa  1’  empia* 
litro  d’  Inghilterra,  il  quale  se  fi  vuole  più  duro  , c pia 

con- 
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può  avet  detto  odore  ; e che  col  di  lui  mezzo  fi 

vie- 


eonfìftcnte  , bafla  aggiungere  alla  colla  di  pesce  la  quar- 
ta parte  di  gomma  arabica. 

Per  un  braccio  di  ftofFa  s’  impiegano  ordinariamen- 
te un’oncia  di  Dragante,  un’  oncia  di  sugo  di  Pian- 
taggine  colle  f3glie  lunghe  {Plantago  lanceolata),  un’on- 
cia di  Colla  di  Pesce  , e cinquanta  goccie  di  Balsa- 
mo • 

DU  HA.MEL  preiïb  ROZIER.  III.  P.  i.  p.  119.  vuo- 
le, che  la  Colla  di  pesce  H disciolga  nello  spirito  di 
vino 

Gli  Empiaflri  più  utili,  che  la  Farmacia  ci  sommi- 
niftra  , sono 

i)  EMPIASTRO  DI  MELILOTO  . Sei  libbre  di  fo- 
glie  di  Meliloto  li  facciano  bollire  con  tre  libbre  di  se- 
vo bovino  , finché  le  foglie  fi  aggrinzino  , ed  allora  fi 
sprema  il  sevo  con  un  pezzo  di  panno  , indi  fi  aggiun- 
gano a quello  sego  otto  libbre  di  Refina  bianca,  c quat- 
tro libbre  di  Cera  gialla  , e fi  lasci  il  tutto  cuocere  per 
poco  tempo. 

1)  EMPIASTRO  COMUNE.  Sì  mettano  a fuoco 
moderato  tre  libbre  di  Litargirlo  argentino,  afiierae  con 
sei  libbre  d'  olio  d’olive  riscaldato,  versando  intanto 
di  continuo  acqua  calda  sopra  quella  mafla  , e rimesco- 
landola con  una  spatola , finche  abbia  acquillato  la  do- 
vuta confi  Renza  • 

})  EMPUSTRO  DI  SAPONE.  Si  fondano  a fuoco 
lento  tre  libbre  d’  EmpiiRro  comune , a cui  poscia 
s’  unisca  mezza  libbra  di  sapone  diviso  in  piccioli  pez- 
zetti . 

a)  EMPIASTRO  DI  CICUTA.  Gomma  ammoniaca 
due  libbre  , li  sciolga  nell’  aceto  , poi  fi  unisca  con  una 
libbra  d'  eRrjtto  di  Cicuta  . Ciò  fatto  fi  svapori  a fuo- 
co lento  ; e fiivalmente  se  gli  aggiunga  mezza  libbra  di 
Cicuta  minutamente  triturata  , una  libbra  di  Cera  gial- 
la » e fusa,  e quattro  onde  di  Trementina. 
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fieno  a conofcere , fe  uni  materia  contenga  o no 

a a a deil’ 


î)  EMPIASTRO  MERCURIALE  SEMPLICE  . Si  trî* 
turino  otto  oncie  di  Mercurio  , con  due  oncie  , e mea- 
zo  di  Trementina  di  Venezia,  tìnchè  nulla  più  fi  veda 
di  Mercurio . Po!  s unisca  con  una  libbra  , e mezza  di 
Empiartro  ordir,  rio. 

6)  EMPIASI RO  D’  AMMONIACO  . Cera  gialla. 
Refina  di  Pino  , Trementina  ana  quattro  oncie:  Gomma 
ammoniaca  otto  oncie  . Si  sciolgano  al  fuoco  , e fi  feltri- 
no , SPiELMANN  /.  c.  p.  1+4 

7)  EMPIASTRO  ANODINO.  ErapiaRro  saponate. 
Cera  gialla  ana  quattro  oncie  ; a quella  mafia  squaglia- 
ta e mezzo  raffreddata  s'aggiungioo  cinque  dramme 
d’  olio  di  tartaro  fetido  , mezz’  oncia  d’  opio  in  polve- 
re , e tre  dramme  di  Canfora  sciolta  in  cinque  dr.tm- 
me  d’  olio  di  semi  di  Jusquiamo:  poi  il  tutto  fi  mescoli 
l.  c.  p.  14  . 

8)  EMPIASTRO  CANFORATO  DI  STAHLiO.  Olio 
d’  olive  dodeci  oncie  , Mmio  otto  oncie  , fi  riduca  la 
malfa  col  fu  .co  a confiitenza  d’  Empialfro  , poi  se  gli 
aggiungano  due  oncie  di  Canfora  sciolta  in  un  poco 
d*01io  d olive  l.  c.  p.  149 


EMPIASTRO  PER  I CALLI . Empiaflro  di  Dia.nilo 
mezz’  oncia  . Pece  navale  un’  oncia  ; sciolta  che  fia  la 
mafia  , vi  s’  aggiungano  due  oncie  di  Galbano  in  poU 
vere,  due  scrupoli  di  ve -derame  , e la  ftefla  dose  di 
Sale  ammoniaco,  poi  il  tutto  fi  mescoli  /.  c.  p,  iji, 

IO)  EMPIASTHO  DIASULPHUtUS  Balsamo  di  Sol- 
fo del  Rulandi  sei  oncie  , Cera  gialla  due  oncie  , Colo- 
fonia oncie  sei,  sciolto  che  fia  il  Pitto  nel  fuoco  , s’u- 
nisca con  nove  oncie  di  Mirra  polverizzata  . Quell’  Em- 
piafro fi  loda  da  BUCHNER  preffo  SCHULZ  , PraeM. 
in  Difpenfat.  190.  nella  fiftola  del  condotto  salivalc  , e 
da  al'ri  ne’  tumori  duri,  e nelle  frume,  /•  c.  p.  157, 
Tralascio  altri  Empiafri  de’  quali  ne  parla  il  cc- 
Ulir«  Sig.  SPIELMANN  nell’  opara  sopraccitata  . 

La 
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deir  olio;  poiché  per  piccola  che  fia  la  quanthà 
del  medefiiT;o  , venendo  efia  efpofla  all’  azione  del 
fuoco  ne’ vali  chiufi , l’odor  empireumatico  (*)) 

fem- 


La  pece  rende  ogni  empiaftro  più  tenace  ; ed  aliati 
soverchia  liceità  di  quelli  farmaci  vi  fi  rimedia  colUti 
Trementina  . 

Le  relìne  , e le  gomme -refine  li  fondono  colla  tre«-i 
mentina  . pai  s’  aggiungono  alla  malia  squagliata  le  so--ii| 
danze  secche  , agitando  intanto  continuamente  il  miscu*-i| 
glio  ; ma  se  e soilanze  da  unirli  colla  m fla  sono  vola*  1^ 
tili  . a!:or.i  n'^n  a’  accoppiano  ad  ella, se  non  dopo  che:f 
è raffre  <1  ta  . 

T a rn-niimi  attenzione  , che  in  fimili  preparazionii(|[ 
usare  li  de/e  è rapporto  agli  Empiallri, , che  li  fannojij 
col  minio  , e colla  tieruffa  , per  i quali  s’  ha  da  ofler-  ‘ 
vare  ; i)  che  nella  dilloluzione  di  quella  calce  metalli- •ll'^ 
ca.  la  qu.  le  richiede  sempre  un  maggior  grado  di  calo-  1(0 
re,  s’aggiunga  talvolta  dell’  acqua  , acciò  folio  non  ii» 
s’  abbruci  ; avvertendo  però  di  far  ciò  in  tempo  , che  1 . 
l’olio  non  lia  troppo  caldo,  acciò  1’ Ope.-atcre  non  in-  ! 
corra  pericolo  alcuno  per  quella  porzione  d’  olio  fer-  1 
vido  , che  salterebbe  dal  vase,  se  in  tal  tempo  s’unis-  i!: 
se  coll’acqua:  quindi  x)  l’acqua  (i  deve  aggiungere  pef 
tutto  il  corso  dell’  operazione  , a misura  , che  elTa  ve-  ì ^ 
d'^li  svaporata  intieramente;  ed  allora  li  leva  il  vase  d?l  1 
fuoco  ; e quando  l’  olio  è raffreddato  , fi  unisce  colf 
acqua:  31  dur»nte  1’  operazione  fi  riagita  continuamente 
la  malia  con  una  spatola  di  legno , acciò  1'  olio  non 
s’attacchi  alle  pareti  del  vase,  e la  calce  del  Piombo  li  c 
raduni  nel  suo  fondo'  e 4)  che  quanto  più  1’  oiio  s’  u-  q 
nisce  colla  terra  metallica  meno  può  egli  svaporare  ; a 
da  ciò  ne  viene,  che  le  bolle  del  miscuglio  lì  fanno  0 
sempre  maggiori  e finalmente  tutta  la  maffa  li  gonS»  »■ 
moItòTìmo.  SPIEl  MANM  Pharmacop  univers,  p,  I43.  1 

I*)  Tutti  gli  olj  cmpireumarlci  sono  molto  più  a-ri  , 

•he  gli  ol)  uutuofi  , c da  ciò  ne  segue  , clic  le  materie  [ 

oleose  I 
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fempre  fi  manifella , e quella  è la  miglior  prova  ^ 
che  polfa  darli , 


d; 


EMULSIONE  . 
EMULSION.  EMULSIO. 


L 


emulfione  è un  liquore  acqueo,  in  cui  tro- 
vali diradata,  dillribuita,  e fparfa,  ma  non  difciol- 
ta , una  qualche  materia  oleosa  coll’  intermedio 
d’  una  foftanza  mucihgginosa,  o gelatinosa  è 

Lo  flato  deir  olio  nelle  emullioni  è la  vera 
cagione , per  cui  effe  fono  tutte  opache  (* *),  e 
d’  un  bianco  pallido,  che  s’ affomiglia  a quello 
del  latte,  effendo  quella  l’apparenza,  che  tutti  i 
corpi  di  poco  colore  danno  a’  corpi  trasparenti , 
quando  fono  foltanto  frappolli , e dillribuici  fino 
a un  certo  fegno  . 

Nulladimeno  avvi  nelle  emulfioni  tra  le  parti 
mucilagginolè  ed  acquee  una  facile  aderenza,  e 
quella  fi  fa  per  mezzo  della  materia  mucilaggino* 

a a 5 sa 
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oleose  e saponacee  de’  corpi  organizzati  fi  scom- 
pongono dall’  azione  del  fuoco  , quando  li  cangiano  in 
olj  empireiimatici  ; e che  per  conseguenza  fieno  viziose 
tutte  quelle  acque  dillillare , e tutti  quegli  ellratti  , che 
hanno  un  odore  Empireumatico  . 

(*)  Trovandofi  T acqua  pregna  di  due  foftanze  , 
una  delle  quali  è in  efla  folubile  ,6  1’  altra  b info- 
lubile  , 
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sa  (*)  ; poiché  l’olio  femplicemènte  sbattuta 
coir  acqua  le  dà  per  un  folo  momento  i’  apparen- 
Ea  d’  una  emullione  , e ceflaca  1’  agitazione  , 

r olio  viene  a nuotare  i'ulla  fuperfìcie  . 

Tutte  le  foflanze  vegetali,  ed  animali,  che 
contengono  dell’  olio  non  combi.nato  , e della  mu- 
cilaggine,  eflendo  triturate,  e mescolate  coll’acqua, 
fono  acconcio  a formare  emulfioni. 

La  maggior  parte  delle  l'ementi  , tutte  le 
gomme,  le  refine  , i loro  fughi,  ed  il  tuorlo  d’uo» 
vo  fono  tutte  materie  emulfive  . Finalmente  i fu- 
ghi lattei  delle  piante,  il  latte,  cd  il  chilo  (^***') 
degli  animali,  debbono  confiderarli  come  altrettan- 
te fpecie  di  emulfioni  naturali . 

J1  metodo  di  lare  emulfioni  , o di  cavar  il 
latte  dalle  femenze  emuKive  , come  p.  e. 

dalle  mandorle  dolci , o amare,  dai  femi  di  zucca, 
di  melone,  di  papavero,  di  lattuga  e da 

molti  altri  è alTai  facile  , e lempliciffimo  . Le 
mandorle  lì  feorticano  coil’acqua  bollente  ^***^**J^ 

gi‘ 


C*)  Non  è dunque  meraviglia,  che  lì  portano  ta- 
re delle  emulfioni  anche  con  oli  triturati  collo  Zuc- 
chero, < Coir  acqua,  ERZLEBEN  Anfj.ngsgnìnie  ec, 
$ , e con  lo  Cpermaceti  unito  alla  gomma  aiabica» 

CRANTZ  MeJ  II.  p.  111. 

(**)  MACQ'^JRR  Elérn.  de  Chym.  pratique  II.  p» 

(***)  MACQUER  1.  c.  p.  li. 

Cioè  pregne  d’  Olio 

(***■**)  Purché  i femi  non  fieno  vecchj  , e rancidi* 
U***'’**)  Le  mandorle  fi  pofiono  pefiare  anche  colla 
corteccia  , giacche  relia  altresi  nel  feltro  tutto  eiò,  che 
non  ò mefcibile  coll’ acqua; 


gli  altri  femi  poi  fi  purgano , e fi  lavano . Dopo 
ciò  fi  pedano  in  un  mortajo  di  marmo  con  un 
pedello  di  legno  , aggiungendovi  di  canto  in  tanto 
un  po’  d’ acqua  per  impedire,  che  1’  olio  non  fi 
: unisca  . Ciò  facto  fi  feguita  a pedare  finché  i femi 
1 fi  fono  ridotti  in  forma  d’  una  pada , ed  allor  vi 
fi  mette  a riprese  molta  acqua,  la  quale  cricu- 
randofi  colla  pada  , fornifce  finalmente  un  li- 
quore latteo  (*) . La  quantità  dell’  acqua , che  fi 


(*■)  I.e  eniulfioni  fi  dividono  in  femplicì , e com- 
pofte  : femplicì  fon  quelle  , che  fi  fanno  co’  /oli  feruij 
fma  fe  la  loro  foftanza  emulfiva  fi  unifce  a décozio- 
tnì  , a fall  , o ad  altri  corpi  , allora  quelle  emulfioai 
I àppellanfi  compofte  : eccone  alcune . 

EMULSIONE  PURG  ANTE  . Mandorle  dolci  mez- 
f 2’ oncia.  Scamonea  dieci  grani.  Zucchero  fino  una 
f dramma  . Il  tutto  unito  fi  pelli  , e mentre  fi  tritura, 
i se  gli  aggiunga  un’  oncia  d’  acqua  di  Cannella  fcm- 
plice  , in  cui  fi  abbia  dil'ciolta  mezza  dramma  dì 
gomma  arabica  . 

EMULSIONE  SALINA . Si  dilfolva  un’  oncia  e 
mezzo  di  miele  , e due  dramme  di  tartaro  tartaviz- 
jiato  in  una  libbra  d’  acqua  , e con  quella  foluzicne 
fi  formi  con  un’  oncia  di  mandorle  dolci  un’  emul- 
fione  . 

' EMULSIONE  GOMMOSA  . Si  unifca  una  libbra 
il d’ emulfione  ordinaria  fatta  colle  mandoile  ^ con 
ilmezz’  oncia  di  gomma  arabica  sciolta  nell’  acqua 
Ir  bollente.  GMELTN  Einleìtunz  in  die  Pharmac.  §.  zo6.  zq-t, 

EMULSIONE  BALSAMICA  di  FulUr^ , Balfamo  dì 
: Tolìt  tré  dramme  ; della  Mecca  otto  oncie . Si  pellino 
con  mezz’  oncia  di  mandorle  dolci  l'corticate  , c quan- 
■ do  il  tutto  è ben  unito  , fe  gli  aggiungano  dieciotto 

oncie 
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ha.  da  aggiungere  , dee  elTere  regolata  dall^  usò  | 
che  dell’  emulfìone  fe  ne  vuol  fare  ; imperciocché,  j 
fe  fj  ha  da  bere  immediatamente,  allor  vi  fi  mette 
tant’ acqua,  quanta  fi  richiede  per  ben  diradarla, 
fenza  che  perda  il  fuo  bianco , e bel  colore  . Ma 
fe  r emulfione  folfe  deftinara  a doverli  cangiare  in 
feiroppo  per  confervarfi , in  tal  caso  deve  effere 
più  densa,  e meno  allungata.  Sempre  però  il  latte 
oee  paliate  per  la  ftamigna , la  malia  fi  ha  da 
fpremere , e per  cavare  da  effa  tutto  il  latte  fi 
dovrebbe  anche  di  nuovo  pellare  coll’  acqua,  e 
ripetere  il  lavoro  di  già  deferiteo . 

Riguardo  all’  emuliione  da  farli  col  tuorlo 
d’uovo  > quella  è ancor  più  facile,  non  es- 
sendo quella  foitanza  a parlar  propriamente,  che 
un’  emulfione  di  già  fatta  , e concentrata  ; onde 
per  ridurla  in  latte  balla  diluirla  con  una  lufficieii* 
te  quantità  d’  acqua  tepida  . | 

Tutte  le  emulfiom  cavate  da  follanze  di  fa-  j 
por  gultofo  fono  anch’  elTe  molto  faporite  , ed  [ 
oltre  a poterli  fare  colle  medefinrie  de’  cibi  delicati,  j 
fervono  anche  per  ufo  della  medicina  . La  loro  1 
virtù  è moltilfimo  dolcificante , e rinfrefeativa  , e l 


oncie  di  decozione  d’  orto  , e Tei  dramme  di  7.ucch^ero.  1 
SPIELMANN  Pkamiacon.  univerf.  p.  T7t. 

EMULSIONE  SEMPLICE  . Mandorle  dolci  nuin.  j 
16,  Semi  tVeddi  maggiori  mezz’  oncia  . Si  formi  al  lo-  i 
liro  un’  emulfone  , cui  fi  agfriungano  diecirrto  oncie  di 
Tifana  comune,  e un'  oncia  di  Tiucchero,  SPIELMANN  i 
/.  c.  p.  T71. 

(*)  Serve  eziandio  ad  unire  colf  acqua  i bai  fami  1 
natil  i , e le  refinc  , 
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per  coTssepuenza  molto  utile  tielle  malattie  infiatn- 
r ïftîcorie  O > ed  in  tutti  i cali  di  fovecchia  irri- 
I ta 'ione;  onde  lenza  timore  alcuno  fi  pofiono  pren- 
I dere  in  gran  quantità,  ed  anche  per  bevanda  or- 
i dinaria,  e ibno  particolarmente  faiutari  nell’acrimonia 
deir  orina , e per  tutti  gl’  irritamenti  delle 

ftrade  orinarie . La  forma  d’  emulfione  è certa- 
' mente  la  migliore  , in  cui  poflan  farli  prendere 
gli  o!j  dolci  de'  vegetili,  e degli  animali,  i quali 
non  hanno  le  loro  virtù , le  non  a mifura , che 
confervano  rutta  la  dolcezza  naturale  , onde  è ne- 
celTario  , che  tutte  le  fuddette  follanze  fieno  fres* (**) 
che  , e che  non  fappiano  punto  di  rancido  . 

il  latte  di  tutti  gli  animali,  delle  femenze , e 
la  follanza  emuifiva  del  tuorlo  d’uovo,  fervono 
. anche  di  materie  nutrienti  . Oltre  ad  un  gran  nu- 
mero di  animali,  i quali  cercano  di  alimentarli 
con  limili  foftanze  ; è anche  cola  evidente,  che  la 
I materia  emuliìva  è fiata  polla  ne’  femi  de’  vegeta- 
bili , e nell’  uova  degli  animali  in  un  modo  più 
adattato  all’  indole  particolare  di  ciafcun  germe,  e 
di  cadaun  individuo  , acciò  nel  principio  della  loro 
evoluzione  ferva  ai  medefimi  di  alimento;  ed  è an- 
che 


(*)  Aggiungendo  a fei  oncìe  dell’  emulfione  fcm- 
' plìce  due  grani  di  Canfora  , o fei  grani  di  nitro  , 
‘ SPIELMANN  l.  c.  ; ma  la  dofe  del  nitro  potrebbe  elTe- 
; re  in  tali  cafì  maggiore  , 

(**)  E nell’  Ottaìmia  fecca  , CARTHEUSER 
Mal.  Mei.  I.  S.  IV.  C.  $ ? 4-  Nella  Tifichezza 
conviene  fpecialmente  1’ emulfione  balfamìca,  giiifta  il 
fentimento  di  TRILLER  , SPIELMANN  l.  (. 


che  cosa  certa  , che  il  latte  delle  femefize , e delle 
mandorle  lì  va  fminuendo  a mifura  che  fi  fa  più 
grande,  e più  forte,  per  potere  da  fe  fola  tirare  ; 
dalla  terra  il  fuo  nutrimento  (*) . i 

ENS  MARTIS. 

ENS  VENERiS. 

Sono.nci  .«ini,  danno., voua  .fio. 

marziali , ed  a que’  del  Rame  di  fale  ammoniaco  , 

O piuttofto  a quelli  due  metalli  fublimati  col  mez- 
lo  di  quello  fale  ( V.  FIORI  DI  SALE  AM- 
MONIACO ) . 

ESCREMENTI  LIQUIDI  DEGLI  ANIMALI. 
EXCREMENS  LIQUIDES  DES  ANIMAUX. 
EXCREMENTA  LIQUIDA 
ANIMALIÜM  (**). 

ESCREMENTI  SOLIDI  DEGLI  ANINALI . 
EXCREMENS  SOLIDES  DES  ANIMAUX. 
EXCREMENTA  SOLIDA  ANlMALIUM . 

OtU  Alchimilli , che  hanno  cercato  per  tutto  la 
materia  della  Pietra  filofofale,  hanno  particolamente 
travagliato  circa  gli  efcreraenti  dell’  uomo , e degli 

altri  ! 


(*)  ( V.  FERMENTAZIONE , e VEGETABILE)  . 

UT  C V.  ORINA  ) , 
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nitrì  ailìmaìì,  mâ  ìa  Chimica  filìcà  ìhofì  piìò  cava  rè 
alcun  lume  dai  loro  lavori  > e dai  loro  fludj  pieni 
di  oscurità , 

Le  macerie  fecali  fonò  Hate  finorà  dai  veri 
Chimici  poco  efaminace  . HOMBEKG  è qiiafì  il  fo- 
lo,  che  abbia  fatto  un’  analilì  ed  un  efaine  parti- 
colare degli  cfcremenci  umani  > e ciò  unicaujcnte 
per  foddisfare  alle  idee  alchimiche  d’un  fuo  amico^ 
il  quale  pretendeva  doverli  cavare  da  una  tal  ma- 
teria un  olio  bianco  e privo  di  cattivo  odore,  con 
cui  fi  poteva  fidare  il  Mercùrio  in  Argènto  , L’  o- 
I lio  fu  in  realtà  trovato  da  HOMBEKG  , ma  it 
I Mercurio  non  fu  punto  fiffacOé 
! Il  lavoro  di  quello  chimico  fion  è però  fiato 
inutile,  come  lo  fu  quello  degli  Alchimilli,  aven- 
do quell’  uomo  valente  rel'o  conto  alla  Kèale  Ac* 
cadernia  delle  l'perienze  a tal  oggetto  incraprefe^ 
le  quali  oltre  l’ efler  curiofe  , c’  infegnano  moiré 
cofe  elTenziali  circa  la  natura  degli  efcretnenti,  Ec* 
cone  un  breve  riluitato  , 

La  materia  fecale  (♦)  umana,  e frefca , di* 
fiàllata  a bagno  maria  fino  a ficcirà  , non  dà  ché 
Un  liquore  acqueo,  chiaro,  infipido,  e di  Un  odo- 
re ingrato  , ma  che  non  contiene  punto  alcali  vo* 

latile  * 

4 W ■ • I r É f 11  ,,  — : ^ 

!(*)  I.a  materia  fecale  fi  può  paraj^onare  a quel  refij 
duo,  che  rimane  nel  feltro  dopo  fatta  un’  emulsione  ; im- 
perciocché , ficcome  tutto  eiò  , Che  noti  può  palfaré 
0 coir  acqua  per  i pori  della  ftamigna  , fi  confiderà  co* 
I me  inutile,  e ^ecìofo;  così  anche  quelle  parti  del  chilo* 
I che  non  Vengono  àlTorbite  dai  vafi  lattei , formano  U 
i iófianza  delie  matera  ieeali  * 
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latile , e ciò  ferve  di  prova  certa , che  quefta  ma-  > 
teria,  benché  nello  flato  vicino  alla  putrefazione, 
non  è però  putrefatta;  poiché  qualunque  foflanza, 
che  fia  in  una  vera  putrefazione,  contiene,  e for- 
nifce  a quello  grado  di  calore  un  alcali  volatile 
del  tutto  libero  . 

il  refiduo  fecco  della  precedente  fperienza  , 
dillillato  in  una  fiorta  ad  un  fuoco  gradato  forni- 
fce  dello  fpirito;  e del  fale  alcali  volatile,  un  olio 
fetido  , e làlcia  un  refiduo  carbonofo  , e per  con- 
feguenza  i medefimi  principj , che  fi  cavano  da 
tutte  le  i'oilanze  animali . 

1 a materia  fecale  umana  flemperata  e lifciva- 
ta  nell’  acqua  fornilce,  mediante  la  feltrazione  ed 
evaporazione,  un  iale  oleoio  di  natura  nitrofa  (* (**)), 
il  quale  fi  fonde  come  il  nitro  su’  carboni  accefi , 
e prende  fuoco  ne’  vafi  chiù  li  , quand’  è rifcaldato 
fino  ad  un  certo  fegno  . 

Quella  medefìma  materia  perfettamente  putre- 
fatta, mediante  una  digeflione  di  quaranta  giorni  ad  ‘ 
un  calor  dolce  di  bagno  maria,  dipoi  dillillata, 
diede  un  olio  lenza  colore,  e lenza  cattivo  odore 
appunto  come  lo  cercava , non  però  capace  di 
filTare  il  Mercurio  . 

Si  deve  oflervare,  che  le  materie  fecali  ana- 

liz- 


(*)  HOMBERG  Hifl.  de  r Acai.  des  fcìenc.  X7ir. 
dice  d’  aver  ricavato  dalle  materie  fecali  un  vero 
ritro  . 

(**)  Qucfta  è la  proprietà  dell’  alcali  volatile  ni- 
trato , 
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lizzate  da  HOMBERG  erano  di  perfone  (*) , 
che  fi  nutrivano  folatnente  di  pane , e di  vino  di 
Sciampagna  , cioè  di  macerie  del  cucco  vegecaii . E 
ficcome  gli  elcrementi  folidi  lòno  la  parce  più 
grollolana  e più  deni'a  degli  alimenti  , debbono 
difierir  tra  loro,  e forfè  anche  molcdlÌmo,  come 
olferva  beniifimo  il  Sig.  POEKNEK  lè- 

condo  la  diverlìtà  degli  alimenti  . 

D * 

ESPRESSIONE  . 

EXPRESSION.  EXPRESSIO* 


T. J efpreffione  è (***)  un  mezzo  meccanico,  per 
CUI  fi  eldraggjno  i fughi  dalla  maggior  parte  delle 
piante  , e gli  olj  dolci  non  volatili  da  varie  follan- 
ze  , nelle  quali  crovanfi  in  maggior  copia  , e me- 
no combinaci  . Di  tale  natura  fono  cucce  le  femen- 
ze  emullive,  cerei  frutti,  come  p.  e.  gli  aranci,  i 

ce- 


(*)  Intorno  alla  diverfa  indole  delle  materie  fecali 
V.  HALLER  Elem.  Rhyfiològ.  L b.  34.  SeB.  4.  5.  •j.  Io 
ho  veduto  per  propria  fperien^a , che  vii  efcfe  nentì 
del  po' co  (cacciano  da^H  orti  qua'l'  infetto  affai  in- 
tenfo  alle  radici  , cui  i Naturalilli  diedero  il  nome  di 
Gryllus  G.'y'lntalpa  . 

(**)  Alli;emeine  Begrìffe  des  Chemye  II.  p.  no.  nt, 
nella  nota. 

(***)  L’  efprelTìone  è quell’  operazione  , con  cui  le 
parti  pi'i  fluide  d’ un  corpo  (i  feparano  d Ile  più  folide 
coli’  ajuto  J'  ua  torchio  , o d’  un  altro  (ìmile  meccanico 
lavoro  . 
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cedri , i limoni , le  olive  ^c.  Si  cava  dell*  olio  an* 
che  dal  tuorlo  d’uovo  per  via  dell’ efprefiìone . 

L’elpreflìone  lì  ta  ordinariamente  collo  ftpi- 
gnere  lotto  il  torchio  le  foilanze , dopo  averle 
peliate  , e fchi.atciate  . 

Le  piante,  dalle  quali  fi  vuol  cavare  il  lugo, 
d’altro  non  han  di  bilogno  , dopo  elier  fiate  j c fia- 
te , che  d’  efler  ipremute  in  una  tela  forte  , e fit- 
ta , l'otto  il  torchio  , ma  quelle  che  hanno  poco 
fugo,  e fono,  mucilagginoie , hanno  bilogno  d’ eL 
fer  melcolarc  con  una  certa  quantità  d’  acqua , 
quando  lì  pefiatiQ  , 

Le  l'emenze  (*)  fi  pefiano  finche  ridotte  in 
una  pafia  grafia  fi  veda  ufiir  fuora  1’  olio  da  fe 
inedclimo  : allora  pofie  in  un  tacco  di  tela  forte, 
fi  mettono  lotto  il  torchio Que’ , che  vogliono, 
cavar  maggior  quantità  d’olio,  le  mettono  nel  tot-  ■ 
chio  tra  due  Ialite  di  ferro  calde  , ma  quefta  pra- 
tica non  è da  approvarli  per  gli  olj  defiinati  per* 
la  medicina  , perchè  il  calore  dà  tempre  un’  acri- 
monia all’olio.  Tutto  ciò,  che  fi  può  la-» 

te,  è che  per  molte  femenze  e mandorle  è ne-»' 

cefla- 


(*)  Si  può  fpremere  anche  dalla  corteccia  del  ce-'| 
dro  , dell’ arancio  , e del  limone,  il  loro  olio  cllenziale»,! 
ma  non  in  quella  maniera,  che  lì  ufa  cogli  olii  delle rj 

t**)  Il  Sig.  POERNER  ci  aificura  , che  fe  la  laflraij 
di  ferro  fi  rifcalda  coll'acqua  bollente,  la  qualità  deU’oi^» 
lio  non  altera  punto  , 
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cefTario  dl  farle  feccare  perfettamente  (* (**))  pria  di 
metterle  lotto  il  torchio  . 

11  tuorlo  d’  uovo  bifogna , che  fia  indurito 
dalla  cottura , ed  anche  arrollito  a un  certo  fegno, 
perchè  polTa  cavarlene  T olio  coll’  efprelfione  . 

ESSENZE.  ESSENCES. 
ESSENTIAE. 

Si  dà  qualche  volta  il  nome  d’  EJfenie  agli  oliit 
elTenziali  , onde  dicefi  p.  e.  Éfienza  di  Ga.- 

rof- 


(■*)  Il  (ito  , e la  ftruttura  del  torchio  deve  elTep 
tale  , che  apporti  all’  operatore  meno  incomodo  , che 
fia  poffibile  , e minor  perdita  di  tempo  nell’ operare. 
I Tacchetti  , ne’  quali  fi  mettono  le  mandorle  per  ifpre- 
mere  indi  1’  olio,  fi  fanno  ordinarir mente  con  ifpago- 
tefiuto  in  forma  d’  una  folta  , e fitta  reta  ; ma  ficcorae 
s’  imbevono  d’  olio  , il  quale  col  tempo  divenuto  ran- 
cido può  comunicare  qualche  acrimonia  all’  olio  , che 
in  e(fi  fi  fpreme;  cosi  è meglio  adoperare  a tal  uopo 
un  vafo  di  ferro  bucato  in  più  luoghi  , e fatto  in  guj- 
fa  tale  , che  vi  fi  polla  applicare  tutta  la  forza  com- 
primente della  madre-vite.  Sogliono  alcuni  fcorticare 
le  mandorle  dolci  pria  di  metterle  a torchio  , ma  con 
ciò  non  fi  fa  altro  , che  difporre  l’  olio  a rancidirfi  più 
predo  . 

(**)  Un’eflènza  altro  non  è,  che  Io  fpirito  di  vino 
tinto  , e pregno  di  quelle  foftanze  vegetabili,  ed  ani- 
mali, eh’  egli  può  difciogliere  • Ma  (iccome  quando  egli’ 
t puro,  non  ifcioglie  , che  follanze  rcfinole  , ed  olii 
•fienziali  1 così  è chiaro,  che  per  aver  un’ eflenza  più 

fa- 
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roflfani , di  Cannella^  di  Trementina  ec.  per  dino- 
tare 


falubre,  e più  efficace  , debbafi  a tal  uopo  adoperar® 
uno  fpirito  non  rettificato  , cioè  acconcio  ad  impre- 
jinarfi  non  folamente  degli  olii  , e delle  refine , ma 
eziandio  delle  materie  gommofe  , e faponacee  . Le  es- 
senze fi  dividono  in  femplici , e comporte.  Per  le  erten- 
ze  femplici  fi  verfa  sn  la  foftanza,  con  cui  fi  vogliono 
preparare  , lo  fpirito  di  vino  , fi  lafcia  il  tutto  per  al- 
cuni giorni  in  digertione  a bagno  di  fabbia  , riagitsndo 
, mattina  , e fera  il  mifcuglio  . Per  una  parte  di  qualfifia 
erba  vi  vogliono  tre  parti  di  fpirito  : per  le  radici  , e 
per  le  corteccie  cinque  parti  ; e per  le  refine  , gomme- 
refine  , e per  le  materie  animali  infpedate  fi  richiedono 
lei  parti  . Trg  le  elìenze  comporte  più  ufuali  annove- 
ranfi  le  ferurnti. 

I.  KSSFNZA  ALLSSIF^RMACA  DI  STAHLIO.  Rad. 
d’  Angelica  , d’  ìmpeiratcrìa  , d’  Enula  campana  , di 
t’atlina  , di  VincetofTico  . di  Pimpinella  bianca  ana 
tneiz  oncia.  Erba  di  Scordio  fei  oncie.  Si  taglj  ogni 
cofa  in  minute  parti  poi  vi  fi  verfino  di  fopra  venti- 
quattro oncie  di  Spirito  di  vino,  rtieno  in  inf dìone 
per  un  giorno  intiero  , e finalmente  fi  feltri  lo  fpirito  . 

1.  ESSENZA  AMARA.  Radice  di  Genziana,  di  Ca- 
riofill'’ta  arìj  un’  oncia  . Scorze  d’ Aranci  ancor  ver- 
di - Ei  b.  d’ Allìnzio  , di  Fumaria  , di  Cardofanto  , di 
7rifolio  fibrino,  di  Millefoüo  . Fiori  di  Camomilla  , 
sommità  di  Centaurca  minore  ana  mtzz’  oncia  . Spiri- 
to di  vino  onci*'  . 

ESSENZA  ANODIN V.  Ertratto  d’  Opio  acquofo 
un’  oncia,  Acqua  di  cannella  nove  oncie  . Quello  mif- 
cuglio non  è un.a  vera  c Renza  . 

4-  essenza  BAT  SAMICA  DI  GMELINO  CORRET- 
TA . Spirito  di  Sale  ammoniaco  viuofo  dodcci  onci?  • 
Olio  diiHJlato  di  cannella  , di  noce  mofitata  ar:.ì  uno 
fcrupolo  , di  garofani  mc7zo  fcaipolo  . Quint’  elTenza 

di 
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tare  gti  olii  elTenziali  tii  quelle  foftanze  ( V.  OLII 
EJ>SE1SE1âL1  ) . 


Vûl.  TV.  b b ES- 


di  corteccia  Arancio  , t di  Cedro  , ana  due  dram- 
me E'  affai  prcïiofa  . 

î.  ESSENZA  carminativa  . Erb.  di  Millefolio, 
di  Menta  , di  Melif^a  , di  Rnmarìno  , di  Salvia  . Fiori 
[ di  Camomilla  romana  ana  wejz’  oncia  Giallo  di  fcor- 
ze  d’ Aranci  , tre  orcie  . Cardamomo  lenza  cr  rìeccia, 
i due  oncie  . Semi  di  Finocchio  un’  oncia  ; di  Carvi  , di 
! Cornino  ana  mczz'  oncia  . Spirito  di  vino  quarantotto^ 
; oncie  . 

6.  ESSENZA  isterica.  Affa  fetida  due  dramme. 

' Opro  , Sale  volat.  di  corno  di  cervo  ana  mezza  dram- 
I ma.  Edenza  di  caftoreo  tre  oncie  . Si  digerisca  il  tutto 

per  alcuni  giorni , poi  fi  feltri  . 

7.  ESSENZA  STOMACHICA  GIUSTA  IL  METODO 
1 DI  HOFFMANN  . Rad.  di  talamo  aromatico,  d’Aiige- 
f Hca,  di  GaLinga  minore,  di  Zedearia  , ana  tre  dram- 
1 me  . Eib-  di  CardoCanto  , di  Menta  , di  Millefolio,  ài 
i Trifoglio  librino  . Sommità  di  Centaurea  min.,  fiori  di 

CamomilU  rom.  ana  due  dramme  . (.orteccia  di  Cafea- 
ri'ila  mczz’  oncia  . d’  Avanci  di  Cedro  , ana  due  dram- 
me . Collo  vero  quattro  fcrupoli.  Noce  mofeata  . Se- 
mi d’ Anifi  , di  Finocchio  , ana  una  dramma  . Sale  di 
tartaro  Tei  dramme.  Vino  malvarico  oncie  za- 

8.  essenza  di  SUCCINO.  Succino  pcftato  fottìi- 
< mente.  Sale  di  tartaro,  ana  dodeci  oncie.  Stieno  in  ia- 
ti fufione  per  alcuni  giorni  con  ventiquattro  oncie  di  fpi- 
i rito  di  vino  rcttifìcatilTimo  . Si  ellrae  pofeia  lo  fpirito  , 

c fi  verfa  fopra  etto  oncie  di  Succino  fottililTimamente 
I pedate,  ed  itnpadato  con  una  fuffieiente  quantità  d o,-. 
> lio  di  tartaro  per  deliquio  . Stia  il  tutto  in  digeffjone 
; per  Otto  giorni . 


ESTRATTI  DI  MARTE. 
EXTRACTS  DE  MARS. 
EXTRACTA  MARTlALlA. 


Rato  dato  queRo  nome  nella  Farmacia  ad 
una  prepara7Ìone , che  veramente  non  è un  eRrat^ 
to , ma  una  combinazione  di  ferro  colf  acido  tar- 
tareo (* [**)_)  , che  chiamali  Tintura  di  Alarle , ridotta 
alla  conllflenza  d’  eRratto , mediante  T evaporazio- 
ne ( V.  TINTURA  DI  MARTE  ) . 

ESTRATTO.  EXTRAIT. 
EXTRACTUM  . 

Se  fi  volelTe  prendere  quefla  parola  nel  fenfo 
più  generale , che  può  intenderli  , indicherebbe 
ogni  IbRanza  feparata  da  un  corpo  compoRo , me- 
diante un  meRruo  adattato  . Ma  più  ordinariamen- 
te non  s’intendono  col  nome  d’  EJiratto , che  le 
loRanze  feparate  da’  vegetabili  col  mezzo  dell’  ac- 
qua . 

Per 


(*)  O pure  col  sugo  de’  pomi  acidi  ( ExtraBum 
manìs  cum  fuoco  pomorum  ) . Lo  fteflb  devefì  dire  anche 
dcU’eflratto  del  Sig.  GOULLARD,  il  quale  altro  non 
è,  che  Piombo  acetato  . e ridotto  alla  confidenza  d’un 
edratto,  mediante  l’evaporazione  (V.  ZUCCHERO  DI 
SATURNO). 

[**)  La  Farmacia  per  gli  edratti,  che  ad  elTa  abbi- 
lo- 


EST 


Per  far  T eflratro  d’ una  foftanza  vegetale  fi 
b b 2 tnec- 


\ 

Ì fognano  , fi  serve  cotnunemenre  deU’  acqua  , ma  talvol- 
ta anche  dello  fpirito  di  vino  , d^-ir  aceto  , del  vino  > 
cd  anche  per  la  (lelTa  cosa  duilo  spirito  e del  vino. Tut- 
ti gli  ellratti  semplici  fi  fanno  coll’  acqua,  eccetto  quel- 
lo deir  Elleboro  nero  di  BAClìEll  , per  cui  s’  adopera 
primieramente  lo  spirito  di  vino  . poi  il  vino.  Gli  eftrat- 
ti  di  Saturno  , di  Marre,  e 1’  acetoso  di  Aloe  fi  fannò 
coir  aceto , e quello  della  corteccia  peruviana  talvolta 
anche  col  vino,  ed  allor  chiamafi  ExtraBum  cortìcìs  pe- 
ruviani vinofum  . L’  eflratto  cattolico  fi  prepara  collo  spi- 
grito di  vino  . Gli  efiratii  più  ucnali  sono 

estratto  D’Ai'SiNZiO.  Erba  d'alTìnzio  una  lib- 
bra . Si  faccia  bollire  con  sei  libbre  d’acqua  per  un’ora, 
poi  fi  metta  in  un  sacclietto  di  tela  , e da  effo  fi  spre- 
ma il  sugo  , a cui  s’  aggiunga  poc’  acqua  . Si  lasci  il 
1 liquore  in  quiete  per  un  giorno  intiero  , poi  fi  feltri 
per  la  manica  d’  Ippocrate  ; indi  fi  svapori  lentamente  , 
e quando  il  liquore  ha  la  confidenza  d’  uno  sciroppo,  fi 
svapori  ulteriormente  , tna  con  un  fuoco  ancor  più  de- 
bole , riagitando  di  sovente  la  mafia  con  una  spatola  di 
legno  . 

' In  tal  guisa  fi  fanno  anche  gii  tfìrart)  semplici  di 
f Trif'glio  librino,  di  millefoglio  , di  Camomilla,  di 
I Arnica  , di  Tanaceto,  di  Opio  , e moiri  altri  limili. 

I ^)  ESTRATTO  CATTOLlt.O.  Rad.  d’Elleboro  nero. 
^Agarico  di  buona  qualità  , Scamonea  ana  un’oncia, 
ì Polpa  di  Colloquintide  un’  oncia  e mezzo  . Aloe  ottimo 
- I due  oncie  . Spirito  di  vino  trent’  oncie  . Stieno  in  infu- 
I 1 fione  per  alcuni  giorni  , poi  fi  sprema  il  liquore  , fi  fel- 
, tri  , c fi  eftragga  lo  spirito 

J })  ESTRATTO  D’  ALOE  ACETOSO  DI  POERNER. 
^k'Alos  succotrina  polverizzata  uq’  oncia.  Aceto  di  vino 
affai  forte  sei  oncie.  Si  digerisca  per  alcuni  giorni,  poi 
> fi  feltri , e fi  svapori  a confifieiv.'a  un  po’  pili  densa  del 
: miele,  PIIARMACOP.  RATION.  CXXXi::. 

•lì 
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snetre  in  infufione , o fi  fa  bollire  , fecondo  îa 
sua  natura  , in  una  fufficience  quantità  d’ acqua 
per  ellrarne  in  realtà  tutti  quei  principi  , che  que*  • 
fto  mefiruo  è in  filato  di  difiblvere  . Se  la  mate-  ■ 
ria  vegetale  , di  cui  fi  vuol  fare  l’ellratto,  è altresì 
aliai  sugosa,  allora  non  v’ è bisogno,  nè  di  met- ■ 
terla  in  infufione  , nè  di  bollirla  , esprimendolène  ■ 
tutto  il  fugo,  die  contiene  la  materia  dell’ ellratto  i 
poiché  r acqua  contenuta  nella  pianta  naturalmen-  • 
te  l'erve  per  quella  , che  fi  adopera  per  l’ infufior  • 
»e  e decozione 

Si 


4)  ESTRATTO  DI  CHINA.  VINOSO.  Corteccia  pe-.| 
ruvid'ia  una  libbra.  Vino  ottimo  otto  libbre.  Stia  il’ 
tutto  in  digeftione  per  tre  giorni,  fi  sprema  , e fi  operi, 
nel  rcilo  come  fi  Tuoi  fare  cogli  eftratti  semplici. 
Q'.ied’  ellratto  è più  efficace  di  quello  , che  fi  fa  coll'  ac- 
qua . 

0 ESTFtATTO  MAROCOSTINO.  Aloe  succotrina. 
dodeci  oiicie  . Si  dtsciolga  , e se  le  aggiungano  i sughi 
d’  Alli.izio  , d’  Apio  , di  Finocchio  ana  tre  oncic  ; di  . 
Cicoria  , di  Fumaria,  di  Pimpinella  aria  otto  onde:  di  1 
Rose  , di  Cedro  ana  vent’  onde  . Quando  la  soluzione 
è chiarificata  fi  svapori  a confidenza  di  miele  , poi  se* 
le  aggiungano  sei  oncie  di  edratto  di  Rabarbaro  • Mea--. 
za  dramma  di  Zafferano  . Un’  oncia  e mezzo  di  Gommali 
ammoniaca  polv  rizz.ata  , e quattr’  oncie  di  aceto  squil-  > 
litico.  Il  tutto  fi  fa  svaporare  a confidenza  d’  ed  ratto,  | 
a cui  fi  mescolano  es«tramentc  mezz’  oncia  di  Maro  ve-  i 
To  , e s’i  dramme  di  Godo  vero  , SPiELMANN.  P!ur‘  | 

macop.  pcner.  II.  p.  i8^-i8ç. 

6)  estratto  PANCIIIMAGOGO  ò lo  dello  che: 
r Ejìrat  tn  cattot'.co  . 

l*)  Edratti  di  tal  natura  sono  il  sugo  di  Liquirizia, 
r Opio,  c l’ Aloe. 
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Si  fa  di  poi  svaporare  rinfufione,  la  decozio* (•*) * 

, hne,  O il  fugo  della  pianta,  finché  le  macerie  fieno 
o^ridotce  ad  una  confidenza  Ç*)  più  o meno  mol- 
ile ; elTendovi  certi  edratti,  cui  fi  dà  foltanto  una 
arconfidenz^  di  pada  , e quedi  fi  chiamano  Eftratti 
\Vmclli , ed  altri,  che  fi  fanno  svaporar  fino  a licci- 
,t  tà,  chiamati  Ejìrani  fecchi  , o foUdi . 

11  liquore , di  cui  f evaporazione  ha  da  for- 
afmare  T edratto  , è quali  Tempre  pregno  d’ una 
iljmaggiore,  o minore  quantità  di  materie  feciofe  , 
Mrefinofe  , o ce.  ree , che  ne  intorbidano  la  traspa- 
isfrenza  , per  non  eller  didolubiii  nell’  acqua.  Si  co- 

i diurna  di  leparar  q«ede  macerie  colla  chiara  d’uo- 
vo (^*}>  avanci  di  farlo  svaporare  alla  confidenza 
d’edratco.  Il  vantaggio,  che  trovali  a feparar  la 
miceria  fecciosa  , fi  è , che  allora  gli  edracci  molli 
fono  men  foggetei  alla  fermentazione  , ed  alla 
mulTa  ; rna  ficcoine  l’ intenzione  , che  s’  ha 

b b ^ nel 


!{*)  Quando  i decotti  principiano  a condensar^  , allora 
fi  levano  dal  fuoco  , e fi  condensano  maggiormente  a 
bagno  di  mare  in  un  vaso  di  ftagno.  Intorno  alla  maniera 
di  ben  preparare  un  eftratto  vedanfi  POfcRNER  Deliruat, 
Pharmac.  chem.  therapeut.  p.  186  RETZJUS  Prìm.  Un.  phar.- 
mac.  S.  13.  C.  li.  PHAKMACOP.  SVEC.  177^*  /’♦  '©8. 
VOGHE  LehnaeìT^e  der  Chym.  di  WEIGEL  p.  603.  SPIEL- 
ì MANN  Infl.  Chym.  p.  93.  Pharmacop.  generai.  II.  p.  igi, 
i HAGFNS  Lehrbuch  der  Apotekerkunfi  454. 

(•*)  ( V.  DECOZIONE  ). 

(■****)  A quello  inconveniente  vi  fi  può  in  parte 
rimediare  coll’ aggiungere  alla  materia  eftratta  , e con-, 

densata  un  po’  di  Spirito  di  vino. 
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nel  far  gli  eflratti  (*)  •,  è di  confervare  in  edl 
più  , che  lia  polTibile,  i principi  della  pianta,  fem- 
bra,  che  farebbe  meglio  di  non  chiarificar  il  liquo- 
re deir  efli'arco , e di  farlo  piuttofto  fvaporare  fino 
a fìccità  , per  difendere  T ellracto  da  qualunque 
alterazione  . 

Siccome  gli  eH  ratti  debbono  alTomigliarfì 
più,  che  fia  pofiibile,  al  vegetale,  da  cui  sono  flati 
cavati  , bisogna  fargli  svaporare  ai  un  caler  tem- 
perato , ed  a bagno  maria , perchè  un  calor  ga- 
gliarJo  altera  fempre  i principi  delicati  , e molto 
compofli  de’  vegetabili . Per  evitare  l’ inconveniente 
di  qualche  fermentazione  nella  materia  dell’ 

efirac- 


(■*)  I sughi  d’  alcune  p’ante  fi  riducono  in  forma 
di  eflratto  , anche  ad  oggetto  di  spogliarle  di  qualche 
loro  pernicioso  principio  , e di  renderle  in  tal  guisa 
meno  n >civ3  . Tali  sono  il  'Capello  , il  Jufquiamo  , il 
Tabacca  , il  Conio  rrjcch'uto  , li  Cicuta  aquatica  , ed  al- 
tre fintili  pittu»  di  ior  natura  ve’ -nos  ' . L’  bratto  di 
Cicuta  , o'Iìa  del  Conio  macchiato  fi  fa  coi  , -«e  lare  in  un 
mortaio  di  pietra,  gli  fieli  di  quella  piana,  per  indi 
spremerne  il  loro  sugo,  il  quale  poscia  senza  mai  de- 
spumci'lo  , fi  Pi  svaporare  a fuoco  Inno  in  un  vasc  lar- 
go , e p no , linchè  abbia  acqii  hit  > li  confidenza  qua- 
li di  'Tiie'e  . In  tale  dato  vi  lì  a.aî  i 'cc  tanta  quantità 
di  foglie  deila  melefi'na  p jr't'  ' - .t*-”  in  polvere  , 
quanta  vi  vuole  per  dtrg  i un  i n 'n  'denza  adattata  a 
form  are  pillole.  Avvertano  però  gli  Spezi  I di  non  rac- 
cogliere il  Cherophylluni  bulbofuni  di  i.isNEO  in  vece 
del  Conio  macchiitn . 

Si  dà  però  il  caso,  in  cui  li  Permentazione  è 
recefTaria  ; come  p.  e per  ben  preparare  1’  Ellratto  di 
Opio  cidoniato,  e quando  fi  tratta  di  rendere  1’  Opio 
meno  narcotico,  SPIELMANN  l.  e.  /».  i8/. 


f:  ìcflratto,  che  potrebbe  nafcere  da  un’evaporazione 
h : troppo  lunga  , fi  procura  di  accelerarla  col  dillri- 
(I.  buire  il  liquore  in  molti  vafi  larghi , onde  venga 

10  ridotto  quali  tutto  in  superficie,  in  quella  guifa  il 
c*  Corte  della  GA  HAYE  preparava  i Tuoi  Sali  e£en~ 

liali,  i quali  altro  non  fono , che  ellratti  solidi , 
rii  ma  de’  migliori , e de’  più  perfetti , che  polTono 

11  occcBerfi  (*)  . 

Da  quinto  fi  è detto  ne  fegue  , che  quelle 
prepr  z oni  fono  un  complelTo  di  tutti  i principi 
Q.  prclïmi  de’  vegetabili , e principalmente  di  quelli,  che 
j r accua  e m llaco  di  dillolvere  , e che  non  fono  ba- 
]’  fievolmente  volatili  per  dilliparfi  al  grado  del  calore 
dell’  acqua  bollente . Quando  fono  dunque  ben 
fatti,  contengono,  e debbono  contenere  tutto  ciò, 

. I b b 4 1 che 


i 


(*)  Tale  è il  fentimento  anche  di  GROSSE  in  una 
lettera  scritta  ad  un  Cavaliere , WALLER  Chym,  Granii 
faet\.  ies  Ack?rtaues  p.  t9t.  di  HEVINÜO,  di  1. EMERY 
di  MALOUIN,di  PARMENTIER,  e di  KAEMPFIO  ( V. 
BALDINGER  Magasin  fiir  Aer{te , 8.  Stuck.  p.  yoj.  } 

(Ma  di  contrario  parere  sono  GEOFFROY  Hift.  de  V Acai. 
ies  Selene»  1738.  VOGFL  Injl,  chem.  §.  754.  e BUCHOLZ 
Che  m.  Ve  fu  che  cc.  Ii8.  Non  dispiaciono  però  a WIEGLEB 
nelle  note  a VOGEL  p.  óof.,  e neppure  al  Dott.  HAAN 
Lìbell.  ec.  p.  30.  ec.  il  quale  pretende,  che  in  un  eftrat- 
f to  fatto  nella  sua  Marmila  vi  fia  tutta  quella  virtù, 

I che  fi  può  pretendere  dalla  pianta  medefima  . Ma  come 
'è  polTibile  , che  le  soflanzc  vegetabili  ' scoile  con  tanta 
I forza  non  cangino  di  natura  almeno  in  parte  ? Onde 
t sembra  che  ESCHENBACH  abbia  ragione  di  credere  , 

' che  gli  eftratci  garajani  non  debbanli  prefeiirc  agli  e- 
I Bratti  ordinar),  Dijjert.  phy/ìco-chemiea  de  Extraéis  ga- 
' rayanis  Lips. 
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che  il  vegetabile  aveva  di  materia  gomraofa , mil- 
viagginola,  amara,  dolce  , e laponacea  , ofïïa  tale  , 
che  per  la  fua  unione  con  una  sollanza  falini  (ì 
fa  rela  dilfolubile  nell’  acqua  ; in  una  parola  , tut- 
to ciò,  che  il  vegetale  conteneva  de’ fali  efTenzali, 
acidi  o altri  , ofTia  tutto  quello  , che  conteneva  di 
materia  salina . Si  deve  anche  trovare  negli  elliatti 
ben  fatti  la  porzione  de’  principi  oleofi , relinofi , 
e terrei,  i quali,  benché  indillolubih  nell’acqua, 
sono  flati  trasportati  uniti  al  fugo  nell’  infufione  , 
o decozione  della  p'anta  ì quando  però  per  giufti 
motivi  non  fi  volelTe  , che  gli  eftratti  fofTer  uniti 
a tali  follanze  . Sembra  oltrecciò  , che  per  formare 
un  eflratto , il  quale  polìeda  più  che  ha  polfibile 
le  proprietà , e le  virtù  delle  piante,  non  dovelfo 
ballare  1’  ellrazione  coll’  acqua  , ma  che  bifogne- 
rebbc  a tal  uopo  far  uso  anche  dello  Iplri- 
to  di  vino  , per  poi  confondere  infieme 
le  soflanze  eflratte  mercè  quelli  due  diffolventi. 

11  lapore  di  quali  tuta  gli  ellracti  è amaro  , 
o salato,  ed  hanno  anche  quah  tutti  un  gufto  di 
bruciato  ; ma  quello  è un  difetto  procedente  dall* 
ciTere  flati  gli  ellratti  ridotti  a confi  [lenza  median- 
te un  calor  troppo  forte  , il  quale  altera  raolcifli- 
mo,  e dillrugge  anche  le  foftanze,  che  contengono 
gli  cflratci. 

Molti 


(*)  Lo  Spirito,  che  a tal  fine  s’  adopera  . non  de» 
ve  elTcre  rettificato  . Si  avverta  inoltre  di  digTire  ogni 
cosa  in  guisa  tale  che  fi  pofTa  raccogliere  nell"  fteffo 
tempo  quella  porzione  di  spirito  , che  Û volatilizza  , c 
può  servire  ad  altri  ufi. 
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Moki  eftratti  (*)  fecchi , o fali  ctTenziali 
del  Conte  della  GA.KAYE  s’  umettano  molto 
all’  aria , ed  anche  fi  icioigono  . Quella  proprietà 
nasce  in  loro,  perchè  le  parti  faline  degli  ellratti 
fi  trovano  separate  da’  principi  refinofi , e terrei 
del  vegetabile,  e refe  perciò  quali  libere.  Que- 
lle Specie  d’ ellratti  (**}  debbono  conservarli  in 
bottiglie  ben  turate  . 

Ciò , che  vi  relia  d’ una  pianta  , o d’ una. 
parte  di  elTa,  dopo  elTerne  fiato  fatto  l’ e firatto 
coll’acqua,  contiene  i principi  vegetabile,  di 
cui  l’acqua  non  è il  difi'olvente,  e che  nell’  ©pera^ 
zione  non  fi  pofibno  fiaccare  dall’  azione  di  qual- 
che intermedio.  Quelli  sono  principalmente  i prin- 
cipi ferrei  , Telinoli , oleofi  , ed  una  cerca  maceria 
glucinofa , non  difiblubile  nell’  acqua , nè  nello 
spirito  di  vino  , che  fembra  sparsa  in  tutto  il  re- 
gno vegetabile,  di  cui  parlerò  all’ articolo  FARI- 
NA . 

Quello  ultimo  mefiruo  applicato  al  refiduo 
del  vegetabile , da  cui  fi  è cavato  1’  efiracto  per 
via  dell’acqua,  ne  farebbe  un’altra  specie  d’eftrac- 
to  mediante  la  difibluzione  di  que’  principi  , su’ 
quali  ha  qualche  azione  . Parimente  se  fi  applicaffe 
all’ efiracto  facto  coll’acqua,  fi  unirebbe  qui  pure 
a certe  macerie  saline  e saponacee , le  quali  s6no 

egual- 


(*)  Vulgarìs  extratìa.  molila  paranit  ratto  ea  ejl  , fua 
ipfìs  femper  tmpyreuma  affricatur  , SPIFLMANN  t.  t. 

(**)  Tutti  gli  eftratci  col  tempo  (ì  guafiano  , e spe» 
cialmente  quelli  , che  sono  pià  pregni  di  materia  mi^ 
cosa  . 
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cguahrente  difTolubili , si  nell’acqua  , che  nello  spirito 
di  vino,  e ciò  , c.ie  allora  refterebbe  delTellratco  ac- 
queo, potrebbe  veramente  tenerli  per  la  materia  pu- 
ramente ellrattiva  acquofa , e compolla  principal- 
mente di  loilanze  saline , mucilagginofe,  e gommose. 
Tutte  quelle  dillinzioni  però , seobene  rapporto  alla 
preparazione  degli  ellratti  fieno  utìlilTime,  non  sono 
però  molto  in  uso,  apparter  enJo  air^nali/i  pe  mejìniif 
la  quale,  come  anclie  quella  del  Regno  animale, 
è appena  linor  abbozzata.  Nondimeno  molti  bravi 
Chimici  moderni , e particolarmente  il  Sig.  KOU- 
ELLF,  che  ora  con  zelo  fi  occupa  in  tali  ri- 
cerche, danno  luogo  a sperare  di  vedere  quanto 
prima  quelle  analifi  fare  grandi  progredì . Le  diffe- 
renze, che  fi  sono  ofìervace  tra  gli  ellratti  fatti 
co’  varj  mellrui , hanno  finora  poca  relazione  colla 
Farmacia,  a ril'erva  d’ alcuni  ellratti  fatti  col  vino, 
coll’aceto,  e con  altri  liquori  diverfi  dall’  acqua . 
Ma  quanto  Radio  , e lavoro  fi  dovrà  ancora  im- 
pncgare  per  conofcere  la  natura  de’  principi  prof- 
iìmi  de’ veget-.bili,  e degli  animali,  che  fi  trovano 
negli  ellratti  , che  fi  fono  di  già  fatti , e fi  polTo- 
no  h.rc  con  varj  mellrui  ; come  anche  per  ricer- 
care le  nuove  combinazioni,  e leparazioni  di  quel- 
le sollanze,  che  trovanfi  unite  adieme  negli  ellrat- 
ti , le  quali  debbono  molto  variare  fecondo  la 
natura  del  diilolvente  , e rapporto  al  grado  di  ca- 
lore, che  fi  adopera  per  ridurgli  ad  una  convene- 
vole conlillenza  L 
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ÆTHER . 

T 

i-J  Etere  è un  liquore  bianco,  diafano,  d’un  o- 
dore  j^articolare  penerrantiîîiino  . 

È molto  x'olatile , ed  efi’endo  erpoilo  al  fuo- 
co ne’  vali  didii. atorj  pada  interamente  nella  di- 
dillazione  senza  lasciare  alcun  relìduo  , e fenza 
foggiacere  ad  alcuna  decompofizione  , o alterazio- 
ne lenfìbile.  Quello  liquore  è più  volatile,  e più. 
infiamiTiainle  , che  lo  Ip.irito  di  vino  retuficato  . La 
fua  fiamma  (*)  s’alTomigiia  molto  a quella  dello 
fpirito  di  vino,  ma  è lenfibilmente  più  grande, 
più  bianca  , e più  fplendida  ; altronde  ella  è ac- 
compagnata da  una  leggina  fuliggine  , che  non 
ha  quella  delio  fpirito  di  vino  . L’  Etere  non  fi 
mescola  coll’  acqua  in  ogni  proporzione , come  Io 
fpirito  di  vino  , ma  folo  in  picciola  quantità  , poi- 
ché fon  necelfarie  circa  dieci  parti  d’acqua  per  dif- 
folvere  una  parte  d’  Etere  : del  redo  quello  liquo- 
re efercira  una  grand’azione  fopra  tutti  i corpi 
gradi  , ed  oleofi  . 


(*)  L’  Etere  vetriolico  ben  preparato  fi  può  cangia- 
re in  un  fluido  aeriforme  . c capace  a rendere  1’  aria 
respirabile  molto  più  esplofiva  di  quello , che  la  può 
rendere  l’aria  infiammabile  tanto  nativa,  che  artefatta, 
INGENMOUSZ  Lfitera  a'  dottor  VAN  BREDA. 

Le  Nafte,  e specialmente  la  vetriolica  sciolgo- 
no i bitumi»  le  refine  , gli  ol)  , i saponi  , i calcoli  bi- 
liari , 
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Da  tutte  quefte  fue  proprietà  sembra , che 
r Etere  tenga  luogo  di  mezzo  frallo  spinto  arden- 
te , e V olio  . 

L’ Etere  non  è flato  ben  conofciuto , cht 
recentemente . È vero , che  negli  antichi  libri  di 
Cliimica  (* *)  fi  trovano  certi  pallaggi,  da’ quali  fi 
può  arguire  , che  quefta  loflanza  non  era  del  tut- 
to incognita  ai  loro  autori  , ma  non  avendone 
parlato  chiaramente , nè  eflendo  entrati  in  luffi- 
aenti  ragguagli , rapporto  alle  di  lui  proprietà , ed 
alla  maniera  di  farlo , ciò  è flato  il  motivo  , per 
cui  non  vi  fi  è fatta  alcuna  attenzione  . Un  Chi- 
mico Tedelco  chiamato  FKOBHNIO  , nome  però 
che  fi  crede  fuppoflo  , è fiato  quegli  , che  avendo 
pubblicato  nelle  Transazioni  hlolofiche  dell’ an.  1730. 
le  Iperienze , che  aveva  fatte  intorno  a quello  li- 
quore, cui  fu  il  primo  a dar  il  nome  d’ Etere  , 
ha  risvegliato  la  curiofità  de’  Chimici  (**) . Da 

quel 


Ilari  , la  terra  vegetabile  aftringente,  e il  tuorlo  d’uovo. 
Con  una  maniera  adittata  sciolgono  le  N^fte  , anche 
Î’  Argento  , il  Piombo  , lo  Stagno  , il  Mercurio  , il 
Ferro  , ed  altri  metalli , GMElLIN  EiNLElTUNG  §, 
aéy. 

(*)  VALLERIO  CORDO  in  una  sua  opera  intito- 
lata de  artlficìo(ts  extraBtonìhus  P.  III. , C.  III.  BOYLE  de 
mechanka  corrofìv'iJ.  ec.  S.  ì.  Exp.  X.  WILLIS  Pharmacop. 
p.  99‘  MILLER  D;/f.  de  oleo  vìtrioli  dulcì  1715.  GEEL- 
HAUSEN  Dijfest.  de  Arthrìt.  Ma  FROBENIO  Phtlof, 
Tranfaéì.  Abn^d,  VII.  è flato  il  primo  a dare  a quella 
ebimica  produzione  il  nome  di  Etere  . 

G.  H.  POTT  Differì,  de  acido  vìtrioli  vinoso,  Ó* 
pifferi,  de  acido  jalìs  vinofo,  CROLLIUS  Bajìlìi,  chym.  x67. 

Il  OF- 
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!quel  tempo  in  poi  un  gran  numero  di  Chimici 
hanno  travagliaco  circa  quella  maceria  ; da  prima 
fi  è facto  f Etere  con  difficoltà , ed  in  poca  doie  , 
e poi  facilmente  e in  abbondanza,  foprattucto  do- 
po che  il  Sig.  HELLO r (*)  ha  comunicato  a, 
)i  molti  artefici  un  metodo  , che  egli  medcfimo  ave- 
e va  avuto  da  un  artefice  foreltiero  . Quello  metodo 

è fiato  ftampato  nell’  Enciclopedia  col  conienfo 

) del  Sig.  HELLOT  . 

Il  Sig.  EA.UMÈ  (**y  è fiato  quegli,  che  in 
) apprelfo  ha  più  d’ ogni  altro  iludiato  full’ etere, 
jì  Egli  ha  pubblicato  le  circoftanze  di  tutte  le  fue 
( fperienze  , e di  tutte  le  fue  ricerche , non  foio 
i full’  etere  propriamente  tale,  ma  fopra  tutti  i pro- 
j dotti,  che  fi  polTano  avere  dalla  diltiilazione  del 
mifcuglio  dello  fpirito  di  vino  coll’  acido  vecriolL- 
i co  ; onde  la  fua  Dilfertazione  ha  il  pregio  d’  efie- 

S re  la  più  perfetta , che  fiali  veduta  finora  in  ral 

.1  materia . 

L’  acido  vetriolico  non  è il  folo  , il  cui  mis- 
i cu-glio  collo  fpirito  di  vino  produca  dell’  etere  : è 
i flato  dappoi  icoperto.,  che  l’acido  nicrofo , l’acido. 

] ma- 

( 

4 

>j  HOFFMANN.  O^/  phys.  chym.lLOis.  ij.  F.  CARTITEUSER. 
•S  Differt.  de  dulci ficai,  fpìrit.  minerai.  17  + ?,  A BUCIINEfi. 
.v  Differì,  de  dulcifical.  acidorum  146.  Bouder  TIEB'JELS, 

1 prilTo  GgELL  Neìiefle  Enideckung,  in  der  Chym.  II.  p. 

~ 171.  11ÛO. 

Dopo  il  Sig.  GROSSE  Hijl.  de  l’Acad.  des  Selene, 
- 1734.  p.  46.  C 1739.  p.  6-1. 

(**)  Differì,  fur  V Ether . Dtl  metodo  di  fare  un  ete- 
Î re  vetriolico  ne  parla  anche  TEUSSAISX  ìournal  def 
« Scient,  et  des  Arts  II.  p.  141, 
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marino , e T acido  dell’  aceto  (* (**) *)  fono  capaci 
di  formare  collo  fpirito  di  vino  de’  liquori  aventi 
le  proprietà  eflfenziali  d’  un  etere , benché  dall’  ete- 
re VLtrioiico  differilcano  per  le  proprierà , che  ad 
eflì  fono  particolari  . Si  parlerà  ora  succeflivamen- 
te  di  qu.ile  dllfcrenti  fpecie  di  eteri  co- 

minciando dal  vetriolico,  cui  fi  è dato  quello  no- 
me, per  effere  il  principale,  ed  il  primo,  che  fiali 
conolciuto . Ecco  perciò  il  miglior  metodo  flato 
finora  pubblicato  per  far  quedo  etere  . 

Si  mettano  in  una  florta  di  vetro  due  libbre 
di  fpirito  di  vino  perfettamente  rettificato  , e vi  fi 
\erfino  fopra  in  una  fol  volta  due  libbre  o’a- 

cido 


(*)  Ed  altri  ancora  , de’  quali  fi  parlerà  in  se- 
guito . 

(**)  Le  reeole  generali  da  olTervarli  nelle  diflillazio- 
ni  degli  eteri  sono  i)  ohe  gli  acidi  fieno  concentratifiì- 
mi  • i)  cht:  lo  spirito  di  vino  fia  rettificatifiìmo  ; 3)  che 
fi  o'Jcrvi  la  do\  iita  proporzione  tra  i’  acido  , e lo  spiri- 
to . La  mafiima  quantità  di  spirito  fi  richiede  dall’  aci- 
do nitroso  . una  minore  dall’  acido  vetnolico  , e la 
menoma  d tU’  aci  lo  nnrino  : 4)  che  1’  acido  s’  unisca 
collo  spirito  a picciole  riprese  , e in  maniera  , che 
non  fi  produca  un  forte  grado  di  calore  : 3)  che  1’  aci- 
do marino  fi  lasci  per  qualche  te  upo  in  d gellione  collo 
spiruo  di  vino  ; 6)  che  la  diftill  zione  fi  faccia 
a fuoco  lentilfiino  , e in  vali  ben  chiuï»  ; 7;  che  fi  muti 
bene  spefTo  il  recipiente  , acciò  l’etere  non  fi  mescoli 
c<  Ila  flemma  ,0  coll’acido  non  ancora  raddolcito  , HA- 
OhNS  Lerbuch  ier  Apothekerkunft  §.  404.;  8)  che  l’opera- 
zione s'  intraprenda  nei  più  freddi  giorni  dell’anno. 

(■****)■  Meglio  è unire  a riprese  l’acido  collo  spirito, 
specialmente  se  i liquori  sono  molto  concentrati  , e 

dopo 


I-  cido  vetriolico  ben  concentrato  (*)  : queft’  acido 
: molto  più  pesante  dello  fpirito  di  vino  va  lubito 
.al  fondo  fenza  mefcolarfi  : alloca  fi  mova  leggieC- 
I mente  , e più  volte  la  ilorta  , acciò  i due  liquóri 
fi  mefcolino  affieme  a poco  a poco.  In  tal  gui  a 
i il  mifcuglio  bollirà,  e fi  l'calderà  confiderab.lmen- 
te  , fortendone  de’  vapori  accompagnati  da  un  gran 
jfifchio,  e da  un  odore  foave  penecrantiffimo',  e 
i prenderà  un  color  giallo  rollìccio  (**).  Ciò  fatto 
tmettafi  la  flotta  fopra  un  bagno  di  labbia  fcaldato 
la  un  dipreiïo  al  medelìmo  grado  di  efra,con  lutarvi 
.un  pallone  forato  verlo  un  lato,  e fi  diflilli 

(*) 


|dopo  cadauna  ripresa  mettere  la  llorta  , che  deve  edere 
affai  spaziosa  nell’  acqua  fredda  ; oltrecciò  prima  di  u- 
nire  collo  spirito  un’  altra  dose  di  acido  , fi  aspetta  , 
xhe  il  miscuglio  fi  raffì'eJdi  , T’EBOELS  l.  c 186-187. 

(*  ) Una  patte  di  spirito  di  vino  retCificatìlTìmo  , 
tcon  cgual  quantità  d’  olio  di  vetriolo,  BUCQUET  In- 
\troi.  III.  p.  89.  WAf.LEK  Dìfput.  Acai.  V.  §.  4.  giuda  la 
prescrizione  di  CORDO  , BOYLEO,  ed  altri  : con  due 
parti  HELLOT  /.  c 1739.  M.A  .‘QUER  Elém.  de  Ch,nu 
ìpracttq  H.  p.  164.  SPIELMANN  Tnfi.  Chem.  Exp.  33. 
'TIEBOELS  predo  CRELL  Neùefle  Entdeck.  IV.  ; con  tre 
parti  STAHL  Exp.  & Oh/erv.  chim-  L.K.ÏV  MAL'.  UiN 
Chym.  Mei.  II.  p.  411.  : con  quattro,  cinque,  e sei  j ar- 
ti POTT  de  acido  vitrìoli  vìnofo  §.  y.  HOFFMAN.N  (jb~ 
'ferv.  phyi.  chym.  IL  obs.  13  VOGEL  Injì.  chym.  §.  479.' 
‘Ma  a dire  il  vero  non  fi  può  determinare  la  precisa  quan- 
tità dello  spirito  necedario  per  raddolcire  intieramente 
tutto  1'  acido  . 

('’'■'*)  Intorno  al  calore  nulla  di  cirto  fi  può  dabiFre, 

I variando  secondo  la  quantità,  e qualità  dell’acido,  del- 
t lo  spirito  , e della  dagione  . 

f***!  Quedo  buco  fi  crede  inutile  da  CADET  Hìfl. 
de  V Acad.  des  Selene.  1774.  p.  fi 8. 
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(*)  quefto  mifcuglio,  mediante  un  fuoco  di  car-  ; 
bone  così  forte , che  baftì  per  far  bollire  pronta- 
mente il  lit^uore,  e per  marteperlo  ieinpre  bol- 
lente . Jn  tal  guifa  paflerà  primieramente  nel  pal- 
lone uno  fpiriro  di  vino  molto  foave  (**)  , do- 
po del  quale  verrà  1’  etere  , che  fi  conolce  da 
certa  fpecie  di  ftrilce , che  fi  formano  al  volto  i 
della  flotta . Si  continua  la  diftillazione  collo  flefio  i 
grado  di  fuoco  , durando  di  tanto  in  tanto  il  pic- 
ciolo buco  del  pallone,  finché  accollando  le  narici 
al  medelìmo  fi  lenta  un  odor  lofIoc;.nre  d’  acido 
fulfureo  volatile  : allora  fi  leva  il  pallone  , e fi 
versa  fpediramente  il  liquore  in  un  vase  di  vetro, 
che  poi  fi  tura  efattamente . La  quantità  di  cote-  i 
ilo  liquoie  è di  dieciotto  onde  in  circa,  e Iç  lue  i 
parti  collitutive  fono  una  porzione  di  Ipirito  di 
vino  affai  diflemmato  di  un  odor  loave  e penetran- 
te , il  quale  è flato  il  primo  a paflare  nel  reci-  , 

pien- 


(*)  Alcuni  pretendono,  che  il  miscuglio  non  li . 
difiilli  , senza  averlo  prima  lasciato  per  qualche  tempo» 
5n  digeftione  Mule  fibi  confulunt  ( dice  WALLEKiO'  * 
JPifput.  Acai.  V.  5.  4.  N.  e ) , qui  dìftillationem  fine  hac:  ^ 
praevia  digcflione  ìnjiituum  , Vel  cenùes  hanc  diflillaiicnemì  : 
infl'itut  , linde  f uff. dente m habnì  occajionem  obfervandi  , qucdi  i, 
^uo  niagis  accelerutuT  liaec  difl'llatìo  , eo  minus  & aetherisi 
^ elei  obtìnctiiT , Ma  per  ! etere  vetriolico  la  digenioncM 
non  c necedaria  , HAGENS  l.  c-  ; e volendoli  ai.che  in--' 
traprcndere  , non  deve  edere  calda  , TIEBOELS  l.  c.  p.-, 
189> 

l*'''')  Si  avverta  , che  il  miscuglio  innalzato  davi' 
un  grado  di  calore  troppo  forte  , non  pali!  in  pr.ite  iieli;. 
recipiente,  si  qual  inconveniente  fi  può  ovviare  aIlonta-4 
«andò  più  o meno  la  ftorta  dal  fondo  del  catino. 
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piente,  di  etere  formatoli  durante  la  diftillaiione  j 
di  un  poco  d’  olio  , e di  un  po’  d’  acido  lulfure© 
(*),c:ie  paiTano  fovente  coH’ultime  porzioni  dell’e- 
tere , particolarmente  le  la  dillillazione  fi  prolunga 
un  po’  troppo  . Per  leparar  l’ etere  da  quell’  altre 
foflanze  , fi  dee  mettere  il  tutto  in  •'  una  llorta  di 
vetro  con  quella  quantità  d’  alcali  fido  in  liquore, 
che  fia  capace  di  alPorbire  e ritenere  l’ acido  ful- 
fureo,  diflillando  pofeia  adagio  a bagno  di  fabhia 
col  fuoco  d’una  lampade  afiai  dolce,  finché  fia 
pafiata  quali  la  metà  del  liquore  . Ciò  che  farà 
montato  in  quella  difhillazione  , che  fi  chiama  an- 
che Reinficaiione , è 1’  etere . Quello  poi , che  rima- 
ne  nella  llorta  dopo  la  dillillazione  de’  primi  pro- 
dotti, ne’ quali  trovali  mefcclato  1’  etere,  è un 
mifcuglio  della  maggior  parte  dell’  acido  vetriolico, 
e degli  avanzi  della  decompoliziene  dello  Ipirico 
di  vino  . Quali  tutto  f acido  vetriolico  fi  può  le- 
parare , concentrare , e rendere  atro  a produr- 
re un  nuovo  etere  per  via  d’  un  metodo  fimile  al 
primo . 

Ma  fenza  darli  canta  pena  , balla  verfar  di 
nuovo  dell’altro  fpirito  di  vino  su  quello  reliduo, 
e procedere  alla  dillillazione  , mediante  la  quale 
le  ne  cava  facili*ence  una  ruovi  quantità  d’etere, 
e cosV  può  farli  un  gran  numero  di  volte  (**)  . 

Voi  IV.  . c c di- 


(*)  BARON  preffo  LEMERY  Cours  de  Chym.  p. 
J03.  ft7.  N a. 

Tafchen  - biuh  fùr  Scheìiekàastler  1781,  p.  I7«« 
175.  Il  reliduo  fi  pub  adoperare  anche  dopo  un  an- 
no intero  . 
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diminuendo  però  ogni  volta  la  quantità  dello  fpi- 
rito  di  vino  , con  che  fi  viene  fempre  a produrre 
nuovo  etere,  come  ha  dimoftrato  il  Sig.  CADET 
(*) . Quella  è fenza  dubbio  una  buona  pratica, 
aumentandoli  con  ciò  quali  fenza  fpefa  la  quantità 
dell’  etere  , di  cui  per  confeguenza  fi  rende  mino- 
re anche  il  fuo  prezzo  (**) . 

Pri- 


(*)  E avanti  elTo  i Signori  MANGOLD  , GUT- 
TORFF  , BERNHARD,  ed  altri  , LEONHARDI 
in  una  l'uà  nota  I,  p.  ix. 

(**)  Il  Sig  CADET  l.  e,  prefcrive  un  altro  me- 
todo . Piende  una  parte  d’  olio  di  vetriolo  puro  e 
concentrato,  e l’unifce  a riprefe  con  eguale  quantità 
di  Ipirito  di  vino  rettificatilTimo . Quello  mifcuglio  11 
lal'ci/i  per  qua’che  tempo  in  quiete  , e fenza  calor 
veruno  . Indi  fi  diftilla  a fuoco  di  lampada  prove- 
duta di  quattro  lloppini  , ognuno  de’  quali  è fatto 
con  cinque  fila . AI  comparire  d’ un  bianco  vapore 
fi  raffredda  il  recipiente  , fi  leva  il  liquore  dalla  fior-  1 
ta  , fi  conferva  in  un  vafe  di  vetro  efattamente  ot-  I 
turato . A cif),  che  rimane  nella  medefima,  s’  aggitigne  j 
una  libbra  di  fpirito  di  vino  tartarizzato , fi  diftil-  1 
la  nuovamente  , ed  in  tal  guifa  fi  acquifta  una  nuova  |i 
quantità  di  etere.  Cesi  aggiungendo  anche  la  fettiiiia  I 
volta  al  refiduo  una  conveniente  quantità  di  fpirito  di  I 
•vino  , fi  ottiene  fempre  un  nuovo  etere  , il  quale  | 
poi  fi  rettifica  coll’  olio  di  tartaro  per  deliquio  , ed  i 
in  tal  guifa  da  fei  libbre  di  mifcuglio  , e da  altre 
quindeci  libbre  di  fpirito  di  vino  , fi  fono  prodone  ' 
dieci  libbre  di  etere  capace  a rendere  molle  la  re- 
fina  da  dica  , 

GMELIN  nella  fua  Introduzione  alla  Chimica  , 
vuole , c;ic  lo  fpirito  di  vino  unito  ad  egual  dose 
d'  olio  di  vetriolo  fi  dillilli  a fuoco  lento  d’  arena  , 
ovvero  d’  una  lampada  , collocando  il  recipiente  ia 

«n 


ETE 


4^1 

Prima  che  il  Sig.  Conte  di  LAURAGUAIS 
c c a avefîe 


un  vafo  pieno  d’  acqua  fredda  , oflervando  nel  redo 
le  regole  prefcritte  dagli  Autori . 

CRELL  nel  fuo  Giornale  chimico  III.  X.  II.  ci  ad- 
dita un  altro  metodo  di  formare  un  etere  vetrioli- 
co  in  copia  molto  maggiore  . A VOGELIO  Tnfl.  chym. 
§.  489.  sembra  bensì  incredibile  , che  BERNHARD 
abbia  da  due  libbre  di  fpìtito  di  vino,  unito  a du?  altre 
libbre  d’  olio  di  vetriolo  , ricavato  quattordici  oncia 
di  etere  , ma  cofa  direbbe  , fe  fapefle  , che  da  otto 
libbre  d’  acido  vetriolico  , e d’  altre  otto  di  fpirito  di 
vino  rettificathliiuo  ottenute  II  abbiano  fei  libbre  di 
etere  vetriolico  ? CRELL  /.  c.  , e inoltre  , che  da 
lei  libbre  d’  olio  di  vetriolo  unito  a tre  altre  libbre  di 
fpirito  di  vino  ( aggiungendo  a riprefè  alla  mafia  re- 
fìdua  dalle  iterate  dirti llazioni  quindeci  altre  libbra 
di'jlpirito  di  vino  tartarizzato  ),  fi  fieno  prodotte  die- 
ci libbre  d’ un  ottimo  etere  vetriolico  i CADET 
/.  c. 

Il  Sig.  de  INGENHOUS7.  l.  c.  parlando  del  meto- 
do di  preparare  un  etere  vetriolico  , di  cui  una  fòla 
goccia  ridotta  in  vapore  fia  capace  a rendere  foiu- 
m amente  efplofiva  una  mafia  di  nove  in  dieci  pol- 
lici cubici  a aria  comune , dice:  „ Per  accertarli  della 
„ bontà  deir  etere  vetriolico  , e del  liquore  anodino  , 
„ farà  ben  fatto  d’  aggiungere  almeno  due  parti  d’  olio 
„ vetriolico  puro  a tre  parti  di  alkool  . Lo  fpirito 
„ anodino  farà  anche  più  fpiritofo , fe  ( come  quan- 
„ do  fe  ne  vuole  eftrarre  l’etere  ) fi  prendano  eguali 
„ porzioni  , vale  a dii  e a pefo  eguale  d’  olio  di  vetrio- 
„ lo  , e di  alkool  . Si  verfa  gradatamente  1'  olio  di 
„ vetriolo  lidio  Ipiiito  di  vino  alkoolizzato  in  un  bic- 
Ghiere  de’  più  grandi  , avvertendo  di  turare  il  va- 
„ so  ad  ogni  porzione  d' olio  vetriolico  , che  vi  fi 
„ aggiunge.  Sarà  ben  fatto  d’impiegare  due  o tre 
gioirà  , prima  d’aver  uniti  intieramente  i due  liquo- 

»>  ri , 
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avcfTe  fatto  conofcere  a’  Chimici , che  F etere  è 
îpnefeibile  coll’  acqua  in  certe  proporzioni , fi  co- 
flumava  por  F etere  dopo  la  diftiliazione  in  un’ 
ampolla  con  delF  acqua  dilliliata  , in  cui  agitan- 
doli quelli  due  liqqori , l’etere  vedevafi  fvolgeii  • 
e montare  con  predezza  fulla  fuperficie , e coà  ^ 
nuotare  fuIF  acqua  , potevafi  poi  con  un  imbuto  < 
feparare , come  fi  fa  dell’  olio.  Ma  quello  è un  ■ 
metodo  foggetto  ad  alcuni  inconvenienti , per- 
chè F acqua  di  quell’  etere  , con  cui  fi  melco-  ! 
la,  ne  difcioglie  tutta  quella  parte,  che  può^'. 
cioè  fino  a fatu'razicne , il  che  faouta  a un  di  pres- 
so alla  decima- part,e  del  peso  dell’acqua,  e quau- 

tQ 


^ ri  Di  tempo  in  tempo  fi  va  mefcolanclo  quefia 
„ unione  . Quando  poi  i due  liquori  fono  perfettaiuciir 
^ te  mefcolati  , fi  diftillano  a bagno  d’  arena  fino  a- 
^ che  non  rimanga  , che  un  fondo  nero  nella  liorta  . ; 
^ Siccome  il  liquore  diftillato  è infetto  d’  un  etere  j 
^ fulfureo  , vi  s'  aggiunge  un  poco  di  lale  di  rartaio  , i 
„ e fi  diftilla  di  bel  nuovo  a bagno  d’. arena  , ni-a  een 
^ un  tenuiifimo  grado  di  calore  : ciò,  che  afeenJe  in 
„ primo  luogo,  fi  è la  Nafta  o fia  F eterea  puriîîlmo, 

„ indi  fegue  il  liquore  minerale  anodino  afliii  ipiiirolò, 

„ e fragrante  : fc  fi  lafcia  di  feparare  F ete.e.  , prima  • 
„ che  lo  fpirito  anodino  afeenda  , qnefti  due  liquori 
„ s'  incorporano  intimamente  , ed  il  liquore  anodino 
f,  ne  viefee  anche  migliore  per  1*  ufo  fopra  indicato.  ì 
Il  Sig-  HAUSBKAND  nella  Ina  DilTcrcazionc  de  j 
acidorurn  nìtrofì  imprimis  CT  muriatici  dulcific-.it ione  , di  ine  ' 
non  ancor  letta  , dice  , che  il  metodo  di  MORKìS  di  I 
far  r etere  vetriolico  , fia  preferibile  ad  ogni  altro  , 
CR£LL  Ncücjic  e/icdcciung.  VII.  p.  159. 
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\o  maggiore  èra  la  quantità  delf  acqua , tant» 
maggiore  perdita  fe  ne  faceva  anche  dell’  etere . 
In  fecondo  luogo  per  la  ftelTa  ragione,  che  1’  ac- 
qua dilcioglic  una  certa  quantità  d’  etere  , quello 
fi  carica  anche  d’  una  certa  quantità  d’  acqua  , per 
cui  diventa  debole  , ed  acqueo  . Anche  il  Sig. 
BAUxME  nella  lua  Diflertaziono  su  1’  etere  olTer- 
va  , che  efiendo  elTo  più  puro  , e più  forte  , pos- 
sédé tutt’  altre  proprietà  ; e da  ciò  ne  segue , che 
r etere  non  è intieramente  mifeibile  colf  acqua  • 
Nulla  di  meno  fi  può  dare  al  medefimo  etere , 
dopo  efifere  fiato  mescolato  colf  acqua , il  maggior 
grado  di  forza,  e di  purezza,  ballando  di  rettifi- 
carlo ad  un  calor  mediocre,  e di  feparar  le  prime 
porzioni , che  palfano  nella  difiillazione  . 

La  produzione  delf  etere  è uno  de’  più  belli, 
€ dei  più  ifiruttivi  fenomeni  della  Chimica . Tutte 
le  proprietà  dello  fpirito  di  vino  indicano , che 
quefia  fefianza , nello  fieffb  tempo  infiammabile, 
e mefcibile  nelf  acqua  in  ogni  proporzione  , diffe- 
renzia da  t|ualunque  olio,  propriamente  tale,  per  una 
quantità  d’acqua  afiai  maggiore,  eh’  entra  nella  fua 
compolizione,  come  principio  , o parte  cofiitutiva, 
ed  elfenziale  * Ciò  pollo  , le  fi  giunge  a torre 
allo  fpirito  di  vino  la  quantità  de’  principi  acquei, 
per  cui  li  difiingue  dagli  olj , egli  dee  prendere  ì 
caratteri  delf  olio,  ed  avvicmarfi  tanto  più  alla  na-. 
tura  oleosa  , quanto  più  farà  fiato  fpogliato  di 
maggiore  quantità  delf  acqua- principio  , che  1© 
colhcuilce  fpirito  di  vino,  e che  lo  rende  diverfo 
da  un  olio.  Ora  ò ciò  precisamente  quel,  che  ac- 
ce ^ eàde 
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cade  .nella  produzione  dell’  etere  (''^)  , e nell’  ana- 
lifi  di  ciò  , che  reftavi  del  mlfcuglio  , dopo  d’ es- 
sere flato  fomiaro  . 

L’  acido  vecriolico  concentrato , che  fi  mefeo- 

la 


(_*)  Se  fi  confiderà  . t)  che  ogni  acido  produca 
un  etere  particolare  . i)  che  gli  eteri  , a foniiglianza 
de’  fali  neutri , fi  fcoinpongono  da  un  altro  acido  , e 
da  quefto  fconiponi mento  ne  rifulta  un’  altra  fpecie 
di  etere  , CKELL  Chym.,  Journal  II.  IV.  5)  che  anche 
con  un  acido  allungato  fi  puh  produrre  un  etere, 
CRELIi  /.  c.  I.  />.  ;?!.  , e 4)  che  la  materia  oleofa  de- 
gli eteri  non  può  nafeere  , clic  da  un’  intima  combi- 
nazione deir  acido  collo  fpiriro  di  vino  , e dalla  vi- 
cendevolmente alterata  loro  natura  ; fi  potrà  facil- 
mente comprendere  , che  per  produrfi  un  etere  nort 
balla,  che  l’acido  fpogl]  lo  fpirito  di  vino  di  tutto  il  fuo 
acqueo  principio  , WÓGEIj  Chem.  II.  988.  POER- 
NER  nella  fua  Traduzione  del  Dizionario  di  Chimica 
II.  p,  75.  ER7/LEBEN  Anfangfgrünie  der  Chym, 
385.  ed  altri  , 

Nella  feda  , e fettima  parte  delle  nuove  feoper»' 
te  chimiche  del  Sig.  CRELL  fi  trovano  varie  fpe- 
rienze  intorno  agli  eteri  , e fpecialmente  intorno 
al  marino  , dalle  quali  rifulta , che  gli  acidi  quanto 
più  fono  avidi  di  lìogìllo  , tanto  più  facilmente  formano 
un  etere  collo  fpirito  dì  vino  , cosicché  per  ottenere 
anche  coll'  acido  marino  un  vero  etere  , altro  non 
vi  voglia  ♦ che  un  mezzo  , con  cui  1’  acido  fi  fpoglj 
più  che  fia  polfibile  del  fuo  flogillo  , e fi  renda  in 
tal  guifa  più  difpodo  a deflogilticare  Io  fpirito  , 
c ad  imirfi  con  eflb  . Dunque  nel  formarfi  un  etere 
fi  feompone  lo  fpiriro  di  vino  , comunica  all’  acido 
non  già  il  fuo  principio  acqueo,  come  creda  il  Sig. 
MAE'QUER  , ma  il  fuo  flogillo  , come  verrà  più  chia- 
ra nente  dimoftrato  all’  articolo  relativo  ali’  etei< 
marino  . 
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U , e che  fi  dlftilb  collo  fpirito  di  vino  , ha  la 
maggior  attività  per  imbeverli  dell’  acqua , ovun- 
que la  trova , onde  comincia  ad  impadronirli  di 
quella , che  è foverchia  allo  fpirito  di  vino  . La 
fua  azione  però  non  giungerebbe  tane’ oltre,  fe  il 
mifcuglio  non  vcnilTe  Ibctopollo  alla  diftillazione, 
eflendo  cofa  già  dimoftrata  , che  fenza  quella  ope- 
I razione  non  ' lì  può  cavare  1’  etere  da  detto  mi- 
I fcuglio  . 

Ma  quando  fi  palla  alla  diftillazione  , 1’  acido 
‘ vetriolico  acquifta  un  grado  di  calore  e di  concen- 
: trazione , per  cui  fi  aumenta  la  tendenza , die  ef- 
i fo  ha  a combinarli  coll’  acqua  , e con  ciò  diventa 
: capace  ad  imbeverli  anche  di  quella , che  forma 
i un  principio  dello  fpirito  di  vino . Siccome  però 
( quello  fi  fa  a gradi  , ed  a mifura , che  la  diftilla- 
! zione  s’ innoltra , ciò  che  monca  dello  fpirito  di 
‘ vino,  durante  tutta  quella  diftillazione,  deve  ave- 
re una  gradata  diftinzione  delle  alterazioni  fuccef- 
five , che  lo  fpirito  di  vino  prova  per  l’ azione 
dell’  acido  vetriolico  . 

Ciò  appunto  accade  in  una  maniera  molto 
i fenlìbile  , J1  primo  liquore , che  monta  in  quella 
: diftillazione,  è una  porzione  di  fpirito  di  vino  pe- 
netrantilfimo , molto  volatile , e ben  diflemmato , 
: ma  non  per  quello  privo  della  fua  acqua- princi- 
pio , nè  di  alcuna  delle  fue  proprietà  ellenziali  di 
spirito  di  vino  , 

Il  liquore , che  monta  di  poi  , è uno  fpirito 
1 di  vino,  cui  l’acido  vetriolico  ha  già  tolto  una 
parte  della  sua  acqua- principio  ; per  confeguenza 
è uno  spirito  di  vino  alterato  nella  fua  eflenza,  e 

c c 4 che 
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che  fi  appro filma  alla  natura  oleosa  a proporzione 
Jella  quantità  del  principio  acqueo,  che  ha  per- 
duto . 

Quell’  è 1’  etere,  che  fi  diftingue  dallo  fpirlco  i 
di  vino  per  non  eflere  più  miscibile  nell’  acqua  in  | 
ogni  proporzione , e perchè  la  sua  fiamma  più  j 
bianca,  e più  brillante  è accompagnata  da  un  po- 
co di  fumo  fuligginoso  . 

Quelle  proprietà  , per  cui  1’  etere  fi  dillinguc  I 
dallo  fpirito  di  vino  ("^3  , marcano  cosi  bene  la  i 
fua  natura  oleosa , che  la  maggior  parte  de’  Chi- 
mici riguardano  quello  liquore , come  una  fpecio 
d’  olio  molto  volatile  . Sembra  però  cofa  più  efat- 
ta  di  tener  l’etere,  come  partecipante  ael  tempo 
medefimo  della  natura  dello  Ipirito  di  vino , e 
della  natura  dell’  olio , 0 per  confeguenza  come 

un 


(*)  L’  etere  vetriolico  i)  ardendo  produce  urta 
fìanima  fcnipre  eguale  alta  anche  un  piede  , e più 
bianca  di  quella  dello  fpirito  di  vino  . ij  Rettificato 
che  fia  una  volta  coll’  acqua  , non  s’  unifee  più  con 
efla . 3)  Se  fi  mettono  fopra  una  mano  f.lcune  goc- 
cic  di  quello  liquore  , fi  lente  in  quel  luogo  Un 
freddo  affai  forte  , che  tofto  Ipaiifce  . 4)  Arde  an- 
che liilla  luperficie  dell’  acqua.  5)  Al  contatto  coll’ac- 
qua fa  uho  ftrepito  limile  a quello , che  fi  produce 
da  un  ferro  arroventato  e immerfo  nell’  acqua  . 6)  Scio- 
glie il  Fosforo  • 7)  Eflrae  dalla  foltanj^a  oleofa  de* 
corpi  folranto  la  loro  parte  più  raffinata  . 8)  Attrae 
la  fiamma  in  qualche  diftanza  . 9)  Ridotto  in  vapore- 
rcnde  1'  arja  refpirabile  racchiufa  in  un  recipiente  al 
fommo  grado  efplofiva  , e io)  dopo  la  fua  difiilla- 
zione  fi  trova  nella  florta  una  materia  carbonola  , e 
iclinofa  , 


\ E T E 


405 

iwa  ente  tnedìo  tra  qnefle  due  fo ftan ze  ; c la  nota- 
bile dillolubilirà  deir  etere  per  via  dell’  acqua  è 
i quella  principalmente , die  lo  dee  far  confiderare 
forco  il  detto  arpecro , poiché  qual  è quell’  olio 
preso  nel  fuo  vero  lignificato  , che  l’  acqua  polla 
difcjoglierè  come  dilTblve  1’  etere  ? 

Se  fi  proiégue  a far  la  dulillazione  del  mi- 
feugiio  , dopo  che  1’  etere  è montato  , 1’  acido  ve- 
. rrioìico  continuando  anche  fempre  ad  agire  nella 
fteiìa  guifa  Tulio  Ipirito  -di  vino  già  alterato  , C(m 
CUI  reita  mescolato  , gli  toglie  finalmente  tutta  ia 
quantir-à  del  principio  acqueo  , per  cui  differilce 
da  un  vero  -olio;  dal  che  ne  fegue  , che  allora  lo 
fpirico  di  vino  dev’  elfere  convertito  in  olio  (*). 
ÌJi  Tatti  fi  vede  onoutare  dopo  1’  etere  un  vero 
olio  (**),  cui  non  manca  alcuna  delle  prtiprietà 
efiènzìaii  degii  olj  ; non  effendo  mescibile  nell’  ac- 

qua, 


(*)  Dunque  è il  principio  acqueo  quello  che 
feparandofi  dallo  fpirito  di  vino  lo  cangia  in  un  olio? 
tua  perchè  d’  elfo  fi  cangia  in  un  olio  folcanto  una 
parte  , quantunque  1’  acido  agifea  egualmente  su  ttitte 
lo  particelle  dello  fpirito  ? gli  acidi  concentra'iìTimi  , 
óifia  ridotti  in  forma  d'aria,  fono  pure  mefcibili 
coir  acqua  , anzi  di  effa  avidilfimi  ? 

(^*)  Intorno  a queiV  olio  , dice  il  Sig.  F,E.ZLE- 
BEN  /.  c.  5.  -^91.  che  fi  produce  dall’  olio  del  vino 
unito  intimamente  Con  una  porzione  d’  acido  fniru- 
reo  , ma  il  rifultato  dell’  unione  di  quefie  due  fofianze 
non  è mai  un  olio,  nè  o’cofa  è l’indole  dello  fpi- 
rito di  vino  . Quindi  è molto  più  piohtbile  , c.'ie 
quciV  olio  fia  un  rilulrato  di  quelle  nuove  decnm- 
pofinioni  , e combinazioni , che  fuccedono  quando  fi 
forma  un  etere. 
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qui,  bruciandô  con  un  fumo  fuligginoso , c la- 
sciando un  relîduo  carbonoso . Quell’  olio  artificia-  i 
Ie,e  generato  in  certo  modo  in  quella  ^operazione  . 
è conosciuto  sotto  il  nome  improprio  di  Olio  dolcf 
di  vetriolo  . j 

Da  ciò  ne  fegue , che  fe  prendali  dell’  etere  1 
bello,  e formato,  e fi  mefcoli , e fi  dillilli  con  i 
dell’  acido  vetriolico  concentrato  , fi  trasformerà  in  | 
olio  dolce  di  vetriolo  , e ciò  è fiato  anche  olfer-  i 
vato  dal  Sig.  BAUME,  che  ha  fatto  quella  fpe- 
ricnza  defcritta  nella  fua  Dilfertazione  fu  11’ etere. 

Nel  tempo  ftelTo  , che  la  difiillazione  del  re- 
fiduo  dell’  etere  è giunta  al  punto  di  produrre 
dell’  olio  dolce  di  vetriolo  , 1’  acido  vetriolico  agi- 
fce  anche  l'enlibilmente  fui  flogillo  di  ciò,  che  rc- 
ftavi  dello  fpirito  di  vino  , e s’  unifce  ad  una  par- 
te di  quello  principio  infiammabile  (*);  e da  ciò 
nafce , che  fi  vede  palTare  nel  medelimo  tempo 
una  gran  quantità  d’  acido  sulfureo  molto  volatile , 
e suffocante.  Ma,ficcome  l’acido  vetriolico,  che 
lo  forma,  è allora  pregno  di  tutta  l’acqua  tolta 
allo  fpirito  di  vino,  quello  primo  acido  fulfureo, 
benché  penecrantilfimo , è però  molto  acqueo,  ed 
ha  pochi Ifi ma  acidità  . 

Il  refio  di  quella  difiillazione  continuata  ad 
un  fuoco  gradato  fino  a perfetta  ficcità,  altro  più 
non  fornifce,  che  acido  fulfureo  , il  quale  diventa 
fempre  più  acido , c del  folfo  concreto , che  lì 

l'u- 


(*)  Cioc  a quella  porzione,  che  non  c ncceflaria 
a foi'tuare  un  etere  coll'  acido  medefiiuo. 
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ruiMÎiiVà  al  collo  della  florta  verfo  fine  della  di^ 
^illazione  ; finalmente  vi  relia  un  refiduo  del  tutto 
fiflo  , e carbonoso  , come  bifogna , che  accada  , 
elTendo  quelli  i medefirni  precifi  prodotti,  che  fi 
ottengono,  quando  fi  diltilla  fino  a liceità  il  mis- 
cuglio di  qualunque  olio  coll’  acido  verriolico  con- 
centrato . 

Da  quanto  fi  i detto  finora  della  natura,  e 
proprietà  deU’ etere  , ne  rifulta  , che  quella  foflan- 
za  non  è altro , che  uno  ipirito  di  vino  fpogliato 
dall’  acido  vetriolico  d’  una  parte  della  faa  acqua- 
principio  , ed  approlfimato  perciò  alla  natura  d'  un 
olio  (*}.  Alcuni  Chimici  hanno  creduto  , che  una 

parte 


(*)  Abbiamo  detto  in  un*  altra  nota  , che  pef 
produrre  un  etere  non  bafti  che  lo  fpirito  di  vinr 
venga  fpogliaio  dall’  acido  di  quella  poifinne  di  acqua, 
che  è necefTaria  alla  ina  cficn:^a  oleoCa  , poiché  fé  ciò 
t'olTe  vero  , ntìn  li  comprenderebbe  come  piodurre  lì 
polTa  un  etere  nitrofo  anclie  c n un  acido  non  concen- 
trato ; come  più  facilmente  fi.  produca  da  un  etere 
nitrofo  , che  d’  un  etere  verriolico  ; come  ottenere  fi 
polTa  una  quantità  d’  etere  nitrofo  maggiore  di  quella 
dell’  acido  a tal  uopo  impiegata  ; come  dall’  imione 
degli  eteri  coll’ alcali  lifio  ne  rifuhino  varj  fait  neu- 
tri , POERNKR  ÎI.  p.  15.,  c Come  1’  etere  medelìmo 
polTa  produrre  un  vero  nitro , DEHNE  prelTo  CKELL 
Neiiejie  Entdekung,  Vili.  al.  Il  celebre  Sig,  Conte  di 
SALUZZO  in  una  fiia  memoria  fiata  a me  comu- 
nicata in  MSS.  dall’  Illullre  mio  amico  il  Sig,  Cavai. 
LANDRIANI  ci  fa  vedere , dopo  DEHNE  p"eflb 
CRELL  Neiiejle  Entdeckung.  ec,  I,  p.  ^46.  , e VIU- 
Nuii.  Ili»  che  l’acido  nitrofo , quando  11  unifie  collo 
fpirito  di  Vino  , cangia  natura  , è non  c più  accort- 
elo 
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parte  dell’ acido  vetriolico  enrrafTe  anch’ efTa  > €o- 
me  parce  collicuciva  nella  combinazione  dell’etere»  j. 
Quella  opinione,  benché  non  lia  dimollrata  , non  )' 
manca  però  di  verifimiglianza , e mierita  d’ efler  | ' 
el’aminata  a lorza  d’ efpenenze  ..  imperciocché  da  | 
una  parte  lémbra , che  in  tutti  gli  olj  flavi  più  | 
acido,  che  nello  Ipirito  di  vino,  e dall’altra  le  ji 
proprietà  particolari  degli  eteri  formati  dagli  acidi  [ 
nitroso,  marmo,  e acetolo  lembrano  indicare,  che 
tali  eteri  non  debbano  le  proprietà,  che  li  diftin-  ' 
guono  dall’  etere  vetriolico , le  non  ad  una  por-  ' 
zione  degli  acidi , da’  quali  fono  flati  formati , co- 
me lì  vedrà  al  loro  articolo.  Quindi  è probabi-  j 
liflìmo  , che  1’  etere  contenga  meno  d’  acqua-prin-  ' 
cipio , e più  d’ acido , che  lo  fpirito  di  vino  , e ' 
che  una  porzione  dell’  acido  , che  s’  adopera,  entri  ‘ 
come  una  parte  collitutiva  nella  combinazione  di 
quello  liquore  (*_)  . ’ 

L’etere  non  é flato  ancora  adoperato  nelle? 
arti,  benché  lémbri,  che  potrebbe  fervire  utilmen-- 
te  in  molti  cali,  e particolarmente  per  la  diifolu-» 

zione 


ciò  a produrre  colf  alcali  filTo  deliquefcenre  un  ni-»- 
tio  regenei rao  i e che  iiluhano  da  tale  unione  cri-*; 
Halli  cubici  d”  un  colore  lofTo-fcuro , DERT-JE  /.  <«.i 
Dunque  f acido,  quando  formi  un  etere , n©n  lolaiucn-* 
te  s’involge  dalla  parte  olcofa  dello  fpirito,  come; 
dice  il  Sif'.  MAGEN  I.citrhuch  lier  zoiheleikunjl 
ma  icaliiìcntc  fi  altera  , fi  modifica  , e fi  trasloniiaii 
in  un’  altra  fefian^a  . 

(■'')  1/  ingenuità  del  noflro  /urore  lo  obbliga  ai 
/'colta.fi  a poco  a poco  dalla  teoiia  di  BAUMÉ',  < 
dalla  1 fu  a prcpiia  DiClicn.  de  Chynu  1.  p,  qCii. 


ETE 


41^ 

ziom;  di  certe  materie  oleose  concrete  per  formare 
vernici  ; ma  a motivo  del  caro  prezzo  del  mede- 
fimo  non  è così  facile  ^ che  s’  introduca  il  di  lui 

uso  . 

Siccome  1’  etere  è il  più  volatile , ed  il  più 
foggecco  a iVaporarfi  (* (**))  di  rutti  i liquori  cogni- 
ti , e ficcorae  in  generale  i liquori  producono  nel- 
lo svaporarli  un  grado  di  freddo  proporzionato 
alla  loro  evaporazione,  come  hanno  olfiervato  mol- 
ti Filici,  ne  fegue,  che  li  può  produrre  un  gran- 
dilìimo  grado  dr  freddo  artificiale  col  mezzo  dell’e- 
tere , coirne  di  farti  accade.  Il  Sig.  BAUME  rap- 
porta d’ aver  fatto  diicen  'ere  il  termometro  di 
Ké-iumur  fino  a 40.  gradi  al  di  forco  del  ghiac- 
cio col  mezzo  di  panni  lini  imbevuti  di  etere, 
cu’ quali  involgcaìi  la  palla.  L’etere  è un  potente 
dilloivence  di  tucce  le  materie  oleose  , e dillolve 
tutto  quello,  che  non  può  lo  fpirico  di  vino,  co- 
me 


r*)  II  Sig.  CHAüSSlER  ha  oiïervato  , che  da 
un'  oncia  d’etere  ctiiolico  in  tempo  d’  eflate  tono 
paiTate  da  un  vaTe  in  un  altro  due  dramme.  Quello 
•vapore  feuibra  non  elTer  , che  aria  indamtnabik , poi- 
ichè  fé  li  me. 'e  nel’  acqua  un  freddo  peztzetto  di 
zuccliero  zeppo  d’  etem  , s’  innalzano  toifo  molte  bol- 
le d’  aria  , la  quale  all’  accoflarfi  d'  un.a  carta  accefa 
s’  infiamma,  ed' arde  fino  a tanto,  che  fi  fia  dil'ciolt* 
k)  zucchero  , TASCHEN-BUCH  l.  c.  1781.  p,  18 

(**)  L*' etere  V etriolico  {'vaporando  la  a .rbafTire 
il' Termometro  a g adi  , e Io  itelTo  aboaflaiiient* 
fi  pi'oduce  anche  noli'  Inverno  , Con  queilo  freddo  ar- 
tificiale fi  potrebbe  anche  concentrare  f acero  per 
t della  congelazione  , ACIlAllD  predo  RC)7-IEU 

1780,  O it^c.  fede.  Ili./'.  411. 
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ffte  il  copale  , la  refina  clallica  di  Cayenne  ; e I4  1 
fua  gran  volatilità  gli  permette  di  svaporarfi  poi  1 
interamente,  e di  lalciare  le  materie  oleose  , alle  < 
quali  'era  unito  fenza  la  minima  alterazione  della 
loro  proprietà.  Quelle  qualità  lo  rendono  un  li- 
quore , che  può  adoperarli  con  buona  riufcita  nell’ 
analifi  pe’  raeftrui  nell’  arte  delle  vernici , ed  altre . 
Solamente  col  più  rettiHcato  etere  Ibn  pervenuto 
a dilTolvere  la  relina  lùddetta  , di  modo  che  di 
poi  può  riprendere  tutta  la  fua  ficcità , ed  elallici- 
tà  Q Mémoir.  de  /’  Acad.  an.  ) . 

L’  etere,  come  tutte  le  materie  oleofe  molto 
attenuate,  e volatili,  ha  la  proprietà  di  tirare  a fe 
r oro  dalla  fua  diflfoluzione  nell’  acqua  regia  (*)  ; 
anzi  elTendo  più  dottile  di  qualunque  altra  fimile 
materia , produce  anche  meglio  qu^ell’  elfetto , ba- 
llando di  verfare  T etere  fopra  una  dilfoluziona 
d’ Oro  per  l’ acqua  regia , e mefcolarc  i due  li- 
quori con  agitare  alquanto  la  boccia , che  lo  con- 
tiene . Subito , che  il  mifcuglio  è in  ripol'o , li  ve- 
de r etere  fvolgeriì  dall’  acqua  regia , e nuotare  l'o- 
pra _^di  ella . Ailor.1  l’ acqua  regia  fpogiiata  deU’ 

Oro  , 


(*)  La  medefìma  proprietà  hanno  anche  gli  olii 
odorati,  lo  fpirito  di  vino  rettificatilTlmo  , e la  Nafta 
nativa  . Tra  le  proprietà  dell’  etere  vetrioljco  annove- 
rali da  WIEGEL  anche  quella  di  fepararlì  dall'acqua  . 
Ma  quella  prova  non  regge , elìendo  egli  in  parte  so- 
lubile nell’  .icqua  , CllELL  Chym.  Journal.  III.  Xll.  p. 
II).  116.  Si  vuole  etiandio  , che  1’  etere  medelimo  lia 
un  ottimo  mezzo  per  efirarre  dalle  follanze  vegetabili 
i loro  olj  eiTenziali,  MULLEK  Diff.  de  Olçis  ejjenf.  ve^e* 
iaò.  ajfi'.Li  pjir.iniis  I7i<é, 
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{Oro , diventa  bianca  , mentre  T etere  di  bianco  , 
he  egli  era , diventa  giallo  a motivo  dell’  Oro , 
fidi  cui  fi  è caricato  . Quello  è un  modo  per  far 
prontamente  una  tintura  d’  Oro , olfia  un  Oro  po- 
tabile ; ma  fi  avverta,  che  l’Oro,  benché  paflaco 
cosi  nell’  etere , relia  ancora  unito  con  molta  quan- 
tità del  fuo  primo  dilTolvente  . 

L’ etere  fi  adopera  nella  Medicina  in  qualità 
di  materia  infiammabile  molto  attenuata , e volati- 
tile,  avendo  una  dillinta  azione  fui  genere  nervo- 
o.  Federico  HOl^F MANNO  è uno  de’ primi  Me- 
dici , che  fenza  però  conofcere  precifamente  1’  ete- 
re, l’abbia  adoperato,  come  calmante,  e anti- 
pafmodico . 11  filinolo  liquore  anodino  minerale  dì 
quello  medico  altro  non  è , che  fipirito  di  vino , 
in  cui  dilbiolta  fi  trova  una  certa  quantità  d’  olio 
dolce  di  vetriolo,  e d’etere,  cui  deve  tutta  la 
fua  virtù  . 

Dopo  che  1’  etere  è divenuto  più  comune,  e 
più  cognito , molti  medici  lo  prefcrivono  lolo  in 
dofe  di  7. , o 8.  goccie  fopra  un  pezzetto  di  zuc- 
chero , che  fi  prende  in  bocca , o che  fi  llempcra 
in  qualch’  altro  liquore . Si  fa  prendere  nelle  coli- 
che ventofe  , ne’ finghiozzi  ollinati,  nell’ alTezioni 
illeriche  convulfive,  ed  altre  malattie  di  quella  l'pc- 
eie . E vero , che  fpeflllfimo  produce  de’  buonilÌimi 
effetti,  ma  talvolta,  come  tutti  gli  altri  antifpai- 
modici , non  giova  in  conto  alcuno  . 

Mol- (*) 


(*)  Perchè  diverfe  fono  le  oaufe  delle  malattie 


pervofe 
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Molte  perfoiie  hanno  detto , che  i’  etere  ap- 
plicato eftcrnamente  Ibpra  la  naca,  o fulie  tem- 
pia diffipava  a gui»a  d’  incanto  i dolori,  di  terla,V 
e le  emicranie;  ma  avendolo  io  provato  fopra  me  v 
ilelfo  più  volte  in  piccola  , ed  in  gran  dofe , non  | 
ne  ho  lentiro  alcun  IbgUevo  ; febhene  perciò  non,; 
debbafi  concludere  , che  non  polla  aver  un  buon.- 
enetto  l’opra  ah  ri  temperamen  ti  (*)  . ! 

' ETERE  ACETOSO. 

EJHER  aceteux. 

.AE  1ER  ACETOSÜS. 

Ì)opo  la  fcopcrta  deli’ etere,  di  cui  lì  c parlar» 
nell’  articolo  precedente,  i Chimici  hanno  tentato 
ci  feparar  un  con  limile  liquore  dallo  l'pirito  di  vi- 
no coir  intermedio  di  tutti  gli  altri  avvidi , e lì  è 
trovato  di  Fatti  il  modo  di  produr  deireccrc  coH’a- 
cido  deir  aceto  coli’ av.ido  rûtio.'ü,  e culi’a- 

cido  marino . 

Il 


0)  ETERE  D’  ac  etosella,. 

Primieramente  coll’  acido  vctriolico  per  mezzo  della 
difìillazione  fi  s/olge  dal  file  d’  ncttolelU  T acido  con- 
centrato , poi  fi  mefehia  con  egual  dose  di  fpitito  di 
vino  lettihcatinimo  , e fi  dilblia  il  inilcughó  a,  fuoco 
afiai  lento  In  tal  guiij  da  un’  oncia  d‘  acido  fi  rie- va- 
no tre  dramme  di  Etere  d’  AeetoFella  , giuda  1’  clfer- 
vazione  del  Sia.  SAVA!’.  Y . 

POEHNER  c il  Toio  , che  duHira  , fc  l’aceto 
polla  lonnare  un  Etere  con  io  Fp.Tiio  «li  vino  , /.  c.  il. 

jj.  ly. 
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li  Conte  di  LAURAGUAIS  è quegli,  chtf 
ha  fatto  la  fcoperta  dell’ etere  (*)  , che  s’ ortiene 
coll’acido  dell’aceto,  chiamato  perciò  da  effd 
acetoso  , Il  metodo  per  farlo  con'ifle  a mescolare  in- 
iieme  parti  eguali  di  fpiriro  di  vino  rertificato  , e 
d’  acido  concentrato  dell’  aceto  cavato  dalla  dillil- 
lazione  de’  criftalli  di  Venere  conofciuto  fotto  i 
nomi  di  Spirito  di  Venere , o di  Aceto  radicale . Si 
fottoponc  quefto  milcuglio  alia  dillillazione  , come 
lì  fa  per  1’  etere  dell’  acido  verriohco , e le  ne  ca- 
va una  gran  quantità  d’  un  liquore  , che  ha  tutte 
le  proprietà  eirenziali  deli’  etere  defcritto  di  fopra  ; 
ma  unifce  quella  d’avere  un’ acidezza , ed  un  odor® 
lenlìbile  d’aceto  radicale  . Col  mefeo- 

Vol.  IV.  dd  lar 


(«)  BUCHNER  , ed  altri  dicono  , che  WE<;TEN- 
DORFF  fia  (lato  il  primo  a (coprire  l’  Etere  acetoso  . 

K**)  Ovvero  fimile  a quello  del  vino  del  Reno, 
WFSTENDORFF  l.  r.  joirrecciò  l’etere  acetoso  cs'leggia 
lull  acqua  feioglie  nell’  aceto  concentrato  quafi  in- 
teramente , eccita  su  la  cute  una  fensizionc  di  freddo  , 
Û reprillina  1’  Oro  difciolto  nell’  acqua  regia  > come 
tutti  gli  altri  Eteri  . 

{***)  Il  Sig.  SPIELMANN  Infl.  Chym.  p,  19}.  for- 
mò un  Etere  acctofo  con  eguale  quantità  di  fpirito  di 
vino  rettificatifiìmo , e d’  aceto  feparato  daPa  verrà  fo- 
gliata coll  ajuto  deir  acido  vetriolico  . A quello  mis- 
cuglio aggiunte  una  mediocre  quantità  d’alcali  fi^b  , 
per  correggere  1*  acredine  , ed  il  cattivo  odore  di 
quell  umore,  che  dillillafi  fui  principio  . Collo  (lelTo 
metodo  ha  convertito  1’  acido  acetoso  in  un  etere  an- 
che WESTENDORFF  Difjcrt.  de  optima  aceturn  ncen- 
tratum  eiujgue  Waphtam  conflciendt  ratione,  dopo  aver  la- 
*ciato  1 aceto  in  digcllione  coll’  alkool  per  alcuni  gior- 
ni 
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lar  que  fl’ etere  coll’ alcali  fiffo  in  liquore,  e fotto- 
mettendolo  ad  una  feconda  diflillazione  , o rettifi* 
cazione  al  fuoco  di  lampada  fi  ottiene  un  etere  i 
acetofo  fpogliato  dell’  acido  foverchio  , e molto  j 

più 


ni  in  un  vase  ben  chiuso  , e dopo  aver  difVillato  il  li- 
quore fino  alla  meta  , di  cui  egli  in  feguito  ne  rettificò 
una  parte  colla  decima  fella  parte  d’  alcali  vegetabile 
disciolto  in  quattro  parti  d’acqua  pura.  Il  Sig.  VOIGT 
Speciale  in  Erfort  per  fare  1’  Etere  acetoso  prese  una 
libbra  di  terra  fogliata  , la  mise  in  una  llorta  di  vetro, 
le  aggiunse  un  miscuglio  fatto  con  fette  oncie  d’  olio 
di  vetriolo  d’  Inghilterra,  e con  cinque  oncie  di  fpirito 
di  vino  rettificatilfimo  e dopo  aver  ben  lutato  colla 
ftorta  un  recipitnte  , ha  pollo  tutto  quello  apparecchio 
a bagno  d’  arena  . Dopo  che  due  oncie  di  liquore  sono  i 
pallate  nel  recipiente,  fi  levò  il  fuoco  dal  fornello  , e 
fi  lasciò  il  tutto  in  tale  llato  per  lo  Ipazio  di  tre  ore  , 
dopo  le  quali  fi  trovò  ne’  vali  una  foflanza  falina  , che 
fi  ellendeva  dal  collo  della  llorta  fino  al  fondo  del  re- 
cipiente . Nella  ftorta  eranvi  sette  oncie  d’  un  liquore, 
in  cui  nuotavano  molte  particelle  faline  limili  al  fale 
sedativo  • Or  da  cotefto  liquore  leparò  il  Sig.  VOIGT 
coll’  ajuto  dell’  acqua  diftillata  due  oncie  di  Etere  ace- 
toso . li  fale  raccolto  con  diligenza  pesava  quattro  on- 
cie , era  affai  acido  , ed  aveva  un  odore  di  etere  ace- 
toso. Dopo  di  ciò  fi  è vuotato  il  recipiente  , e lutato 
che  fu  di  nuovo  colla  ftorta  , fi  continuò  a diftillare  , 
e così  s’  ottenne  un  acido  acetofo  fumante  , il  cui  pefo 
era  di  due  oncie  , e due  dramme  . Il  refiduo  nella  ftor- 
ta , che  pesava  dieci  oncie  , era  aTai  acido  : e 1’  anzi- 
detto file  , dopo  edere  ftato  diftillato  collo  fpirito  di 
vino  , prò  luffe  non  già  un  etere  , ma  un  aceto  dolcifi- 
cato . Quello  procelfo  , coll’  aggiunta  di  molte  altre  ri- 
marchevoli circoftanze  , fi  trova  descritto  nell’  Opera 
periodica  intitolata  Tufchen^Buch  fùr  Scheidekùnjiler 

f.  H-io, 
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‘ più  fimile  al  vero  etere,  benché  fempre  canfervî 
' r odore  , non  dell’  acido  dell’  aceto  , ma  della  l'uà 
z parte  infiammabile  (*)  . 

Deelì  rimarcare , che  con  quello  metodo 
acquilla  una  maggior  quantità  d’  etere , che  me- 
E>  diante  la  dillillazione  coll’  acido  vetriolico  ; il  che. 
>•  prova  ad  evidenza , che  i’  acido  dell’  aceto  è piu 
i,  atto  a produrre  l’etere, che  non  lo  è il  vecnolico, 
( Dipenderebbe  ciò  forfè  dallo  l'pirito  (** (***))  ardente, 
il  quale,  giulla  la  congettura  di  molti  valenti  Chi- 
( mici , forma  un  principio  proffimo  dell’  acido  ace- 
( tol'o,  forfè  non  molto  lontano  dallo  llato  di  eto- 
. ye  ? . 

: d d 55  ETE- 


(■*)  Il  flogiflo  del  Rame  è quello,  che  unito  all’ act- 
||  do  dell’aceto  Tramanda  un  odore  di  Rtere  nella  pre- 
1 parazione  del  Verderame  , MONNÉT  Memoir  de  l Acad^ 
^ des  Scienc.  1783,.  p.  S9  9- 

{**)  Lo  ipirito  ardente  non  f)rma  un  principio 
^ proiTimo  dell’aceto,  anzi  fi  fcompone  dalU  fermenta- 
^ zione  acetofa  ( V ACETO  ) . Tutti  gli  acidi  uniti  colle 

Ï terre  mìtalliche  sono  più  concentrati  , più  ricchi  di 
fuoco,  e più  atti  a produrre  un  etere  collo  ipirito  di 
I vino.  Tale  è anche  l’acido  acetoso  cavato  dai  criftalli 
i di  Venere. 

(***)  ETERE  FATTO  COLL’  ACIDO 
DELLE  FORMICHE  , 

La  (coperta  di  quell’ etere  è del  Sig.  BUCHOLTZ  prelTa 
CRELL  Neùefte  Ent  dekungen  in  der  Chemye  VI.  ».  55-74. 
*.  L’acido  da  impiegarli  a tal  uopo  , dopo  ellerfi  ricavato  da 
I quelli  infetti  col  metodo  di  ARV  DiON  fi  diflilla  pri- 
4 mieramente  finq  a tanto  che  nella  (torca  non  relti  , che 

una 


ETE 


420 

ETERE  MARINO . 

ETHER  MARIN. 

AETHEK  MüRlATiCüS . 

X-ia  fcoperta  del  vero  metodo  per  far  dell’  Etere 
coir  acido  marino  è la  più  recente , che  Ea  (lata 

fatta 


una  materia  pingue  , nera , empireumatica . Dal  1i> 
quore  , che  paffa  nel  recipiente,  (1  fepara  pofcia  l’acido, 
e quello,  che  è rimasto  nella  liorta , li  unilce  coll*  alca- 
li vegetabile  . Da  tale  unione  ne  nafce  una  lifciva  , la 
quale  fi  fvaporj  in  un  vafe  di  vetro  , finché  non  relH  , 
eh*  una  maflfa  falina,  dura,  e fimile  ad  un  vetro.  Or 
quella  fi  tritura  in  un  mortajo  dj  Serpentino  ben  rifcal- 
dato  , fi  mette  in  una  (lorta  tubutaia.  c vi  fi  aggiunge 
in  una  fol  volta  pel  tubo  quali  altrettanta  quantità 
d’olio  d' vetriolo , da  cui  fi  l'volge  fui  momento  un  bianco, 
vapore,  ei  allor  fi  deve  ben  torto  otturare  il  tubo,  ac- 
ciò di  queir  acido  vapore  nulla  fi  perda  . Ciò  fatto  fi 
parta  alla  dirtìHazione  a fuoco  lento,  e querta  fi  conti- 
nua fino  all’  apparire  di  goccic  folche  , ed  oleofe  . Il 
liquore  , che  in  tal  modo  fi  ottiene  , ha  un  odore  d' 
acido  di  formiche,  e tiene  anche  lo  rtcflb  colore.  Or 
quell’  acido  concentrato  li  unilce  con  egual  dose  di  fpi- 
rito  di  vino  retti ficatifiimo  , e dopo  erterc  rtato  per  al- 
cuni giorni  in  digeilione  , fi  dirtiila  a fuoco  di  lainaa- 
da  fino  alla  metà  - Il  liquore  dilhllato  ha  un  buon  odo- 
re di  mindorle  di  periico  , c mefohiandotì  coll’  acqua 
fornilce  una  conveniente  quantità  di  etere  , 

ETERE  FATTO  COLL’  ACIDO  DEL  LEGNO  . 

La  fortanza  acida,  che  fi  ricava  dal  Faggio  coll’  a- 
Juto  della  diltillazionc  , dopo  clìere  Hata  , per  quanto 
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fatta  in  queda  materia  , e ne  famo  debitori  al 
Marchefc  di  COUKTENVAUX,  che  ha  comunica- 
to il  fuo  metodo  all’  Accademia  delle  Scienze  . 

La  difìicolrà,  die  generalmente  ha  l’acido  marino 
di  combinarli  intimamente  colle  materie  infiamma- 
bili , è fiato  ir  motivo  d’  efierfi  tanto  ritardata  la 
fcoperta  dell’  etere  marino  , eflendo  certo  , che  col 

d d ^ prcn- 


k poftibile  , depurata  dalla  materia  oleosa  , lì  diUilla 
un’  altra  volta  , finché  il  rtfiduo  nella  fletta  principia 
a condenfarfi  . Çueflo  liquore  , che  è alquanto  piallo, 
ed  ha  ancor  un  odore  tendente  all’  cmpiuumatico  , fi 
fatura  pofeia  coll’  alcali  vegetabilt  puro  , indi  fi  filtra, 
e la  foluzionc  fi  fvapora  fino  a liceità  . In  tal  puifa  fi 
ottiene  una  foftanza  falina  fimile  alla  terra  fogliata  , la 
quale  cfTendo  ancor  pregna  d’  olio  , fi  fonde  in  un  vale 
di  ferro  , come  fi  fuol  fare  colla  terra  medefima  , e 
così  acquifla  un  colore  quali  nero  . Poi  fi  leva  dal  fuo- 
co , fi  Icioglie  nell’  acqua  , fi  feltra  , e fvapora  anche 
quella  foluzione  fino  a liceità  . A due  parti  di  quello 
fale  melTo  in  una  fiotta  tubolata , a cui  fi  abbia  ben 
lutato  un  recipiente  , fi  unifee  a riprese  una  parte  d’o- 
lio di  vetriolo  d’  Inghilterra  , dopo  che  fi  è crllocato 
r apparecchio  in  un  bagno  di  fabbia  . Trfio  che  1'  aci- 
do 1)  combina  col  fale,  s’  innalzano  vapoii  bianchi,  ed 
acidi  , e allor  fui  momento  fi  chiude  il  tubetto  della 
fiotta  col  fuo  turacciolo  . Così  palla  1’  acido  nel  reci- 
piente , il  quale  ha  un  forte  odore  di  aglio  • A quello 
poscia  s’aggiunge  un’ cgual  dolè  di  fpirito  di  vino  ret- 
tificar illìoio , e dopo  aver  lafciato  il  mifcuclio  in  dige- 
fiinne  per  alcuni  giorni  , fi  difiilla  a fuoco  lentilìimo  . 
Il  liquore,  che  indi  fi  ottiene,  ha  un  odore  penetian- 
tifiìmo,  e afiai  grato  , da  cui  pofeia  coll’  acqua  fi  le- 
para  una  quantità  d’  Etere  puro  , eguale  a quella  dello 
fpirito,  che  fi  é adoperato.  In  quello  Etere  trovò  il 
Sig.  'WIEGLEB  piccoli  crifialli  in  forma  d'aghi. 


prendere  l’ acido  del  fai  comune  piirr> , e mef- 
'colarlo  collo  fpirlto  di  vino,  come  fi  fa  cogli 
altri  acidi , non  s’  octien  punto  d’  etere  per  force  , 
e concentrato,  che  fia  quello  acido.  I piti  elperci 
Chimici^  e particolarmente  i Sig  ROUELLE,  e 
Baume  aveano  provato,  ma  inutilmente  di  di- 
lli [la  re  r acido  marino  più  fumante  collo  fpirito 
di  vino  . Sebbene  non  fi  dee  tacere  , che  il  Sig« 

B 1ÜME  ne  ha  ottenuto  un  poco  di  etere  di  fai  ■ 
comune,  come  ci  alficura  nella  lua  diUercazione  ! 
intorno  all’  etere  (*) . Il  metodo  da  lui  ufato  1 
confide  nel  fare,  che  s’incontrino  nel  medefimo  re-  | 
cipience  i vapori  dello  fpirito  di  vino  affai  rectifi-  I 

ca- 
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Speravano  di  ottenere  un  etere  marino  col  dÌ- 
jgerire  per  lungo  tempo  1 aedo  del  sale  comune  collo 
spinto  di  vino  . le  MIRT  Chym.  medico-  phys.  p.  131» 
MORLEY  CoUe^.  Chern.  Leldens  p.  16  LEMERŸ  Cours  dà 
Chym  p.  416.  B^SàLlO  VaLFNTINO  diltillava  più  vol- 
te Un  tal  miscuglio  , indi  lo  lasciava  per  qualche  tem-* 
po  in  digeftione  , V.  la  sua  opera  intitolata  L'ultimo  Te~ 
Jiamento  il  celebre  POTT  ci  configlia  di  fare  , che  il 
vapore  dell'  acido  marino  fi  mescoli  collo  spirito  di  Vi- 
no pollo  nel  recipiente  , Dijf.  de  acido  faits  vinofo  -,  ma 
in  tal  guisa  non  fi  produce  verun  etere  marino,  SPHING 
ABHAMDl..  DER  BAIERISCH.  4cadem.  III.  p.  i6i.  §.  | 
Î1.  Imperf  tto  è anche  il  metodo  di  prepararlo  coll’  a-  [ 
cido  marino  fumante  e collo  spirito  di  vino  rettifica-  ■ 
tiflìmo  , MAHS  Anale^,  circa  diflillat.  acidi  salis  eiufque 
naphtae  p.  2.0  quantunque  SPRING.  /.  c.  §•  16  dica  dì 
aver  ottenuto  un  etere  dall’  acido  marino  fumante  uni- 
to ad  una  libbra  di  spirito  di  vino  tartarizzato , e eoo- 
bato  lopra  il  sale  ammoniaco  < 
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lilâto,  eon  quelli  del  piìi  fumante  acid»  marino» 

' Ma  la  quantità  d’ etere  ortenuta  con  quello  mez- 
zo era  molto  picciola,  ed  olcrecciò  quello  metodo 
è molto  imbarazzato  ed  imoerfetto , come  lo  con- 
felTa  anche  il  Sig.  BAÜME , il  quale  non  pef 
altro  motivo  T ha  pubblicato,  che  per  far  vedere, 
che  in  tal  guil'a  fi  può  realmente  produrre,  come 
conila  dalla  lua  difiertazione  intorno  all’  etere . 

Alcuni  Chimici  fpecialmente  tedelchi  ave- 
vano tentato  di  lervirfi  dell’  acido  marino  unito  a 
qualche  follanza  metallica , come  lo  è p.  e.  nel 
butiro  d’ Antimonio,  avendo  anche  oPfervato  de* * 
fenomeni  fingolari  in  quello  milcuglio  Q'')  . Il 
Marchefe  di  COUKTENVAIJX  vi  è riufcito  per- 
fettamente col  lervirfi  del  liquore  fumante  di  Ll- 
BAVIO(**),il  quale  è un  acido  marino  concen- 
tratilTimo  , cavato  dal  fublimato  corrofivo  coll’  in- 

ItermeJio  dello  Stagno  , e pregno  aneli’  elfo  d’  una 
gran  quantità  di  cotello  metallo  . Quello  liquore 
■fumante,  mefcolato  in  parti  eguali  ,e  dillil- 

d d 4 lato 


1(«)  POTT  /.  c.  §.  8.  LUDELF  , ed  altri  . 

{**)  Memoir.  di  et  de  phyfìq,  V.  p.  tp. 

(■**'')  Che  dalla  combinazione  del  butiro  d’Antimonio 
collo  spirito  di  vino  rettificatidimo  ne  risulti  un  etere 
k marino,  lo  conobbe  già  BASILIO  VALENTINO  Trìumft 
I Wa^en  Aaùmoniì  p.  ifj-itó.,  qu.intunque  non  ci  additi 
ila  dovuta  proporzione  dei  componenti.  Il  dottirtìino 
ISPIELMANN  vuole,  che  a due  parti  di  Alkool  s’  ag- 
l giunga  una  parte  di  butiro  antimoniale;  ma  WENZEL 

• c di  parere  , che  per  una  parte  di  butiro  fi  richiedano 

■ sette  parti  e mezzo  di  spirito . Non  è però  il  folo  buti- 
ro 
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iato  collo  fpirico  di  vino , produce  facilmente  una 

buona 


ro  cl’  Antimonio  quello,  che  può  p^o^u^re  un  etere  ma- 
rino collo  spirito  di  vino  retrificatiiTl  no  , adattandoli 
a tal  uopo  anche  lo  spirito  fumante  di  fjTBvViO  lour- 
nal  des^-ivim  1,779.  FHZ(jP-3F!N  Anfins^^'iaie  §■  7n-  L* 
soluzione  dei  fiori  di  zinco  nell’  acido  marino  BA- 
ROM Hi'l.  di’  f'  4ca.i.  lies  Reiette.  T7T4.  , ed  il  mercurio 
sublimato  disciolto  nello  spirito  di  vino  , WOGKL  'n(ì. 
Chem.  p 14T  Ma  ficcome  non  fiamo  certi,  che  adope- 
randoli a ral  U'-.po  un  sa'e  acido  marino  unito  a sollan- 
ze  metalliche  , qu-ile  non  s’  introducono  in  parte  nell’ 
etere  , CRELL  N:ùefl?  Eitdeckane:  e:  VII  p.  71.  , le 
quali  porreobero  app-rtare  danno  alla  salute,  oppure 
alterare  1’  az’ons  dell  ’tere  , co  ne  .avverte  beniifi  no  il 
Sig  G MELI M prefTo  GRELL  Chym.  Joumnl  VI.  p *i.  , 
re  segue  , che  pregevole  sarebbe  il  metodo  di  BAU- 
ME' D'ffert.  Cnr  1'  aefhe-  ec.  p-  y 4..  corretto  da  WOUL- 
FE  Phtlofoph.  Tranfa^.  I>VII  . se  1’  apparato  . ed  il  la- 
voro di  cui  elfo  fi  sjrv-  f>'Te  piò  facile,  e men  dis- 
pendioso . Ma  comunque  fi  fia  , è cosa  certa  . che  per 
produrre  un  etere  marino  puro  , fia  nec-Bario  un  mez- 
zo , con  cui  r acido  fi  svolgi  dal  sale  comune  in  uno 
fiato  il  piò  puro,  e più  concentrato,  che  fia  pollìbile  , 
e che  un  tale  sviluppo  fi  ftccia  in  modo  , che  del  me- 
defimo  poco  , o nulla  fi  oerla  , com“  avvenir  suole  nel 
mr*todo  praticato  d>  C*.RrHEUSER  Phi'mxcolng  *heor. 
pra'd  n.  14.4.  Onindi  molto  inRrti-rive  lono  !■  o'^cr.'i- 
zioni  su  di  ciò  fitte  d ii  Sig.  GMELTN  . dalle  qui''  ne 
risolta,  eh*  dono  aver  accoppi  ito  due  oncie  e mezzo  di 
sale  coinun"*  decrepitato  con  tre  oncie  di  spirito  di  "i- 
no  rettifica  ti 'Timo  . e poscia  a goccia  a goccia  con  un’ 
oncia  di  oho  .di  \'’rriolo  b‘n  f'^re  . lasciando  poscia  il 
tutto  p-r  gualche  f“mpo  m lint^d'oie  in  un  luogo 
do  , se  fi  diiinia  con  li  doviiti  ’trenz.ione  . fi  acouifla 
un  aedo  mirino  'o’c"fica*'o  il  (ju  ti"  quannimue  fia 
ancor  unito  a qualche  porzione  d’  acido  vetriolico,  non 

. . P" 


o;;  buona  quantità  d’un  liquore  avente  tutte  le  pro- 
3!'  priera  edenziali  dell’  etere,  che  lì  può  tenere  con 
iji  ragione  per  un  vero  etere  marino . Lo  Stagno 
q ospitante  nel  liquore  di  LIBaVIO  lì  lepara , 
l.e  lì  precipita  in  quell’operazione  fotto  la  Ibr- 
4 ma  d’  una  polvere  bianca  . Quell’  etere  ha  bifo- 
ì^gno,  come  rutti  gli  altri,  d’ elìere  rettificato,  per 
avere  il  Tuo  maggior  grado  di  purezza  (* *)  . Nell* 


purezza  (*) 
ar- 


per  quello  egli  è privo  di  quella  virtù  alterante,  e tem- 
perante , che  deve  avere  un  tal  etere  , anzi  preparato 
in  tal  guisa  . riesce  se  npre  più  puro  di  quello  , che 
s’  ottiene  dall’ordinario  metodo  di  operare.  Tra  i feno» 
meni,  che  ci  presenti  la  produr.ione  dell’  etere  marino  , 
fatto  con  lo  spirito  di  sale  Libaviano,  il  più  (ingoiare  h 
quello  di  vedere  . finita  la  diftiU  izione  tutto  il  corpo  della 
liorta  ornato  di  piccioli  criltalli  , dotati  d’  un  sapore 
acidilTimo  , e della  proprietà  di  attrarre  1’  umido  dall' 
aria,  SPIELM^NN  Infl.  Chym.  Eper.  LII.  MAHS  .Anale- 
ÛA  circa  dijlillationem  acidi  falit,  ejufque  Naphtae  §.  la. 
Exper.  IX. 

(*)  11  Sig.  WESTRUMB  prelTo  CRELL  NEUESTE 
Entieckung  VI.  p.  loi..  apporta  varie  sperienze  , le  quali 
dimoftrano,  che  l’acido  marino  deHogilljcaro  d /Ila  Man- 
ganese s‘  accoppia  ben  preflo  collo  spirito  di  vino  . c 
forma  con  elio  un  vero  etere  . lo  nun  voglio  più  ri- 
petere. le  sperienze  ivi  addotte  , e mi  ridringo  soltanto 
a riflettere  , che  tutte  quelle  soflanze  , che  fi  sono  a tal 
uopo  finora  adoperate,  non  sono  che  altrettanti  mezzi 
capaci  di  deflogillicare  l’acido  marino  , acciò  unire  li 
polTa  al  flogillo  dello  spirito,  e ad  una  porzione  del 
suo  acido  ( V.  SPIRITO  ARDENTE  ) . Un  .tere  non  è 
dunque  altro,  che  una  nuova  combinazione.  POEKNER 
nelle  sue  note  T.  II.  p.  zj.  -4.  risultante  dalla  vicende- 
vole azione  e reazione  d’  un  acido  , e dello  spirito  ar- 
de n- 


articolo  feguente  fi  troveranno  alcune  riflefiìonì  ia* 
corno  alla  natura  del  medefimo  . 


ETERE  NITROSO. 

ETHER  NITREUX. 

AETHEK  NITKOSÜS. 

T ’ .... 

JLj  etere  , che  s’  ottiene  dal  mlfcuglio  dell'  acido 
nitrolo  collo  Ipirito  di  vino  , è accompagnato  da 
circoftanze  diverl'e  da  quelle  , che  fi  vedono  nella 
produzione  dell’  etere  coll’  intermedio  degli  altri 
acidi , come  or  fi  vedrà  . 

Negli  fcritci  degli  antichi  Chimici  fi 
trovano  certi  indizj  dell’  etere  nitrolo  , come  degli 
altri;  ma  quelli  non  fono  nè  più  chiari,  nè  più 
dillinti  . 11  primo , che  abbia  fatto  conofeere  que- 
llo liquore  , e indicato  il  vero  modo  d’  ottenerlo  , 

e 


dentei  c da  quella  traggono  1’  origine  anche  i prodotti  , 
che  s’  ottengono  in  tutte  quelle  compofìzioni  . 

Nell’  ottava  parte  delle  nuove  scoperte  chimiche 
del  Sig.  CRELL  fi  trovano  nuove  sperienze  , dalle  quali 
ne  risulta,  che  la  Manganese,  deHogiflicando  qualfifia  aci- 
do,  fa  che  più  facilmente  fi  unisca  collo  spirito  di  vino. 
Ma  quello,  che  è ancora  più  fingolare  , fi  è , che  la  ter- 
ra calcare  , e la  magnefia  , che  trovanfi  in  tutte  le 
Mangancfi  , Sono  que’  mezzi , co’  quali  fi  deflogiflicano 
gli  acidi,  e fi  rendono  con  ciò  più  accorci  a produrre 
collo  spirito  ardente  un  vero  Etere  ( V.  MANGANE- 
SE ). 

(*)  V,  su  di  ciò  POTT  de  acido  nitri  vinofo  f. 

3*  4' 
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’f  è ftato  il  Sîg.  NAVIER  {* (**))  Medico  în  Châlons, 
il  quale  ha  anche  comunicaco  il  suo  metodo  all^ 
k Accademia  delle  fcienze  nel  1742.  Conlifte  quello 
■ »el  mefcolare  femplicemente  infieme  lo  fpirico  di 
1 vino  , c lo  fpitico  di  nitro  in  una  bottiglia  primie- 
i ramente  ben  turata  , poi  lafciata  in  ripoib  , finche 
' r etere  fia  formato  , e radunato  a guifa  d’  un  olio 
N nella  fuperficie  del  liquore  j onde,  come  li  vede^ 

M non  v’ è bilogno  della  dillillazione  , 

Dopo  che  Nr\VlEK  ha  pubblicato  là  fuà 
i feoperta,  molti  chimici  hanno  procurato  di  perfe- 
4 zionarne  il  metodo  . Trovafene  tana  buostilTima 
f ricetta  nell’  Enciclopedia  attribuita  ai  Signori  ROU- 
^ ELLE , e BAUMÈ  ne  ha  aneli’  effb  pubbli- 

!«ato  un  altro  el'attifiimo  nella  l'uà  dill'ei  razione  full* 
etere . Ecco  il  di  lui  metodo  . 

Si  mettono  lei  oncie  di  fpirito  di  vino  rec- 

Itificato  in  una  bottiglia  di  vetro  grolTo  , e capaci 
di  contenere  una  libbra  di  acqua  Detta  bottiglia 
fi  pone  in  una  fecchia  d’ acqua  ben  frefea  , elfen- 
i|  do  anche  meglio  di  mettervi  tre  o quattro  libbrd 
1 di  ghiaccio  in  pezzi  , e fi  verfa  Tulio  Ipirito  di  vi- 
, t no  in  quattro  o cinque  volte  quatte  oncie  (*♦) 

di 


i 


•1 

(3 

a 

• I 


(*)  NAVlER  è (lato  il  prìrno  a pubblicarlo  nella 
Francia,  ma  non  il  primo  a scoprirlo.  Di  quella  dolci- 
ficazione ne  parlarono  molto  prima  BASILIO  VALEN- 
TINO Hini^riff  p,  1076.  KUNfCELlO  Chym.  Schrlfti 
p,  167.  SNELLENIO  Triumvirat.  § 54.  POTT.  /.  c.  ed 

altri  . 

(**)  Il  Sig  SPIElMANN  prescrive  una  parte  di  spi- 
rito 
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di  rpirito  di  nitro  fumante  , e concentrato,  a tal 

fe- 


rito ardente  , e quafi  due  parti  d’acido,  Inft.  chem.  Ex- 
per  44.  Onde  sembra  troppo  grande  Ja  dose  dell*  acido 
prescritta  dall'  Autore  . Il  metodo  di  WALIERIO  Dif- 
put.  Acaiem.  XV.  Ç ig.  di  fare  1’ Etere  nitroso,  confi- 
le nell’  unire  ariprese  lo  spirito  di  vino  rettificatiilìmo 
con  egua!  dose  d’  acido  nitroso  in  un  vase  di  vetro 
porto  nell"  acqua  fredda.  Dopo  cadauna  ripresa  fi  ottu- 
ra il  vase,  e pria  di  aggiungere  all’acido  un’  altra  dose 
di  spirito  , fi  aspetta  che  celÌTi  ogni  effervescenza  . Unita 
che  fia  tutta  la  quantità  degH  anzidetti  liquori  , fi  ot- 
tura il  vetro  col  sughero,  poi  fi  copre  con  una  vescica,, 
e fi  mette  nell’  acqua  fredda  in  un  luogo  parimente 
freddo  , ove  fi  lascia  finché  1’  Etere  fi  fia  separato,  poi 
fi  apre  cautarr.ente  . e fi  separa  1’  Etere  dal  liquore  , sul 
quale  egli  galleggia  . Tutto  ciò  fi  compie  entro  allo 
spazio  di  quattordeci  giorni  DEIINE  predo  CRELL. 
Chym,  foutnal  I.  N.  III.  JV.  forma  1’  etere  nitroso  in 
un’  altra  maniera  . Mctfe''e,  dice  egli  , in  una  rtorta  tu- 
bulata  due  libbre  di  spiiito  di  v’nò  rettificatirtimo  adat- 
tategli un  recipiente  ben  grande  , e ogni  quattro  ore 
versatevi  sopra  pel  tubo  a riprese  mezz  oncia  d’acido 
nitroso  fumante.  Dopo  dodcci  ore,  cioè  dopo  aver  ag- 
giunto la  terza  dose  dell  acido  , principierà  la  malfa  a 
formar  bolle  , ma  senza  alcun  calore  , e ciò  durerà  al- 
tre dodeci  ore  , pria  che  la  malfa  fia  in  irtato  di  per- 
fetta quiete  . Intanto  pallerà  nel  recipiente  quafi  un'  on- 
cia di  Etere  , la  quale  fi  aumenta  coll’  aggiungere  allo 
spirito  una  dramma  d’acido  nitroso  la  mattina,  ed  un’ 
altra  alia  sera  , Continuate  in  tal  guisa  per  otto  gior- 
ni , e troverete  nella  rtorta  un  Etere  verdaflro  . Ag- 
giungete poscia  a riprese  una  nuova  quantità  d’  acido  , 
acciò  fiate  ficiiro  , che  la  quantità  di  tutto  l’acido  unito 
allo  spirito  di  vino  non  fia  più  d’  una  libbra  e cirque 
oncie  . Allor  vedrete,  che  la  mafia  fi  muove  più  fotte-  i 
mente  , c la  quantità  dell’  Eure  così  predotto  , è di  una  i 

lib- 


fegno,  ch’ un’ ampolla  , che  contiene  un’oncia  folo 

d’  ac- 


libb."a  , e d’  un’  oncia  . Separatelo  adunque  con  diligen- 
za , el  al  liquore,  che  rimane,  aggiungete  mattina  , e 
sera  due  altre  dtamme  d’acido  nitroso,  fino  a tanto, 
che  vedete  qu  II’  acido  a precipitarfi  in  forma  di  perle 
verdi  . Or  eifendo  quelle  perle  un  fegno  infdlibile  , 
che  il  liquore  non  è più  in  iflato  di  produrre  al- 
cun etere  , separate  quello  , che  fa  prodotto  , e 
unitelo  coll  altro  . EiTendo  dunque  la  quantità  dell’ 
«tene  d’  una  libbra  , nove  oncie  , e te  dramme  , 
ed  il  re(iduo,  d' una  libbra,  e dodeci  oncie  ; tutta  la 
per.iita  della  malta  comporta  di  acido,  e di  spirito  , il 
di  cui  pes^j  era  di  tre  libbre  di  Farmacia  ( cioè  di  do- 
deci oncie  ),  dieci  oncie,  e tre  dramme  , sarà  di  cinque 
oncie  • Ora  quella  non  potendoli  attribuire  , se  non  ad 
una  porzione  di  etere  resa  volatile,  ne  segue,  che  la 
malfa  anzidctta  abbia  prodotto  due  Iib’3re,due  oncie,  e 
tre  dram  ne  d' Etere  nitroso,  e per  conseguenza  quattr’ 
oncie  di  più  di  quello,  che  importava  la  quantità  dello 
spirito  di  vino  , che  a tal  fine  fu  adoperato  . Chi  potrà 
dunque  con  ragione  pretendere  , che  1’  Etere  altro  non 
fia,  che  una  sollanza  oleosa  separata  dallo  spirito  di 
vino  col  mezzo  d’  un  acido  ? 

Nella  quarta  parte  delle  nuove  scoperte  chimiche 
del  celeb'‘e  Sig.  CrtELL  p.  fi.  trovali  un  altro  metodo 
di  produrre  un  etere  nitroso  scoperto  da  BL  VClC  , e 
descritto  dei  Dottor  FiSCilürt.  Bayenfch.  Aca.dem.  ^1.  p. 
39t.  L’  apparato  è particolare,  e confile  in  due  vali  di 
vetro  , uno  de’  quali  deve  reHare  immobile  in  un  altro 
pieno  di  acqua  . In  quello,  il  quale  è f imito  d’  u 1 tu- 
racciolo di  vetro  smerigliato  , vi  fi  mettono  due  on- 
cie d’  acido  nitroso  fumante  , poi  a poco  a poco  vi  fi 
fa  entrare  lentamente  nel  vaso  un’oncia  incirca  d’ac- 
qua, e dopo  di  querta  nella  lle'T.i  maniera  tre  oncie  di 
Jpirito  rectiScatilTì  no  . In  tal  guisi  fi  formano  tre  tirati 
diverfi  , cioc  uno  di  acido  nitroso  , l’altro  di  acjua  , e 

il 


ETE 


430 

d’ acqua  , ne  contenga  un  oncia  e mezzo  di  quedo 
l'pirito  di  nitro  . Si  dee  badare  nel  verlare  lo  l pi  rito 
di  nitro  , che  lo  fpirito  di  vino  , fu  cui  l’acido  deve 
cadere,  Ha  in  un  moto  perpetuo  di  rotazione.  Su- 
bito 


il  reno  di  fpirito  di  vino  . L’  acido  nitroso  acquifla  in  . 
poco  tempo  principiando  dalla  iupertìcie  vicina  all’  ac-  • 
qua  , un  colore  primieramente  azzurro  verde,  indi  az-?  ■ 
zurro  chiaro  , e finalmente  azzurro  più  carico 
e s'innalzano  nell’  iflefio  tempo  dall’acqua,  e poli 
dair  acido  nitrofo  picciole  bollicelie  ^ le  qui^li  fi  ^ 
radunano  fu  la  fuperficie  dello  fpirito  di  vino  - Do-- 
po  ventiquattro  ore  fi  vede  a galleggiare  fu  Io  fpiri- • 
to  r i-ttre  nitrofo  , crefeere  fempve  più  il  numero  delle; 
bolle  , fparire  il  colore  dell’  acido  , e raccolta  fullo  > 
fpirito  una  buona  quantità  di  Etere  , la  quale  era  dii 
tre  oncie  , tre  dramme  , e dieci  grani  . (Jr  fe  dopo) 
aver  sepurato  1 etere,  fi  aggiunge  di  nuovo  al  reliduo  1 
liquore  mezz’  oncia  d’acido  nitrofo  , procedendo  nel  re-- 
{lo  nell’  accennata  man  era  , fi  acquifta  di  nuovo  mezz’ 
oncia  , una  dramma  , e trefita  grani  di  etere  nitroso  . 

Ma  il  migliore  metodo  di  fare  un  etere  nitrofo  , fiì 
dice  effere  quello  del  Sig.  TILEB^IN  ritrito  parimente: 
dal  Sig.  ChELL  nella  fettima  parte  delle  accennate  Ico-- 
perte  , In  quello  metodo  fi  unifeono  in  una  sol  voltai 
dodeci  oncie  di  spirito  di  vino  con  nove  oncie  d’  acido: 
nitrofo  fumante  , dopo  aver  lafcisto  i vafi  di  quelli  li- 
quori per  alcune  ore  fepolti  nella  neve,  o in  un’  acqua, 
in  cui  fi  fia  disciolro  il  nitro,  il  l'ale  ammoniaco,  e. 
l’aceto.  Dopo  aver  unito  i detti  liquori  , fi  ottura 
b'^ne  il  vafe  col  sughero  , poi  fi  liga  in  modo  , che. 
refii  fempre  immobile  . Ciò  fatto  , fi  agita  il  mifcuglio  , 
indi  fi  mette  nella  neve  , poi  per  alcune  ore  fi  trafporta 
in  un  luogo  più  caldo,  e finalmente  nella  fiufa  . In  r»! 
guifa  operandofi  s’  ottiene  in  un  giorno  , c mezzo  la 
mallìnia  quantità  d’  un  etere  nitroso,  puro  , e libero  da 
ogni  acido, 
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bito , che  il  mlfcuglio  farà  fatto  , lì  tura  la  botti- 
ni glia  con  un  turacciolo  di  fugherò , che  fi  coprirà 
con  pelle  doppia  , e ben  legata  con  ifpago  , la- 
A fciando  il  tutto  ripofare  nell’acqua  frefca,  che  li 
rinnova  di  tanto  in  tanto  (*). 

Due  o quattr’  ore  dopo,  perde  il  liquore 
alquanto  della  fua  trafparenza  per  1’  interpofizione 
d’  un’  infinità  di  picciole  gotte  d’  etere  , che  fi  fvi- 
luppano  indifferentenìente  da  tutte  le  fue  parti  , e 
lì  radunano  fulla  fuperfieie  del  liquore  . Cosi  in  capa 
di  venciquattr’  ore  il  inifcuglio  fi  fchiarifce  , e allora 
r etere  già  formato  fi  può  Imparare,  la  cui  quantità 
è circa  di  due  oncie.  Ma  lìccome  fe  ne  produce 
ancora  , torna  meglio  lafciare  il  mifcuglio  l'ette  in 
otto  giorni  in  ripofo  , prima  di  feparar  l’ etere , 
dopo  il  qual  tempo  non  fe  ne  forma  più  , Allora 
fe  fi  trafora  il  turacciolo  con  un  punteruolo  di 
ferro  , ne  forte  con  un  fiichio  una  gran  quantità  di 
gas  (**)  fviluppato  nel  tempo  della  produzione 
dell’  etere  , e comprefo  nella  bottiglia  . Ufcito 
che  fia  queflo  gas  , fi  apra  del  tutto  la  bottiglia  , 
e fi  verfi  prontamente  ciò  , eh’ effa  contiene,  in  un 
imbuto  di  vetro,  alfine  di  feparar  fubito  l’etere 
dal  fuo  refiduo  . L’etere  farà  circa  quattr’ oncie  ^ 

ed 


(•)  Lafetando  anche  la  bottiglia  iinmerfa  nella  ne- 
ve nelle  più  fredde  giornate  dell’  Inverno  , lì  perde 
una  porzione  di  etere  , CRELt  l.  c.  p-  46.  , e 'Vili,  p, 
17.6  lì  perde  anche  ogni  qual  volta  fi  apre  la  bottiglia, 
TILEBElN  predo  CRELL  Neiiejle  Entdeckung  Vii.  p.  67. 

(**)  Capace  anche  a rompere  il  vafe , e ad  ofiende- 
re  r operatore  . 
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ed  il  refiduo  cinque  e mezzo  (*) , onde  v’  h 
una  mezz’  oncia  di  perdita  in  quelle  manipolazio- 
ni . Quell’etere  fi  dee  confervare  in  una  boccia  di 
criHailo  el'attamente  otturata  . 

L’etere  nitrofo  in  tale  ftatp  (**)  ha 
un  odor,  che  s’approifima  a quello  dell’etere  vetrio- 
lico,  ma  più  force,  e meno  grato;  ha  un  leggie- 
ro colore  citrino,  e fubico  , che  fi  stura  la  boccia, 
che  lo  contiene  , fi  vede  entrare  in  una  fpecie  di 
ebollizione  , e d’ effervelcenza  ; e quando  il  turac- 
ciolo non  è calcato , fi  vede  faltellare , e ricader 
continuamente  per  la  forza  de’  vapori  , che  li 
fiaccano  dall’  etere  Tutti  quelli  effetti  provengono 
da  una  gran  quantità  di  ^as , che  fi  produce  , o 
che  fi  fbroglia  durante  1’  operazione  , poiché 
quando  quello  gas  è flato  un’  altra  volta  fvilup- 
paco  dall’  etere  nitrofo , non  produce  più  tali 
fenomeni . 

L’ etere  nitrofo  in  quello  (lato  non  può 
effer  confiderato  come  del  tutto  puro , ritenendo 

una 


(*)  Se  alla  maffa  nel  fuo  maggior  bollore  s’ ag- 
giunge una  nuova  quantità  di  Ipirito , ed  un’  altra  di 
acido  fumante  , s’  ottiene  una  maggiore  quantità  di  ete- 
re . CRELL  /.  c.  p.  47. 

(**)  E'  giallo,  oppure  verda'fro,  ha  un  odore 
molto  hmile  a quello  dei  pomi  di  B 'florf  , ed  un 
fjpore  amaretto  . Fa  vefcenza  al  contatto  dell’  aria 
comune  , e la  fua  fiamma  è più  lucida  di  quella  dell* 
etere  vetriolico  . Egli  è anche  più  fuligginofo  , e lafcia 
dopo  di  le  una  foltanza  carbonofa  , DU  HAMEL  Hi(l. 
de  C 4cal.  des  Scìenc.  1741.  p.  37^.  ERZLEBEN  Anfung- 
/griinde  §.  413. 
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1 uni  forte  împrelTione  delf acido,  che  ha  fervlto  a 
produrlo . Di  quell’  acido  lì  può  però  facilmen- 
fe  fpogliare,  lo,  mefcolato  con  un  po’  d’alcali 
filfo  , lì  reecilìca  al  fuoco  di  lampada  Ç*')  , nella 
j qual’  operazione  foggiace  ad  un  calo  confiderevole 
I di  quali  h metà  . Se  dopo  ciò  fi  olfervano  le  fue 
’ proprietà,  trovali,  che  brucia  con  una  fiamma  alquan- 
< to  più  luminofa  , che  1’  etere  vetriolico  , accompa-- 
j-  gnata  anche  da  una  quantità  di  fuliggine  più  len- 
. fibtle  ; che  dopo  la  Tua  combultione  lafcia  un  ve'- 
; fligio  dì  refiduo  carbonofo  ; e che  fiaalinente,  le  li 
il  1 laida  fvaporare  da  fe  fteffo  fulla  fuperfieie  deli’  ac- 
^ I qua  all’  aria  libera , lafcia  lull’  acqua  un  poco  di. 

olio , come  r etere  vetriolico  , ma  in  maggio? 
^ I quantità . A rilerva  di  quelle  dilferenze  , che  indi» 
' ^ cano  un  carattere  più  oleofo  nell’  etere  nitrofo ,, 
. !i  che  nel  vetriolico  , quelli  due  eceri  fi  rairomiglia- 
^ no  totalmente  ed  analoghe  fono  tra  di  elle  la 
; ( loro  follanze  . 

^ Una  circoft-anza  notabile  nell’  operazionì 

* k dell’ etere  nitrofo  fi  è la  violenza,  ed  attività,  con 
i cui  r acido  nitrofo  agifce  fililo  fpirito.  di  vino  , li 
i quale  è molto  più  forte  di  quella  dell’  acido  ve- 
' 1^  triolico , elTendo  tale,  che  rielce  impoflìbile  di 
!'  i mefcolare  , e di  contenere  parti  eguali  di  fpirira 
“ di  vino  e d’acido  nitrofo  concentrato,  malgrado 
tutte  le  precauzfoiìi  prel'e  per  moderare,  e ritarda* 
ypl.  JV.  e e re 

■ T _ ■ - - _ . ■ I- 

(■**)  Oppure  coU’apparecchio  di  'W’OULFE,  Phìhf.  Traji- 
I JaH.  LYU. 
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re  la  reazione  (*)  di  quefti  due  liquori  , i quali 
nelle  accennate  doli  fi  mefcolano  con  tanta  violen- 
za , e prontezza  , che  in  un  iftante  tutto  fi  fcalda 
fino  quafi  all’  infiammazione,  fi  riduce  in  vapori , e 
Ipezza  i vafi  con  una  terribile  efplofione  . Nella 
DilTertazione  del  Sig.  BAUME  l'opra  1’  etere  fi 
poflono  vedere  i tentativi  , che  ha  facto  circa  tale 
oggetto  , ed  i fenomeni , che  ne  fono  riiultati . 

In  lecondo  luogo  , quando  fi  mefcola  Io 
fpirito  di  nitro , e lo  fpirito  di  vino  colle  debite 
proporzioni , e precauzioni , fi  ottiene  dell’  etere 
fenza  il  foccorlo  della  dlllillazione  , il  che  non  ac- 
cade con  alcun  altro  acido  . Quefti  effetti  partico- 
lari dell’  acido  nitrofo  da  altro  non  procedono  , le 
non  dalla  grande  azione , che  quello  acido  ha  non 
folo  fui  principio  acqueo  , ma  ancora  lui  principio 
infiammabile  dello  fpirito  di  vino  . Evvi  dunque 
luogo  a credere,  che  l’acido  nicrolo  converta  lo 
fpirito  di  vino  in  etere  , non  folamente  con  impof 
felfarfi  del  di  lui  principio  acqueo  , ma  ancora 
operando  con  modo  particolare  fui  di  lui  principio 
infiammabile,  col  quale  elio  medelìmo  fi  combina, 

o 


(^)  Specialmente  mefcolando  1’  acido  collo  fpirito , 
nel  qual  cafo  fi  produce  un’  effervefeenza  capace  a vo- 
latilizzare tutta  la  malfa,  HOFFMANN  Ob[.  chym.  p.  40, 
ed  anche  a fare  feoppiare  il  vafe  , POTT  l.  c.  §.  6.  Per 
ovviare  adunque  ad  un  tal  inconveniente  , fi  adopera 
un  acido  più  debole  , BPCUES  prelfo  ROZIER  1.  p. 
■47S  48^.  , li  fa  pafiare  a poco  a poco  , e nella  luper-' 
fiele  interna  del  vetro  lo  fpirito  , die  fi  vuole  unire 
coir  acido  , oppure  fi  mettono  i vafi  nella  neve  , e il 
tutto  li  fa  nc’  più  freddi  giorni  dell’  Inverno . 
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O forfè  col  quale  il  Tuo  proprio  principio  infiam- 
m ibilc  s’ unifce  (*} . Ciò  è tanto  vero,  che  fi 
può  fare  dell’etere  nitrofo  anche  collo  fpirico  di 
nitro  non  fumante,  ed  in  qualche  maniera  Uturaro 
d’  acqua,  altro  non  tacendo  d’uopo,  che  di  melco- 
larlo  in  una  maggior  proporzione  collo  fpirico  di 
vino  . Ora  egli  è certo  , che  fe  f acido  nicrofo 
non  convertille  lo  fpirito  di  vino  in  etere , ie  non 
col  levargli  una  parte  del  fuo  principio  acqueo , 
quell’acido  indebolito,  ed  acqueo  dovrebbe  agire  , 
come  quando  è concentrato  e fumante,  canto  più, 
che  non  può  concentrarli  durante  l’ operazione , 
perchè  li. fa  lenza  dillillazione  . Del  redo  ficcome 
r acido  nitrolò  tra  tutti  gli  acidi  è quello  , che  ha 
maggior  affinità  col  principo  infiammabile  , e che 
elfo  anche  ne  contiene  in  maggior  copia,  non  ,è 
meraviglia,  che  produca  dell’  etere  anche  lenza  1’  a- 
juto  della  dillillazione , e più  facilmente  di  qualun- 
que altro  acido  . L’  acido  marino  per  lo  contrario 
efiendo  quello  , che  ha  meno  dilpofizione  ad  unir- 
fi  col  principio  infiammabile  , e che  meno  ne  con- 
tiene (**) , è anche  quello  , che  più  difficilmente 
produce  dell’etere;  anzi  a parlar  propt^iamente  non  ne 
produce,  quando  è poco  concentrato;  ma  quando 
è flato  combinato  con  qualche  follanza  metallica , 
facile  a perdere  ed  a trafmectere  il  suo  flogillo  , 

e c 2 co- 


(♦)  POERNLR  /.  c.  nOFFMA.NN  Z.  i.  Otf.  4. 
dice  , che  la  ibflanza  oleoja  dello  fpirito  c quella , che 
neutralizza  1'  acido  corrofivo. 

Ciò  succede  , perchè  1’  acido  marino  è già  fa* 
turo  di  flogillo  . 
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•orne  lo  Stagno  ed  il  regolo  d*  Anrinaonio  , e col  N 
mezzo  de’  quali  può  acquiflave  il  maggior  grado, 
di  concentrazione,  allora  è nello  flato  più  oppor--| 
tuno  per  li  produzione  deir  etere,  e ciò  verilìmil--| 
mente  accade,  perchè  avendo  già  cominciato  adi 
unirli  al  principio  infiammabile  delle  materie  metal-- 
lidie,  o elTendofi  anche  caricato  d’  una  parte  dii 
quello  principio , li  rende  perciò  più  atro  a com- 
binarli con  quello  dello  Ipirito  di  vino , o a traf?- 
mettergli  ciò,  che  ha  ricevuto  (*) . 

Quelle  confiderazioni  inducono  a credere  ^ 
che  nella  produzione  dell’ etere  gli  acidi  agifcanoi 
nel  tempo  medelìmo  fui  principio  acqueo , e sull 
pi  incipio  infiammabile  dello  fpirito  di  vino , to- 
gliendogli il  primo  e combinandoli  in  parte  coll 

fe- 


(*)  L’  acido  marino  non  riceve  alcun  flogilìo  dal- 
le calci  metaìliche  , alle  quali  (1  unifce  , ma  al  contra- 
rio comunica  alle  raedefime  una  porzione  di  quello  , 
eh’  clFo  contiene  , e in  tal  guifa  fi  rende  atto  ad  agirei 
su  quello  dello  fpirito  di  vino.  L'Argento  precipitato' 
dall’  acido  nitroso  coll’  alcali  minerale  non  forma  nel 
fuoco  una  mafia  alquanto  malleabile  , come  formafi 
quando  detta  calce  fi  unifce  coll’  acido  marino.  Or  Cc- 
CO:ne  la  malleabilità  delle  foftanze  metalliche  dipende 
dii  tlogifto  . è chiaro,  che  l'acido  marino  comparte 
alla  calce  dell’ Argento  quel  flogilìo  , per  cui  la  lunai 
cornea  acquifla  la  detta  proprietà.  Dunque  1’  acido  ma- 
yitio  intanto  ò più  o meno  capace  di  combinarli  collo i 
Ipirito  di  vino  , in  quanto  li  deflogiftìca  più  o meno 
dall'-  calci  metalliche  , e quella  è la  ragione,  per  eoi 
d' tto  acido  deflogillicato  dalla  Man^anefe  fi  rende  ac- 
concio a pro<lu'’re  un  etere  cullo  fpirito  di  vino,  come 
fi  e detto  in  una  nota  relativa  all’  articolo  ET  LUE  tua» 
riiio  t 
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feconJo,  O coll’ aumentare  la  Aia  proporzione, 
ed  approfÌìmarlo  quindi  alla  natura  oleofa  . 

Del  refto  è certo , che  tutti  gli  acidi , e 
'Antrolarinente  gli  acidi  -ntinerali  provano  anch’  elfi 
ideile  particolari  alterazioni  , e certe  fpecie  di  craf- 
( mutazioni , o decompofizioni  O’')  , quando  A 
( diftillano  fino  a ficcità  con  una  lufììciente  quantità 
di  Spirito  di  vino.  11  Sig.  !POTT  nella  fua  Dif~ 
'.irtaiio  ne  fu! T acido  del  nitro  vincfo  dice  , che  quell* 
1 acido  combinato  collo  fpiìito  di  vino  lalcia  l’in- 
I grato  odore  a lui  particolare  , per  prenderne  uno 
i penetrante  e grato  , che  non  monca  più  in  forma 

Idi  vapore  rodo  ; che  s’  innalza  ad  un  grado  di  ca- 
lore minore  di  quando  è puroj  e che  agifce  con 
minor  forza  fugli  alcali  filli  , e fulle  terre  alTor- 
ihenti.  Aggiunge,  che  dalla  diftillazione  di  quefto 
■ mifcuglio  le  ne  cava  dell’  olio  , ed  un  refiduo  car- 

€ e ^ bo- 
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(■*_)  A me  fembra  più  verofiinile  , che  1'  acido  puro  S 
tombini  coll’  acido  dello  spirito  ardente , e che  da  tale 
unione  ne  rifalti  un  tnifto  avidiffimo  di  flogifto  , alla 
cui  perfetta  saturazione  fia  neceilario  anche  quello  del- 
lo (pirico  , oltre  all’ altro  , che  naturalmente  conteneva; 
e che  per  confegusnza  l'acido  non  agifea  fui  principio 
acqueo  dello  fpirito  ardente  , ma  primieramente  lui  fuo 
principio  falino. 

Convengo  in  ciò  coll'  Autore  rapporto  allo 
fpirito  . non  rapporto  all’  acido  ; ma  se  anche  accorda* 
fi  devede  , che  1’  acido  foggiacia  a decompofiZ'one  , 
quella  farebbe  fenza  dubbio  un  alterazione  di  ^erentiflà- 
ma  da  quella  , che  ne  può  nascere  dalla  femplice  di- 
flemmazione  dello  fpirito  , coll'  intermedio  dell’  aci* 
do,  alla  quale  1'  Autoie  attribuisce  1 origine  d’ ogni 
etere  . 


bonofo , e che  fé  fi  fatara  con  un  alcali  fìlTo  lo 
fpiriro  di  nitro  combinato  preced'en temente  collo 
fpirito  di  vino  , ne  rifulta  un  Tale  , il  quale  in  ve- 
ce di  eflTere  fulcettibilc  di  detonazione  , come  il 
nitro , non  fa  che  bruciare , come  un  sale  oleofo  , 
fenza  fonderli  in  modo  alcuno  (*). 

Il  Sig  POTT  penfa  con  ragione,  che  quella  gran 
esperienza  polfa  dar  molto  lume  per  la  trasmuta- 
zione degli  acidi,  e crede,  che  l’acido  nitrofo  noti 
perda  la  fua  proprietà  di  detonare  , e la  maggior 
parte  dell’ altre  sue  proprietà  elTenziali , fe  non 
perchè  il  flogifto  , eh’  entra  nella  fua  compofìzio- 
ne , come  principio  , s’  unifee  e fi  confonde  colla 
materia  infiammabile  dello  Tp'rito  di  vino  (**)  • 
Meno  foggetto  a cambiamenti  fi  dimoilra  l’a- 
eiJo  marino  , q.ian  io  fi  unifee  collo  fpirito  divino; 
imperciocché  quantunque  l’  Etere  marino  formi 
coli’  alcali  fiiTo  un  vero  làlc  comune  regenerato 
, come  dice  il  Sig.  POTT  , nondimeno  il 

re- 


(*)  Anche  il  Sig  DEHNE  predo  CRELL  Neììefle  Ent^ 
ieckun^  I.  p z46,  147.  , ed  altri  Chimici  hanno  olTcr» 
Vato  , che  i sali  prodotti  dalla  combinazione  dell’  etere 
nitrofo  coi  sali  alcalini  non  fono  nitroiì . 

(*•)  Ed  io  credo  , che  dall’  intima  combinazione 
dell’  acido  dello  fpirito  coll’  altro  acido  ne  rifiliti  un 
mi'io  diverf>  da  entrambi  come  dall’  unione  dell’  aci- 
do nitro 'li  coir  acido  marino  ne  risulta  l’  acqua  regia  , 
olTia  un  acido  le  cui  proprietà  di  feriscono  da  quelle 
dell’acido  nitrofo  , e dell’  acido  marino  . 

Se  1 acido  marino  v'eranente  deflogifiicato  fi 
combina  in  una  giulla  proporzione  collo  spiri:o  arden- 
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refiduo  carbonofo  e filTo , che  rimane  dopo  la  fua 
diftillazione  , prova  chiaramente , che  una  porzione 
dell’acido  marino  s’  unifca  inrimamence  colle  parti 
cortitutive  dello  fpirito  , eiïendo  cofa  certa , che 
un  tal  reliduo  non  fi  ottiene  nò  dalla  diflillazione 
deir  acido,  nè  da  quella  dello  spirito  . 

Dopo  la  prima  edizione  di  quefl:’  opera  , il 
Sig.  BOGUES  ha  comunicato  all’  Accademia  un 
metodo  per  ottenere  dell’  etere  nitrofo  mediante  la 
diftillazione . Il  vero  mezzo  di  render  praticabile 
qued’  operazione  , di  cui  fi  dovea  vedere  con  gran 
fondamento  il  pericolo , era  di  rallentare , per 
quanto  fofie  pofiibile  , la  troppo  grande  , e reci- 
'proca  azione  dello  spirito  di  nitro  , e delio  Ipirito- 
di  vino,  e lo  fviluppo  troppo  fubitaneo  della  gran 
quantità  di  gas  , che  da  ciò  ne  fegue  , in  cui  confille 
tutto  il  rillhio  dell’  operazione  , e quello  fi  c con- 
feguito  dal  Sig.  BOGUES,  adoperando  uno  fpirito 
di  nitro  meno  concentrato  , ovvero  una  maggior 
porzione  di  fpirito  di  vino  . Egli  mescola  una  lib-. 
bra  d’ acido  nitroso  debole , ed  altrettanto  fpirito 
di  vino  rettificato  ; dillilla  in  feguito  quello  mis- 
cuglio in  una  fiotta  di  otto  pinte  , ed  ottiene  fei 
oncie  di  liquor  citrino , che  è un  etere  nitroso 
quali  puro  . Malgrado  però  quelli  efpedienti  , fi 
ricerca  una  gran  precauzione  in  detta  difiillazione, 

e e 4 ef- 


te  , di  modo  che  dell’  acido  non  rimanga  veruna  por- 
zione ifolata  e libera  , allora  non  fi  produrrà  certamen- 
te da  un  etere  marino  unito  all’alcali  minerale  quel 
sale  comune  regenerato,  di  cui  ne  ha  parlato  il  Sig. 
POTT. 
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cflendo  felnprô  foggetta  a qualctie  esplolione  > 4 
motivo  deir  aria  mefitica,  che  fi  fviluppa  . 

La  quantità  forprendente  di  quefto  fluido  e* 
laflico  , che  Ibrte  con  grand’  impeto  nella  produ- 
zione deir  etere  nitroib  , mer-ta  una  pi.ticolare 
attenzione . Nelì'una  delle  proprietà  dello  Ipirito 
di  vino  indica,  che  quello  liquore  contenga  alcun 
gas  trappollo,o  combinato.  Ma  non  è così  dell’a- 
cido nitroso , mentre  le  Ipenenze  del  Sig.  PRI- 
ESTLEY , delle  quali  fi  è parlato  ali’  Articolo 
ARIA,  provano  , che  quell’acido  contiene  una 
parte  volatile  molto  espaniibile  , della  natura  del 
vero  gas,  o dispolliflìma  a formarne  . Sembra  dun- 
que verifimilc,  che  dii  detto  acido  provenga  tut- 
to il  vapore  elpanfibile  , che  fi  vede  nell’ operazip- 
ìie , di  cui  fi  tratta  ^ o pe''chè  quell’  acido  non 
polTa  combinarli  collo  Ipirico  di  vino  per  formar 
l’etere  fenza  fpogliarlì  d’ un  gas,  che  contiene, 
forfè  già  formato  , e poco  aderente , ovvero 
perchè,  effendo  quello  medefi  no  gas  una  dello 
parti  Gollitutive  dell’  acido  nicrofo , quell’  acido 
prova  nell’atto  medefimo  della  combinazione  dcIP 
etere,  una  decompolìzione  , che  lo  fa  cambiar,  di 
natura  col  fpogliarlo  del  luo  gas  principio  , come 
fembra  molto  probabile  (*)  ; poiché  egli  è certo 

le- 


(*)  §e  ciò  folle  vero,  l’aria,  in  cui  l’etere  nif-o'b 
Il  trasforma  , f rebbe  aria  deflogi'licata  , eilendo  i’  .ci- 
do  nitrofo  quello  , che  ha  già  in  eno  1 aria  suddetta 
^iir.a  . o t.ile  , che  non  vi  red  che  un  p.illo  per  di- 
venirlo ( Vt  ARIA.  INFìaMMABìLE  ) • Ma  il  fatto  (ì 

è » 
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fecondo  l’cRperlcnze  dei  Sig^.  POTT  e B A-UMÌÌ 
ch’ almeno  una  parce  dell’acido  nicrolo,  che  agifce 
l'ullo  (pirico  di  vino,  cambia  di  nacufa  , perdendo  i 
fuoi  caracceri  ipecific  D i un’  altra  parte  la  ragio- 
ne, per  cui  quello  gis  fa  così  grandi  elfetti  in 
quell’  operazione , li  è perchè  diviene  totalmente 
libero  , e che  non  è più  legato  , nè  coll’  acido  ni- 
crofo,  da  cui  è llaco  (eparaco,  nè  coll’etere  nicro- 
fo,  fralle  cui  parti  è ibìamente  intcrpollo,  perchè 
da  fe  medefimo  fe  ne  sbroglia  > come  ho  fatto  of* 
fervare  . Altronde  ciò  è molto  conforme  alla  poca 
difpofizione  , che  lo  fpirito  di  vino  , gli  eteri  ^ d 
gli  oli  hanno  a combinarli  col  gas.  I Filici  j che 
hanno  cominciato  ad  efaminare  le  proprietà  de’  di- 
verfì  gos  y hanno  fimarcato,  che  non  s’univano» 
colle  materie  inlìammabili  tede  nominate  , ed  io 
pollo  dire  d’  efiermene  accertato  a forza  di  repli- 
cate , ed  efattiffime  fperienze  , Se  dunque  l’ etere 
nitrofo , prima  d’  elfere  rettificato  ^ ha  tutti  i ca- 
ratteri d’ un  liquore  molto  pregno  d’aria,  e di 
gas  y ciò  nai'ce  appuntò,  perchè  il  gas  y di  cui  è 
tutto  ripieno , non  è con  elfo  combinato , e fa 
un  continuo  sforzo  per  dilfiparfi  in  virtù  delia  fua 
gran  volatilità  , ed  espanfibilità  . 

JI  Sig.  Duca  d’  AYEN  ha  comunicato  recen- 
temente all’  Accademia  delle  Scienze  le  ricerche  da 
efib  fatte  intorno  alla  natura  di  quello  fluido  ela- 

ftico. 


i,  che  quella  emanazione  permanentemente  elaflica  , li 
quale  fi  fvolge  dall’  etere  vetriolico  , e dal  nitroso  , k 
aria  fopraccariea  di  ik>gi(lo  . 
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(iico  , che  fi  sviluppa  in  tanta  copia  , e eon  tant*» 
rifchio  nella  probazione  dell’ etere  nitrofo.  Dalle 
fuc  fperienze  rifulta  , che  detto  fluido  è un  mifcu- 
glio  del  medefirno  etere  nitrofo  , di  cui  una  por- 
zione è in  forma  di  gas  mefcibile  coll’acqua,  e 
d’  un  vero  gis  nitrofo  non  mefcibile  coll’  acqua, 
ne  cogli  alcali,  il  quale  non  diviene  acido  nitrofo 
fe  non  col  mefcolarfi  coll’  aria  comune  ; in  una 
parola  un  g-.is  fimtle  a quello , che  il  Sig.  PRIE- 
STLEY ha  ottenuto  dalle  difloluzioni  de’  corpi 
combuflibili , mediante  l’acido  nitrofo,  che  ha  no- 
minato Aria  nitrofa  (*)  . 

ETE- 


(‘)  ETERE  FATTO  COLL*  ACIDO 
SEBACEO  . 

ETHFR  SEBACEE . 

ÆTHER  SEBACEUS. 

n celebre  Sia;.  Confìgliere  CRELL  è flato  il  primo 
a formare  un  Etere  con  queft’  aciJo  . II  metodo  è quafi. 
lo  (leflb  di  quello,  con  cui  fi  fa  l’  Etere  coll’acido  del 
legno  ; con  quella  differenza  , che  dall'  unione  di  quell' 
acido  concentrato  collo  spirito  di  vino  rettificatifiìmo 
s’ ottiene,  per  mezzo  della  dtflillazione  intrapresa  a fuo- 
c<)  d’  un.a  lampada  , un  liquore  , il  quale  ha  un  odo- 
re d’ f)lio  di  vino:  e mescolandofi  coll’  acqua,  diviene 
tutto  latteo  , da  cui  dopo  poco  tempo  fi  fepara  un  olio 
d’  un  sapore  aromatico  un  po’  più  debole  di  quello 
dell’olio  di  vino.  Quefl’  olio  pofcii  dillillato  leiit.a- 
mente  . e mischi  ito  coll’acqua,  fornisce  un  Etere,  d.i 
cui  , dopo  aver  s'parato  tutto  1’  olio  coll’  aji  t • della 
dilliliazione  , fi  ottiene  un  Etere  puro,  che  è frmfre  il 
primo  a paifare  nel  recipiente  , Chym.  Journal  l jj. 
iP4- 
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ETEROGENEO. HETEROGENE, 
HETEROGENEUM. 


B 


iferogeneo  fignifica  un  corpo  di  diverfa  na- 
tura ; ofiîa  di  uno  flato  contrario  a quello  , che  fi 
chiama  ^Omogeneo  . 


ETERE  TARTAROSO. 

ETHER.  TARTAREUX  . 

ÆrHER  TaRTAREUS  . 

Dopo  molte  sperienze  inutilmente  fatte  per  dolcifi- 
care l’acido  tartaruso  di  RET/dO  , giunse  finalmente  il 
Sig.  WESTRUMB  predo  CRELL  Neiiejìt  Eniieckvng.  a 
produrre  un  etere  tartarofo  diOillando  parti  eguali  di 
acido,  e di  Manganefe  con  due  parti  di  fpirito  di 
vino  . Si  didilla  qiiefto  miscuglio  a fuoco  lento  , e fi 
ottiene  un  liquore,  che  ha  un  odore  acido  , e grato. 
Al  refid  uo  nella  ftorta  fi  aggiunge  una  parte  d'  acqua 
diftilUta,  e due  dramme  deil’  anzidetto  liquore  . Tutto 
ciò  fi  difiilla  di  nuovo  , e finita  1’  operazione  fi  trova 
nel  recipiente  un  liquore  d’  un  odore  affai  grato  . Il 
refidiio  , che  è bianco  , fi  mescola  nuovamente  con  tutti 
quelli  liquori,  acciò  fi  rettifichino,  e in  tal  guisa  fi  ot- 
tenga un  acido  tartaroso  dolcificato. 

Il  Sig.  WESTENDOKFF  dice  d’  aver  prodotto  un 
Etere  anche  dall’acido  deli’ orina  , 

(■*)  Eterogenei  sono  lutti  i comporti  , e quegli  an- 
cora, che  da  noi  chiamanfi  semplici  . Omogenei  non  so.» 
no  , che  gli  elementi  , de’  quali  noi  non  conoscia  no  , 
che  ali  effetti  . 
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etìope  marziale. 

ETHIOPS  MARTIAL. 
AETHIOPS  MAKTIALIS. 


T " . 

Etiope  marziale  è un  ferro  eftremamente  divifó 
dalla  fola  azione  dell’  acqua  , e ridotto  in  minutif- 
jfime  parti  (* *) . 

Quella  preparazione  è Rara  introdotta  , e 
propoRa  per  1’  ufo  della  Medicina  da  LEMEPvY  il 
figlio,  che  gli  hi  dato  il  nome  di  etiope,  a moti- 
vo del  fuo  color  nero. 

Per  fare  1’  etiope  marziale  fi  prende  la  lima- 
tura di  ferro  ben  netta,  e fenza  ruggine,  e met- 
tendola in  un  vale  di  vetro  (**)  vi  fi  verla  fo- 

pra 

-• — - - - - ^ - . ■ - . A . X . 

(*)  FOURCROY  Leçon  II.  p 140.  Da  ciò  ne  ses;uì- 
rebbe  , che  il  Ferro  fi  cangi  in  Ftiop-  serzj  perdita 
veruna  del  suo  flogisto;  ma  il  Sig.  BERGMA.NM  de  ano,- 
ly(i  ferri  §.  Xl,  p.  71.  , ci  afiìcura  , che  cento  parti  d’  e- 
tiope  marzióle  non  forniscono  che  tre  pollici  cubici 
d’  aria  infiammabile  . E'  anci^e  cosa  certa  , che  dal  fer- 
ro pollo  nell’  acaüa  fi  sv,  Ige  aria  fnfiarnnjabile  ( V. 
>RIa  INFìAMMaBILE  Tom.  W.  p.  z6i.  (*)  ) La  terra 
del  ferro  fi  annerisce  dal  flogido  del  vetriolo  verde  , 0 
dell  aria  nitrosa  , PRIESTLEY  Exper.  & obferv  I p.  74. 
dal  flogido  delle  sodanze  combuflibili  , COMMFNT.  DE 
REBUS  IN  SCIENT.  NaTUR.  Vii.  p.  490.  GRGHARE 
Hif}.  de  r Ac<id.  des  Selene.  1776.  p.  7Ì6.  , e da  quello 
delle  galle  , nè  perciò  fi  repridinano  senza  1’  aggiunta 
d’ una  nuova  quantità  di  flogido,  nè  segue,  che  l’etiope 
marziale  non  fia  ferro  puro . 

{1  vaso  può  anche  edere  di  terra  , o di  por- 

cel- 
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pra  deir  acqua  pura  , che  dee  sorpafTarla  tre  , o 
quattro  dita  . Si  mefcola  di  quando  in  quando  la 
limatura  con  una  spatola  , finché  vedali  ridotta  in 
parti  così  fine,  che  coll’ agitarle  reftino  per  molto 
tempo  Ibspefe  nell’  acqua  . Quella  divifione  fi  fa  a 
gradi,  e ricerca  molto  tempo,  efiendo  necelFarj 
venti  o trenta  giorni , prima  che  fiavi  tanto  fer^ 
ro  divil'o  da  poterne  cavare  le  prime  porzioni , Si 
agita  quell’  acqua  , e così  torbida  fi  decanta , la-- 
fciandola  depolìtare.  C^ò,  che  fi  depone,  fi  difecca  , 
lì  macina  , e in  tal  gutfa  fi  forma  r etiope  marzia- 
le  (*)  . 

II  Ferro  è un  metallo  foggetto  all’  azione  di 
moltiffìmi  difiblventi.  L’azione  combinata  deU’aria, 
dell’acqua,  e forfè  del  contenuto  nell’aria, 
altera  parimente  la  fua  fu  perfide  , la  corrode,  la 
spoglia  d’  vaia  gran  parte  del  fuo  principio  infiam- 
mabile , e la  riduce  in  una  specie  di  terra , o di 
calce,  conosciuta  focto  il  nome  di  ruggine.  Si  os- 
servi però , che  quelli  due  elementi  debbono  con- 
correre, ed  agire  infieme  per  produrre  quell’ effec- 
to  : imperciocché  fe  fi  efponga  en  ferro  ben  netto 
ad  un’  aria  perfettamente  secca,  quello  metallo 

non 


ecMana. , purché  lìa  largo  , e 1’  altezza  dell’  acqua  sopra 
la  limatura  di  f rro  (ìa  di  cinque  o sei  oncie  , GMElIN 
Einleit.  ia  dìe  Pharmacie  §.  3;).  i. 

(*)  Idem  medicamentum  acqulrtmui  quando  Hmoturam 
mardi  fupra  porphyrìtent  in  pollinem  reducimus  , eidern  dein- 
de aliquot  olei  guctas  afpergimus  , ‘’.T  in  crucibuh  igni  lo  ole- 
um deflagrare  facimus,S?lÉ.l.M Pbarmucopt  geneial- Pm 
H.  f.  9. 
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non  riceve  alcuna  alcerazione , e non  fi  fbrn'.a 
ruggine  lulla  fua  iupcrficie,  e lo  ilelTo  avviene  an- 
che fe  fi  tenga  del  ferro  talmente  immerso  nell’ 
acqua  priva  di  gas  , che  da  efia  ne  fia  interamente 
coperto , e con  ciò  difelo  dal  contatto  dell’  aria  , 
poiché  allor  non  contrae  che  pocbilfima  ed  imper- 
fetta ruggine  . 

Nulla  di  meno  dall’  operazione  dell’  etiope 
marziale  femhra  , die  1’  acqua,  lenza  il  concor  b 
dell’aria  (*),  fia  capace  d’agire  fino  ad  un  certo 
fegno  fui  ferro , poiché  col  tempo  elTa  lo  divide 
in  parti  di  così  gran  finezza,  ed  anche  s’irrug^i- 
nisce  alquanto.  Quindi  reità  da  laperfi  , fe  quell’ 
effetto  debbafi  piuttofio  attribuire  ad  alcune  mate- 
rie eterogenee  contenute  nell’acqua,  o nei  mede- 
fimo  ferro.  Comunque  la  cosa  lia,  il  Ferro  ridot- 
to in  etiope  marziale  è molto  dilferente  dalla  rug- 
gine, è nero,  vien  tirato  dalia  calamita,  e fi  di- 
scioglie  facilmente  in  tutti  gli  acidi  ; il  che  prova  , 
che  non  ha  perduto  che  pochillimo  del  fuo  princi- 
pio infiammabile . La  ruggine  per  lo  contrario 
non  ha  alcuna  di  quelle  qualità  , o non  le  ha  che 
in  grado  molto  interiore . 

A motivo  di  quelle  proprietà  il  Sig.  LEME- 
RY  ha  propollo  l’etiope  marziale , come  un  medi- 
camento di  gran  lunga  l'uperiore  a tutte  le  altre 
preparazioni  di  marte.  Egli  è ben  vero  , che  que- 
. Ila 


(*)  L'  acqua  co.-nunc  contiene  sempre  aria  lìllà  , on- 
de non  agisce  senza  il  concorso  di  quclta  nc  anche  sul 
ferro . 
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ûa  specie  di  ferro  è affai  buona  per  Tufo  della  Medi- 
cina ma  LEMERY  s’  è innolcrato  un  po’  troppo 
declamando  contro  tutte  le  altre  preparazioni , e c’oi< 
figliando  di  bandirle  intieramente  dalla  medicina . 
lo  credo  però,  ch’egli  farebbe  flato  più  indulgen- 
te , se  aveffe  fapuro,  che  molti  Croc/ii  di  Alane  , c 
particolarmente  (**)  quello , che  chiamafi  aperiti- 
vo, che  altro  non  è che  ruggine  , sono  capaci  di 
riprendere  con  gran  facilità , e per  la  via  umida , 
tutto  il  flogiflo  , di  cui  hanno  bifogno  per  ricupe- 
rar tutte  le  qualità  dell’etiope  marziale;  che  ciò 
loro  accade,  cjuando  lì  prendono  internamente  a 
motivo  delle  materie  graffe , che  trovano  nello 
ftomaco , negl’ inteflini,  negli  alimenti,  e ne’ fughi, 
che  fervono  alla  digeflione  , Si  vede  una  prova  di- 
moflrativa  di  quella  verità  nella  nerezza  degli  es- 
crementi di  coloro,  che  fanno  ufo  di  quelli  crochi 
di  marte  (***)  . 

Io 


(«)  E'  un  rimedio  inutile  , HUNDERTMARK  de 
Mercur.  p.  41.  41,  pretende  , che  1’  etiope  niaiziale  fìa 
una  preparazione  inutile  ; ma  il  Sig.  SPJ£LMA!NN  l.  u 
è di  parere  tutto  contrario  dicendo  : ubi  tonico  ape- 
rlente  feepo  ferrum  adhibere  volumus  , Ethiops  rnartialis  o- 
mnìbus  retìquls  praeparatis  palmam  omnino  praetipit . Dcclur 
ad  fcrupulum  unum  prò  do^  . 

{**)  ( V.  CROCO  DI  MARTE  ) . 

(*■*''*)  Quello  colore  non  c sempre  una  prova  , che  il 
flogiflo  fi  combini  col  ferro  . Quando  fi  taglia  un  Car- 
ciotFo  , o un  Pomo  granato,  il  entello  fi  annerisce  , non 
perchè  il  ferro  riceva  flogiflo  dalla  soflar.za  vegetale  , 
ma  per  1’  azione  dell’  acido  in  efia  ospitante  , onde  il 

ferro 
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Il  Sig.  LEMERY  non  svca  lenza  (dubbio  cfa- 
ir.ìnato  la  natura  de’  precipimi , che  lì  CcVaiio  dalle 
dilToluzioni  del  Ferro  negli  acidi,  e pai tieolai men- 
te nel  vetriolico , e marino  , quando  da’  medefimi 
viene  leparato  il  Ferro  ci»!!’  intermedio  d’  un  alcali 
contenente  alquanto  flogillo;  poiché  avrebbe  olTer- 
varo , che  l’ alcali  trasmette  molto  Bf'ì  ilio  nel  pre- 
cipitato ferrugginoso , per  dargli  un  c )Ior  più  o 
meno  nericcio , e la  proprietà  di  combinarli  per- 
fettamente con  tutti  gli  acidi  ; e ci.e  per  confe- 
guenza  quelli  precipitati  , i quali  fono  per  lo  me- 
no tanto  fini  , quanto  lo  è 1’  etiope  marziale  , gli 
fono  del  redo  eguali  per  la  loro  dilfolubilità  , a 
preferibili  per  la  iacilita,  con  cui  fi  polTono  pre- 
parare . 

Quando  fi  vogliono  avere  quelli  precipitati 
forniti  di  tutto  il  loro  fio^^illo  è necelTario  di 
farli  feccare  ne’  vali  cliiufi  , e col  mezzo  della  di- 
fliliazione  ; e ciò  non  è necelTario  per  T etiope 
marziale  , benché  il  lùo  autore  non  ne  abbia  di 
ciò  parlato  , attefo  che  il  ferro  di  tutte  quelle 
preparazioni,  elfendo  umido,  e molto  diviio  , pren- 
de la  ruggine  con  gran  facilità  per  vu  del  con- 
tatfo  dell’  aria . 

L’  etiope  marziale,  i precipitati,  e i Crochi 
di  Marte , di  cui  s’  è parlato  , s’  adoperano  con 
gran  vantaggio  nella  Medicina  , in  qualità  di  otti- 
mi tonici , e fortificanti  ( V,  FERRO  } , 

ETI- 


ferro  fi  attacca,  c fi  jpogUa  in  parte  del  $uo  flogi- 
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ETIOPE  MINERALE. 

EPHiOPS  MINERAL. 

AETH1ÜPS  MliNEKALlS, 

T ’ 

I ^ eriope  ('* (**))  minerale  è una  combinazione  <fi 
Mercurio  con  una  grandiffima  quantica  di  folio  : 
il  colore  di  qucfto  coinpofto  elìendo  nero , gli 
ha  fatto  dare  il  nome  d’  etiope . / 

L’etiope  minerale  fi  fa,'o  colla  fullonc 
o colla  femplice  triturazione  . 

Per  farlo  mediante  la  fufìone  , fi  fa  fondere 
del  foUo  in  un  vafe  di  terra  lenza  vernice  : collo 
che  vedefi  elTer  fufo,  vi  fi  melcola  tanto  mercurio, 
quant’ è il  Ibllb  (***)  col  ritirar  il  vale  dal  fuoco. 
Si  agita  il  mifcuglio  con  una  fpatola , finché  fia 
raffreddato , e rappreso  ; dopo  ciò  relia  una  mafia 
Fol.  IV.  ff  ne- 


(*)  Il  nome  d‘ etiope  non  conviene  al  mercurio 
unito  collo  Zucchero  , cogli  occhi  di  granchio  prepara- 
ti colla  gomma  arabica,  e con  altri  limili  corpi,  co- 
me credon  alcuni  , 

(**)  Una  parte  di  solfo  con  sette  parti  di  Merru- 
rio  , SPlEjL.M--.NN  /.  c Exper.  113.  Cento  quindici  grani 
di  Mercurio  tntiir:<ti  con  eguale  quantità  di  fiori  di 
solfo  hanno  prodotto  un  etiope  , il  cui  ptso  era  di 
grani  duecento  e ventinove  Una  moneta  di  Rame  (ìrop- 
picciata  con  questa  mafia  s’imbianchisce,  e da  ciò  fi 
vede  , che  il  Mercurio  nell’  etiope  farro  senza  fuoco  , 
non  è cosi  bene  collegato  col  solfo  , come  è in  quello, 
che  fi  fa  coll’  ajuto  del  fuoco  , WALLER  Difput.  Acad. 
XV.  5 19.  IVot.  n) 

La  dose  del  solfo  c soverchia. 
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liera  , e friabile , che  lì  macina , e fi  fiaccia  , e 
quefto  è T Etiope  . 

per  fare  quefta  medefinia  preparazione  fenza 
fuoco  , fi  triturano  in  un  mortajo  di  vetro  , o di 
marmo  due  parti  di  mercurio  puro  con  tre  parti 
(*)  di  fiori  di  folfo,  finche  il  mercurio  fia  per- 
fettamente disfatto,  e divenuto  invifibiie  (**)■ 

il  mercurio  , ed  il  folfo  hanno  molta  difpofi- 
7Ìone  ad  unirli  1’  uno  colf  altro,  bafiando , che  le 
loro  parti  integranti  fi  accollino,  e fi  tocchino  per 
contrarre  infieme  un  grado  fenfibile  d’aderenza, 
febbene  non  tanta, di  quanta  ne  sono  capaci. 

Il  color  nero  , o fcuro  delf  etiope  è quello  , 
che  il  mercurio  prende  fempre , quando  c molto 
divifo  , e mefcolato  con  qualche  materia  infiamma-» 
bile  ; alTomigliandofi  in  ciò  alf  Argento  , al  Piom- 
bo , ed  agli  altri  metalli  , che  divengono  neri  , 
quando  fi  unifcono  fuperficialmente  col  folfo  , o 
con  altre  materie  flogifiiche  . 

Sebbene  f unione  del  Mercurio  col  folfo  nell’ 
etiope  non  fia  tanto  forte,  nè  cosi  perfetta,  come 
nel  cinabro  , non  bifogna  però  credere  , che  non 
efifia , e che  f etiope  lia  un  femplice  mifcuglio  di 

due 


(■*)  L’  etìope  minerale  di  MATERNE  è fatto  con 
due  parti  di  solfo,  ed  una  di  Mercurio , SPIELMaNN 
I.  c,  • 

{**)  Si  è dato  il  nome  di  etiope  anche  al  Mercurio 
triturato  col  Kermes  minerale,  GEOFFROY  Hijl.  de 
V Acai.  dei  Scìenc,  i7j+-  p,  417-  o colla  miniera  d’ Anti- 
monio , MALOUIN  Chem.  Med.  14;- cd  allora  chia- 
mali etiope  antimoniale  . 
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Jue  fofhanzî,  efTendovi  tra  le  loro  parti  una  vera 
aderenza  e combinazione . Che  ciò  lia  vero  , lo  di- 
moflra  la  necelTità  d’  un  intermedio  per  feparare 
r una  dall’  altra , il  quale  confifte  in  tutte  quelle 
materie  , che  fi  adoperano  per  la  decompofizione 
del  cinabro . 11  Sig.  BAUMÉ  ha  parimente  olFer- 
vato , che  etiope  fatto  fenza  fuoco  diventa  col 
tempo  più  nero  . 

LÉMEHY  nel  fuo  corfo  di  Chimica  oflerva, 
che  quando  fi  fa  l’etiope  col  fuoco  , fi  perde  pref- 
fo  a poco  la  metà  delle  foilanze  adoperate  ; ma  è 
dilTìcile  a la  per  fi  , in  che  proporzione  1’  una  , e 
r altra  di  quelle  fofianze  fi  diffipi . Solamente  fi 
fa  , che  perdefi  più  lulfo  (*),  che  Mercurio  : mal- 
grado ciò  , nell’  uno , e nell’  altro  etiope  c’  è più 
folfo , che  non  fa  d’  uopo  per  la  perfetta  fatura- 
zione  del  Mercurio,  come  dimoftra  1’  operazione 
del  cinabro  . 

La  gran  dirpofizìone , che  ha  il  folfo  ad  unir- 
li col  Mercurio , è cagione  che  quell’  unione  può 
cominciar  a farli  colla  iemplice  triturazione  a fred- 
do, e divenir  anche  molto  intima  per  la  via  umì- 
, da , e per  la  precipitazione , cne  accade , quando 
fi  mefcola  una  dilfoluzione  di  fegato  di  folfo  vo- 
latile con  delle  difloluzioni  di  Mercurio , come 
oflervò  HOFFMANN, e dipoi  BAUMÈ.  Allora  fi 

f f a for- 


(•)  Qualche  porzione  di  Solfo  lì  perde  anche  quando» 
& tritura  cel  Mercurio  ; e quella  perdita  è appunto 
quella  , che  produce  nell»  ftcflb  tempo  un  odore  sul- 
fureo . 
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formano  de’  precipitati  neri  o roffi,  ed  un  vero  ci-  - 
nabro  (* ) . 

U azione  reciproca  del  Mercurio  , e del  folfod 
produce  anche  un  fenomeno  fingolare,  offervato^ 
da  molti  Chimici  di  merito,  e maffime  dal  Sig.j 
R >Jc.LLE,  nella  operazione  dell’etiope  minerale^ 
farro  col  fuoco . Quantunque  non  fi  fottopongai 
queib)  mil'cuglio  , che  ad  un  calor  dolce,  e ne— 
ceifj  rio  per  mantenere  il  lolfo  fufo  , dopo  qualcheìU 
intervallo,  ed  anche  dopo,  che  è fiato  Icoftato» 
dal  fuoco  , unprovvilamente  la  combinazione  deli 
folfu  , e del  mercurio  li  nnnuova  , o fi  compifce; 
col  gonfiarli  con  certa  eft’erveicenza , con  fumo» 
molto  più  abbondante,  cd  anche  con  grande  in--  ' 
fiammazione . y- 

Dopo  che  r etiope  fi  è così  infiammato  , al- J! 
lora  r union  del  mercurio  col  folto  è piu  perfetta,  r 
e firetra  quanto  nel  cinabro  ; anzi  fi  può  chiamare  I 
un  vero  cinabro,  non  avendo  bifogno  , che  della  I 
fublimazione  per  efier  del  tutto  perfetto  . H 

L’ ufo  dell’  etiope  minerale  è principalmente 
per  la  medicina  fi  può  dare  da  fei  grani  fino  ad  ‘ 
una  mezza  dramma  , incorporato  con  altri  medi-  , 
camenti  adatcari  ; fi  adopera  principalmente  come  , 
rifoivente  nell’ alma,  nelle  fcrofole,  nelle  ofiruzio-  i 
ni , ed  altre  malattie  d’  ingorgamento , e di  gros^ 

sezza 


(*)  Quando  a tal  uopo  fi  adopera  il  liquore  diiliì-  i 
lato  da  un  inis;  ig!’o  di  ‘aic<?  cauOica,  di  solfo,  e di  sale 
ammoniaco  ( V»  DI  SOLFO  ) . 


» 
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acz^a  d’umori  (*).  Alcuni  Medici  lo  fanno  pren» 
:dcre  anche  nelle  malattie  veneree , ed  altri  preten- 
idono , che  T etiope  fia  afiolutamente  fenza  virtù  ì 
rtiulla  di  meno  è certo , che  talvolta  produce  la 
falivazione  , benché  di  rado  (V.  MEKCU- 
KlO  ) . 

EVAPORAZIONE . ÉVAPORATION , 
EVaPORaTIO  . 

Tj  evaporazione  è un’operazione  della  Chimica, 
per  cui  coir  ajuto  d’  un  certo  grado  di  calore , e 
deir  aria  fi  feparano  le  foùanze  volatili  dalle  fo- 
flanze  fifie , o meno  volatili  (***^  . 

f f 3 L’ef. 


(*)  E in  altri  mali  , LEMERY  Cours  de  Chym.  p, 
116.  FREIND  Emmeualog.  GEOFFROY  Mat.  Med.  I.  p. 
118.  HOFFMANN  M-i.  Rat  Syjl.  IV.  P.  j.  S.  1.  C, 
I.  e P.  IV.  C.  4.  GOKTEK  Conipend.  Medie.  II.  Tr.  88. 
p.  143.  MALOUIN  Chym.  Med.  il.  p.  14^.  CRANTZ 
Mat.  Med.  II.  p.  lor.  contro  il  sentimento  di  BARO- 
NIO  predo  LEMFRY  l.  c.  p.  197.  N.  a)  e di  SCUL- 
Zio  nelle  Prele\>oni  al  dì'ipenfatorìo  Brandeburghefe  . 
L’  azìonr  dell’ etiope  minerale  sembra  però,  che  dipen* 
•da  dal  Mercurio  , che  in  cfTo  annida  in  parte  calcinato, 
e in  parte  diviso  in  minutiffime  parti . 

POERNER  non  crede  , che  1’  etiope  b:n  fatto 
polTa  produrre  la  salivazione. 

Da  quefta  difinizione  fi  comprende,  che  ocni 
metodo,  per  cui  un  corpo  , qualunque  egli  fia  , fi  vola- 
tilizza , e fi  obbliga  a prenderà  un  abito  aereo , puè 

• 
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L’ effetto  deir  evaporazione  è eflenzlaliTiente 

lo 


e deve  formare  1’  oggetto  del  presente  artìcolo  , e di 
tale  sentimento  è difFatti  anche  l’Autore  , poiché  dice  ,, 
che  il  regolo  d Antimonio  svapora  coll’ ajuto  d’  una 
nuova  corrente  d’aria.  Ma  chi  non  vede  quanto  diSuso 
diverrebbe  l’articolo  dell’ evaponzione  , se  ragionare  fi 
doveffe  d'  ogni  specie  di' vapore  , e delle  differenti  loro 
proprietà  ? Parlerò  adunque  in  queflo  luogo  soltanto  di 
que’  vapori  , che  s’  innalzano  da  So^^lanze  , le  quali  pas- 
sano allo  flato  (l’aggregazione  liquida,  pria  di  padare 
a quello  d’  aggregazione  vaporosa  , riservandomi  di  fa- 
vellare alrnve  di  quel  paffaggio,  che  fanno  altri  corpi 
dallo  dato  di  solidità  a quello  di  vapore  , senza  pafla- 
re  a quello  dì  liquore  . 

All’articolo  A.RI  \ fi  è detto,  che  un  corpo  in  tan- 
to è liquido,  in  quanto  viene  obbligato  a mantenerfi 
in  tale  flato  da  una  forza  eficriore  , che  lo  comprime  , 
e che  impedisce  di  non  poterli  espandere  , e prendere 
la  forma  di  fluido  elaftico  , di  cui  è suscettibile  . Si  h 
detto  inoltre  , che  queflo  oflacolo  fi  forma  dall’  aria  at- 
mosferica, o da  uno  Arato  di  vapore  già  formato,  che 
fa  le  veci  dell’  aria  . L'  evaporazione  suppone  adunque 
1’  azione  di  due  forze  contrarie  , una  delle  quali  confi- 
fle  nella  tendenza  che  hanno  le  particelle  di  qualfifia 
liquore  a diradarfi  , ed  a formare  un  voUime  molto 
mille  volte  maggiore  di  quello  , che  avevano  nello  fla- 
to di  aggregazione  liquida  . L’  altra  forza  direttamente 
contraria  all’  altra  è quella  della  preflìone  eflerna  , per 
cui  un  altro  fluido  refifle  alla  tendenza  delle  anzidette 
particelle,  c c«n  ciò  non  permette, che  fi  pollano  diradare 
ed  espandere  liberamente. 

Da  ciò  ben  fi  vede  , che  nel  presente  articolo  non 
fi  parla  , che  de’  vapori  elaflici,  bensì  non  permanenti 
in  tale  flato  , e per  conseguenza  capaci  a cofliparfi  , ad 
unirli  , e a rimetterfi  nel  primiero  flato  di  liqu(»rc  al 
primo  incontro  d’  un  certo  grado  di  freddo  . La  natura 

di 
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Io  ftefTo  di  quello  della  diftillazione  , con  quella 
ditfsrenza  , che  fi  pradca  quali  Tempre  la  dillilla- 
zione  per  feparare,  e raccogliere  la  follanza  vola- 
tile ; e per  lo  contrario  T evaporazione  fi  mette 
in  ufo  per  feparar , e raccogliere  unicamente  la 
foftanza  filFa , o meno  volatile  ; mentre  in  quella 
operazione  la  più  volatile  fi  perde  (*)  . 

L’  evaporazione  fi  fa  dunque  Tempre  all’  aria 
ed  in  vali  aperti.  Siccome  l’aria  contribuiTce 
moltilfimo  alla  volatilizzazione  de’ corpi,  e l’eva- 
porazione non  facendofi  mai , Te  non  alla  lor  su- 
perficie, ne  Teglie,  che  le  regole  generali  dì  quell’o- 
perazioue  Tono  di  mettere  il  corpo  , del  quale  fi 

f T 4 vuol 


di  tali  vapori  è sempre  di  sfuggire  dagli  occhi  noilri  , e 
di  unirli  ad  un  altro  fluido  aereo  permanentemente  eia» 
ftico  . e se  alcuno  di  elTÌ  condensato  nell’  atmosfera  , e 
in  altro  luogo  fi  rende  vifibile  , formando  nebbie  o nu- 
bi . allor  fi  allontana  dallo  (Tato  suo  naturale  , e fi  ac- 
colli ad  un  altro  medio  tra  quello  di  vapore  , e quello 
di  liquore . A tal  cangiamento  soggiace  il  vapore  ac- 
q;i?o,  e quello  ancora  che  fi  olTerva  nell'  atto  , in  cui 
r aria  infiamuabile  mifla  coll'  aria  pura  fi  scuote,  c li 
accende  dal  fulmine  d’  un’  elettrica  scintilla. 

(*'')  Ciò  s’  intende  di  sollanze  compollc  di  parti 
eterog.nee  ; mentre  quelle  , le  cui  parti  integranti  so- 
no fimilari  , ed  omogenee  , e nello  ftelTo  tempo  capaci 
a cangiarli  in  vapore  , fi  dillìpano  intieramente  , senza 
lasciare  alcun  rsfiduo  di  materie  filTe  . ' 

(*^)  L'evaporazione  non  fi  fa  fempre  all’aria, 
ma  anche  nel  vuoto  , ELLER  Tìill.  de  V Acad.  de  Ber- 
lin. 17.^6,  c fenza  altro  calore  , die  quello  , che  ave- 
va n ituralnieace  l’acqua  , o qualunpue  altro  liquor» 
introdotto  rasi  vuoto  perfetto  ( Y,  ARIA  ) , 
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vuol  fare  svaporare  qualche  parte  volatile,  ìri  Uìà 
vale  largo,  e piano,  affinchè  quefio  corpo  pre- 
fenti  air  aria  maggior  fuperfic'e,  e di  fare,  che 
fulla  medefìma  venga  direcra  una  co' rente  d’aria. 

In  ogni  evaporazione  (*)  è iir  portanti  (fimo 
di  proporzionare  il  grado  di  calore  (*’*')  all  i vo- 
latilità della  foflanza  , che  dee  svaporarli  , ed  an-^ 
cor  più  al  grado  di  fiifezz^  della  Coftanza  , che  ha 
da  rimanere  , come  purè  alla  fua  aderenza  alla  fo- 

flanza 


(*)  Ogni  evaporazione  produce  freddo  , pe'chis 
f^oglia  r aria  arnios'erica  di  quella  quanti  à di  fuoco 
ì/matanre  fenaa  la  quale  ncn  può  veruna  foflanza 
in\  eftiilì  d’  abito  aereo  v e fulfiftere  in  tale  jfaro  . Di 
quello  mezzo  efficaci  (Timo  fi  ferve  diinnüe  la  rla’^ura 
pe'  fiffate  la  fovc'  chia  quantità  di  fuoco  , di  cui 
abbonda  T atmosfera  , il  quale  lènza  un  tal  litegno 
Iconrerterebbe  in  breve  tempo  tutta  la  vegetale  , ed 
animale  economia.  Se  T evaporazione  di  quella  poca 
acqua,  che  può  bagnare  il  bulbo  d’ un  teimometro  , 
è capace  d' abbaffare  il  Mercti.io  dai  gr.  85.  di 
Fahrenheit  fino  a’  76.  ; quanio  fuoco  non  fi  dovrà  af- 
Ibrbiie  , e fiflare  da  quell  immenfa  quantità  di  va- 
pori acquei,  che  efalano  ogni  momento  da  tutta  la  fu- 
perfcie  del  globo  terracqueo  , e a quali  ruine  nofi 
fa  ebbe  foggecta  la  natura,  fc  efpofia  fclfe  all’azione 
di  rutto  quefto  fuoco  libero  , e < ■ incoiato  t* 

(’'*)  La  più  connine  dottrina  è , che  1*  evapo- 
razione dipenna  principalmente  dal  fìogi  l^o  . 'W-'AL- 

LEB  Chym.  Phys.  C.  15»  f-  195.  Tç6.  NOIJ.ET  Hift, 
de  l'  Adii  dei  Selene.  T75'..  p-  57.  NIFUW^ENTYT 
Woltlehre  n zj'-i,  'ÒVQLFIUS  rfwì ri gk  der  Natiir  C. 

HAMRKBCì  Phyf.  47t^.  KPTTtEB  Natur/ehre 
Ma  1*  acoua  , ed  il  ghiaccio  f apor.70  fenza 
V aiuto  del  fiogiilo,  anche  in  un  vuoto  perfetto  , come 
fi  c detto  di  fopra . 


ÈVA 


457 

I volatile , cioè  che  meno  là  foftanza  , che 

I dee  reftare,  è fifla , e più  è aderente  a quella  , che 

Ifi  vuole  levare  mediante  T evaporazione  (*)  , piìi 
il  calor  ha  da  elTere  dolce,  e lento.  Per  efempio, 
fé  fi  vuole  ottenere  la  porzione  dell’  olio  , che  ü 
j trova  nello  spirito  di  vino  , e neiretere  rettificati,  bi- 
{ fogna  , come  ha  fatto  il  Sig  BAUMÈ  , la fdare  sva- 
porar quelli  liquori  fulla  i'uperficie  dell’acqua  all’aria 
libera , e lenza  il  foccorfo  di  qualunque  altro  ca- 
lore, che  di  quello  dell’atmosfera;  poiché  fe  fi  sfor- 
ïafTe  r evaporazione  con  maggior  calore  , la  vola- 
tilità di  quella  piccola  porzione  d’ olio  è sì  poco 
diiferente  dallo  Ipirico  di  vino,  e dall’etere,  che 
fi  esalerebbe  del  tutto  con  eflì  fenza  fepararfene , 
come  accade  nella  loro  rettificazione  , 

Per  lo  contrario  quando  la  parte  , che  dee 
fvaporarfi  è poco  volatile,  e la  loftanza , che  ha 
da  rimanere,  è molto  fiffa  , e poco  aderente  alia 
prima , allora  fi  può  promovere  l’ evaporazióne 
con  un  calor  gagliardo , e col  mezzo  d’  una  cor- 
rente d’aria;  in  tal  guisa  fi  fa  1’  evaporazione  del 
regolo  d’  antimonio  nella  Purif celione  delV  Oro  ptr" 
t Antimonio  . 

I 


(*)  La  quale  è niap;giore  o minore  in  ragiona 
1)  della  fua  fuperncie  più  o meno  eilefa,i)  del  mez- 
zo pili  o meno  refiftente  , della  ma^a  e-Mporante, 
4)  del  di  lei  grado  di  calore  ( V.  CRtSTi\LLÌ7,7  A- 
Z/IONE  ) RICHVfAì^]\J  ^ov.  Comment  l^*etropolìt.  II  p, 
154' , e 51  della  maggiore  o mino- e agitazione 
dell’  aria  più  vicina  al  liquore,  T.  A.  '^Y-'EDEL 
dramma  de  Evaporat.  ec.  174T,  , MILON  prcflb  RO- 
ZIER  1779.  p-  DOBSON  l.  e.  p.  a4- 
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1 vafi  (■*) , che  fervono  alle  evaporazioni  fo- 
la o cap  fu  le,  cattinelle  , e crogiuoli,  e fi  tanno  di  ve*  ; 
tro  , di  metallo  , di  terra , fecondo  la  natura  de’  ■ 
corpi,  circa  i quali  fi  opera.  L’ evaporazioni  più  | 
uluali  fono  quelle  delle  diiìoluzioni  de’ fall , da’ qua-  \ 
li  fi  toglie  r acqua  foverebia  per  difporgli  alla  cri-  jj 
llallizzazione  . Quella  evaporazione  dev’  elìere  più  ij 
o meno  lenta,  giufia  la  natura  de’ fali . I vafi  j 
più  larghi , che  a tal  uopo  fi  adoperano  , chiaman- 
ti Evaporaiorj  (**)  . 


{«)  BAUME'  Chym.  1,  Tab.  6.  f.  J. 

(«*)  EUDIOMETRO.  EUDIOMETRE. 

EUDIOMETEK.  EUDIOMETRUM. 

Si  chiama  Eudiometro  uno  ftiomento  inventato  in  que- 
lli ultimi  anni  per  mifurar  la  falubrìtà  , o a dir  più 
r^iuflo  la  r^fpiraliUiìi  di  diverse  arie  . Non  si  toEo  il 
Dottor  PRIESTLEY  ebbe  fatto  la  feoperta  delle  pro- 
prietà. fingolari  dell’  aria  nitrofa  , ciò*  di  feomporfì 
ellà.  con  elFervefcen^^a  accompagnata  da  vapori  ruti- 
lanti , e da  calore  , quando  viene  a melcolarfi  coll’  a- 
rìa  dell'  atmosfera  , e di  tirar  feco  una  diminuzione 
di  quell’  aria  medcTima  ; di  non  produrre  nulla  di  fi- 
inile  con  neffuna  fpecie  di  aria  moferica  , ma  colla 
fola  aria  buona  , e ciò  in  ragione  della  matrgiore  o 
minore  refpirabtlirà  di  quella  ; non  s'i  torto,  dico,  eb- 
be il  Slg.  PllIESTLEY  tali  cofe  /coperte  ed  accer- 
tate , che  fi  applicò  col  saggio  di  detta  aria 
nitrofa  ad  efplorare  e notare  ’le  più  piccole  differenze 
riguardo  a tale  qualità  , mifuiando  in  gradi  fopra  una 
fcala  efatta  le  diminuzioni  prodotte  in  diverfe  arie 
refpirabili  più  o nien  buone  , più  o meno  viziate , 
Expé’’-  OSferv.  on  different.  Kinds  of.  Air.  Voi.  I, 

Part.  I.  i77i.  ( V.  ARIA  NITROSA  );  il  che  fece 
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Con  fuccefTo  » Almeno  una  tal  prova,  è certo  , che  có^ 
manque  non  vada  e fente  da  ogni  anomalia,  in  grazia 
peto  d edere  affai  più  fenfibile  , e foggetta  a mifura 
hno  a un  ccr-o  fegno  accurata  , è molto  preferibile 
alle  altre  più  groffolanes^  più  incoftantt  ancora  , e 
fottopode  a maggiori  varietà  , come  fono  il  mantenerfi. 
vi'  O o r eftingaerfi  di  un  lume  , 1’  ardere  di  effo  coi! 
maggiore  o minore  vivacità  , il  refpirare  con  difficoltà 
o lèn^a  di  un  animale  , e il  vivere  del  medelìmo  più 
o inen  lungo  tempo  in  un  dato  volume  di  aria  ; le 
quali  prove  erano  per  Io  innanzi  il  folo  criterio  , gli 
unici  mezzi  conofciuti  di  efplorarne  la  bontà  , ó ref- 
pirabilità  . 

Il  Caralier  LANDRIANT  , molto  fiudio  avenda 
porto  per  ridurre  alla  forma  di  uno  illromento  fìfico  f 
elefante  , e portatile  1’  apparato  per  fimili  fperienze  , 
fu  quegli  , che  gli  diede  il  nome  di  Eudiometro , Ricer^ 
che  Fi  fiche  falli  falubritk  dell’  Aria  , Milano  Il  ce!* 

Ab.  FOMTAoJA  , il  quale  dopo  avere  immaginato  egli 
pu"e  di  elle  cortruzioni  tune  ingegnofe  , ha  dovuta 
finalmente  ritornare  all’  apparato  più  femplicC  , che  è 
noi  quello  , di  cui  fi  fe-'vi  a ,e  fi  ferve  tuttavia  il  Sig* 
tî^IKSTLEY  , con  poche  mutazioni  , pretende  , che  lì 
debba  chiamare  più  propriamente  itvaerowetro,  fecondo  là 
fignificazione  del  vocabolo  greco.  Le  offervazioni  , chd 
fiamo  per  fare  in  quert’  articolo  , mortreranno  che  nS 
1’  uno  nè  1'  altro  di  tai  nomi  gli  con  iene  a rigore, 
perchè  efprimono  c prometton  troppo,  dandoci  ad  in- 
tendere , che  un  tale  rtrou  ento  giudichi  d’  ogni  falu- 
brità  ed  infalubrità  dell’a.  ia  ; quando  il  ero  fi  è,  clitf 
giudica  e mifura  una  determinata  qualità  di  cffa  , là 
fua  maggiore  o minore  attitudine  ad  effere  respirata, 
e non  altro  , nulla  cioè  marcando  di  tanti  altri  vìzi 
ed  iniezioni,  cui  va  foggetta  , Siccome  però  poco  im- 
porta dei  nomi  , quando  fi  convenga  delle  cofe  , noti 
farem  difficoltà  di  riteneie  quello  di  Eudiometro  , che 
vcggiamo  comunemente  adottato  dai  Fifici  . 

Nortro  intendimento  è dunque  di  ridu-re  i vatt.^ 
taggi  deir  Eudiometro  al  loro  giullo  valore , acciò  al- 
tri 
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tri  non  venpa  per  avventura  abbagliato  cd  ingannato 
da  sì  fplendido  noiiie  ; acciò  non  fi  attribuifca  a un 
tale  ftroiuento  pu't  di  ouello,  che  può  realmente  p.  efta- 
re  , il  che  farebbe  qualor  fi  credefle  poter  eflb  fervile 
a dinotale  qualunque  fiali  vì?.\o  d’  infalubrità  dell'  a- 
ria  , come  dicemmo.,  che  fembra  indicare  lì  fratto  nome 
e come  alcuni  non  molto  conf deratamente  fono  ardati 
predicando  . E qui  dobbiam  dire  ad  orore  del  • ero  , 
che  tutte  quelle  rifleiTioni  , le  quali  de'?  adano  T Eu- 
diometro da  quella  troppo  alta  ccnf  de  a7it.ne,  in  cui  ë 
flato,  ed  è Tuttavia  tenuto  da  molti  anche  Fifci  ralen- 
ti , ci  venjrono  comunicare  da  uno  , che  dov;  ebbe  aver 
intejdvfre  di  efahailo,  anziché  deprimerlo,  fccrme  que- 
g i , die  efìendo  l enemeiiin  della  dottiina  delle  Arie, 
io  è pai  ricolarm  rine  dell’  Fudiorftro:  parlo  del  Sig. 
VOI-,T  A in'.entoie  di  quello  ad  aria  infiawrrobile  che  è 
iudifpurabiln  ente  più  efatro  e preciso  deg'i  altri  ad 
aria  nitrofa  , conte  lo  han  ricono  Viuto  rutti  quelli  , che 
r han  veduto.  Ma  cosi  fa  il  vero  Filofofo  ; quanto  è 
ardente  in  far  nuove  ricerche  , e nell' in.'egui' e tutte 
le  confeguen^e  di  un  p-qrcipio  giullo  afferrato  , altret» 
tanto  fi  guarda  dall’  abbracciarne  di  vaghi  c incerti, 
da!  coriei  dietro  alle  prime  h fnghevol'  apparenze  , e 
lì  tiriene  fopratturto  dal  troppo  genei alizzare  , 

Abbiali!  già  dato  una  fuffcienre  idea  f*)  dei  varj 
EuJhmrrri  ad  aiia  nitrofa  . a'meno  dei  p'incipi’i  , e 
di  niello  pure  ad  a'ia  infamnmbile  , e pa’lato  dei 
vantaggi  e fvantaggi  di  cialciino  , e vi  abbiamo  fpie- 
gata  ampiamente  la  teorìa  nelle  Note  fopra  le  Arie  , 
che  il  fetrore  do'  rh  innanzi  timo  confulrare  ( V.  A- 
FTA.  infiammabile,  AKIA  NITEO-^A  . AKIA 
l'EFt  rniSTlCATA  . ABIA  FLOCISTICATA  ).  Ivi 
fi  è dimolliato,  che  la  diminuzione  dell’ aria  lefpirabile 

oc- 


(*)  Dico  un’  idea  , perchè  le  defcrizioni  deragliare 
di  quelli  ft'.omcnti  non  fon  cofe  che  poflano  entrare 
in  qm’fo  Dizionario  . Chiunque  ne  è curiofo  potrà 
vcdeile  r.el’e  Oicre  ivi  citate. 
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occafionata  tanto  dall’  aria  nìtrofa  , quanto  dall’  aria 
ìnfiam  iiaoile  , che  fi  Icompon^^ono  , quella  con  efFet- 
vef'cen^a  e calore  , queda  con  vC'H  infia  n oa^ione  , 
che  tale  diiiiinutìioiie  , dico,  dell’ aria  relpira^iie  è 
cagionata  dal  fiogiito  , che  fovra  di  effi  ü Ci  ica  si 
dall’  una  , die  dall’  altra  di  dette  arie  fattizie  all’  arto 
della  loro  feompofizione  . Che  iè  quell’  aria  jefpi labi- 
le è tutta  para  de^o^i,iicj,ta.  , come  quella  cavata  colia 
diftillazione  dai  nitri  , dai  vetrioli  , dal  precipita-'O 
per  fe  ec.  , puh  per  tal  proceflb  didriiggerfi , o;Tia  fcoai- 
parire  per  totalità.  Ma  fe  è un  niiAo  di  due  aiie,una 
iell»^i(licata.  { che  è la  sola  propria  uente  refpi.abile  ), 
e l’altra  niofetfca  o flos;'fHcata , coai’  e veal  uente  1’  a- 
ria  comune  atmosferica  . la  fola,  porzione  di  avia  pura, 
ehe  trovali  in  juel  mido  , e a cui  può  attaccarli  il 
flogilto  , fubifce  una  tale  didruzione  . Si  è dimollrato, 
che  r aria  comune  contiene  tra  un  quarto  e un  quinto 
di  aria  dedogidicata  , epperò  di  tanto  , e non  più 
può  diminuire  il  fuo  volti  uc.  Che  fe  il  fuoco,  la  ref- 
pirazione  , la  putrefazione  , od  altro  oualunquc  pro- 
cedo flogidico  , a cui  (ia  data  efpoda  T aria  atmosfe- 
rica , avranno/i  diggià  diminuita  tal  competante  dofe 
di  aria  dedogidicata  ; farà  , come  ben  li  vede  , d’  al- 
trettanto minore  1' ulterior  uinuzione  , che  '-i  potran 
cagionare  , o T aria  nitrofa  , o 1’  aria  indammabile  : 
come  all’  incontro  fai  à maggiore  queda  diminuzione  , 
fe  fia  data  arricchita  detta  aria  atmosferica  di  magotioì 
quantità  d’  aria  dedogidicata  , per  opera  e.  g.  della 
vegetazione  (*)  . Jtd  ecco  come  T aria,  nitrofa  , e V Ckr 

ria 


(*)  Abbiamo  in  più  d’  un  luogo  parlato  nelle  no- 
te agli  A't.  cit.  deir  aria  dedo<TÌ  licita  , che  fornif- 
cono  in  abbondanza  le  forile  "e’di  delle  piante  'ue- 
diante  il  benefico  indudo  della  luce  • e riò 

fingolar nente  depurando  ed  eiabo  ando  ’ a ia  fiffa  „ 
come  habeni.lìno  provato  il  Sig.  nell  lì- 

gi egia  fiu  opera  Mémo: /es  Phyjtto-çhymiques  fur  l' 
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tîa  infiammabile  ne  fan  giudicare  della  refpirabilitìi  di 
diverse  arie  ; sì  P una  che  1’  altra  et  scopre  la  quanti- 
tà relativa  di  aria  propriamente  refpirabilc  e pura  , 
che  fi  contiene  in  quella  , che  ci  proponiamo  di  efa- 
jiiinaie  . 

Invero  non  è picciolo  vantaggio  il  pofiedere  uno 
ftromento  , con  cui  rinvenire,  e ridune  a milura  accu- 
rata la  proporzione  di  quell’  ai  la  vitale  , che  trovafi 
diffufa  in  tant’ alti  a àfioluramente  mefitico,  di  quel 
fluido  preziofo  , che  è il  solo  rcspiiabile  , il  pabulum 
vitae , <&  ignii  •.  la  qual  proporzione  qualor  avvenga, 
che  fi  trovi  feemata  oltre  a un  certo  s^gno , il  reftan- 
te  del  mirto  aereo  è ridotto  ad  e fiere  non  che  inetto  a 
fortener  la  fiamma  ad  ogni  combuftione , ma  fatale 
agli  animali  , che  Io  refpirano  . Non  è piccolo  van- 
taggio , ripetiamolo  pure  , 1’  avere  nei  noftro  Eudio- 
metio  un  ih  omento  propiio  a indica’ ci  con  una  certa 
precifone  la  quantità  comparativa  di  quel  puro  ele- 
mento refpirabile  porteduta  non  tanto  da  diverfe  arie 
fattizie  , quanto  dall’ ai  ia  naturale  medef  ma  , fecondo 
che  è pre/à  al  chiulò  o all’  aperto  , al  baffo  o all’  al- 
to , e in  divc.’fe  alt)  e circoftanze  di  fui  , di  tempi  , e 
di  azioni  , che  fono  , o fi  fuppongono  capaci  di  alte- 
rarla. Ma  farebbe  un  portale  le  cofe  molto  oltre  i 
confini  , e un  perdere  intieramente  di  vifta  la  teoiia, 
di  cui  a!ibiam  dato  qui  fopra  un  riftietro  ( rimandando 
per  una  più  ampia  efpofizione  e co'redo  di  prove 
agli  articoli  delle  ARIE  ),  fe  fi  pretendefle  che  di 
Ogni  aria  cattiv  a cd  infaluhre  poteffe  giudicarfi  coll' Eu- 
dioqietro  , Feìch'e  efifo  ci  dinotg  un  vizio,  cioè  il  difet-^ 

tq 


fuence  de  la  lumiere  foLiire  , pour  modifier  les  Etres  des 
trois  règnes  de  la  Nature  0“  furtout  ceux  du  règne  vegetai. 
Gene  e 1781.  comprefa  in  tre  volumi,  a cui  ne  ha 
aggiunto  ultimamente  un  quarto  fotto  quell’  altro  ti- 
tolo Récherches  fur  l'  infuencc  de  la  lumiere  folaire  , pour 
méta  morphofer  l*  air  fixe  en  air  pur  par  le  moyen  de  la  vft- 
gétation  , e ne  promette  ancora  un  quinto. 
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to  dì  1 efi>irabilita  , che  dipende  , corne  fi  è vediito>  d« 
una  troppo  l'caifa  proporzione  di  aria  deflogifticatia  , 
verrein  noi  t'orfe  in  cognizione  d’  ogni  e qualunque 
vizio  del  mirto  aereo  ? Forfè  che  non  può  contrarne 
altri  i’  od  e quel  folo  che  rende  1’  aria  mallana  , e 
mcrbofa  ^ Credo  che  il  contrario  fi  pofla  facilmente 
diniortrare  . 

E primierameme  chi  ci  afficura  , che  , purché  I* 
dofe  di  aria  deflogirtìcata  fia  la  medefima  , rimanga 
affatto  indifferente  in  quale  fpecie  di  moffetta  fi  trovi 
diffufa  ? Più  dei  tre  quarti  dell’  atmosfera  fono  ap- 
punto di  aria  mofetica  , di  un’  aria  però  di  cui  fiani 
Wen  lungi  di  Conofcerc  la  vera  natura  : di  effa  altro 
non  fappiamo  , fe  non  che  non.  ferve  nè  alla  comWu- 
ftione  , nè  alla  refpirazione  , non  fa  effeivefcenze 
coir  aria  nitrofa  , nè  punto  fi  diminuifce  per  alcun» 
proceffo  flogifticante  . Qucft’  aria  , per  effere  T avanzo 
di  un’  aria  prima  refptrabile  , poi  viziata  e diminuifai 
da  un  proceffo  flogiftico  , ed  ancora  perchè  non  rice- 
vendo effa  flogifto  fi  ha  fondamento  di  riguadarla  co-^ 
me  già  ricca  a dovizia  c làtura  di  queflo  principio, le 
chiamiamo  lemplicemente  aria  fiogijiicata  ( V.  ARIA 
FLOGISTICATA  ),  diftinguendola  cosi  da  altre  arie 
mofetiche  , come  fono  /’  aria  fijfa  , le  arie  infiammami  , 
la  nitrosa  , 1’  alcalina,  1’  epatica  ec,,  che  fimilmente  non 
atte  a ricevere  le  emanazioni  flogiftiche  nè  dalla  com- 
buftione  , nè  dalla  re(pi razione  , la  foft'ocano  a un 
tratto  ; ma  che  oitrecciò  hanno  cialchcduna  altre  pro- 
prietà peculiari  , e caratteriffiche  , che  la  contrafle- 
gnano,  si  che  ci  c fàcile  di  diftribuirle  in  altrettante 
ipecie.  Or  eonofcendofi  cosi  poco  quella  cosi  detta 
aria  fhgi(licata  , eh’  altri  han  chiamato  non  male  Mof- 
fetta deir  atmosfera  , conofcendofi  piutiofto  le  fue  qualità 
negative,  che  le  pofìrive  , cofa  lappiam  noi  , che  non 
poffa  effere  , rimanendo  pur  fempre  irrefpirabile  , fog- 
getta,  a mutazioni  d’  altro  genere  ? Chi  ci  affisura , che 
fia  fempre  di  una  fpecie  ? E le  non  Io  è ; fé  han  luo- 
go tali  mutazioni  di  qualunque  natura  effe  fieno  , è 
egli  polfibile  , che  trattandofi  di  un  fluido  che  ne  cir-* 

con- 
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conda  , e che  în  si  grande  quantità  ìnfpirìamo  conti» 
nuamenie  non  fe  ne  rifénta  in  alcun  modo  T econo» 
mia  animale  comunaue  la  dofe  di  vera  aria  refoira- 
bile,  che  vi  fi  trova  mifìa.non  fia  nè  più  abbondante  , 
nè  più  fcarfa  dell’  ordinario  ? 

Se  una  milura  di  coteft’  aria  , cioè  dì  fchietta  de- 
flogifticata  fi  mefcoli  a tre  mifure  e un  poco  più  dì 
aria  filTa  , o di  qualunque  fafi  fpccie  di  alia  infiam- 
mabile , la  refpii abilità  di  quello  compono  riufcirà 
eguale  a quella  delT  ana  atmosferica  comune  la  niiale 
fuiiilniente  in  tre  parti  e più  di  aria  flogifticata  , una 
fola  ne  contiene  di  pura  dcflogìfiicaia  ’ impiegando  i 
proceifi  flogìfticantì  aviere  la  ftelTa  diminu-^ione  nel 
volume  deU'aria  ; eguali  giadi  vi  fegnerà  rEudùiiietio 
(*)  ; e utt  animale  vivrà  per  a' ventura  un  eguale 
fpas’io  di  tempo  confinato  in  un  vaio  di  una  data  ca- 
pacità ripieno,  fia  d’  aria  crmune  , fia  deM'  uno  , o 
dell’altro  di  oiiei  misnrgli  di  aiie  di’erfie  ì ci  v;^^à 
cioè  fi-chè  abbia  consumato  rerpìiando  turra  o quan 
tutra  la  por  zione  d’  aria  detìogifiicata  copreruta’  i , 
Malgr  ado  oueflo  , malerado  il  reflimopio  dell’  Eud  o- 
n'efro  ohe  non  dinota  alc’  ra  differenza  tra  qiiefie  di- 
^er^o  mìfcele  di  arie,  purché  la  dofe  della  d'floeiftì- 
cata  fia  eguale  in  tutte,  non  pofib  ìrdiivmi  a c edeie, 
che  riefea  indifferente  al  ben  elfere  del)' animale  , qua- 
lunque fia  la  natura  dell’  a'ia  mofetica  , in  cui  ouella 
poca  mira  e refpirahile  è diluta,  qualunque  fia  il  vei- 
colo con  cui  efla  è fortata  ai  polp'oni  , qualunque  fia 
infine  la  cofiinizione  di  quel  fluido  elallico  aeriforme  , 
che  formando  la  malTima  parte  dell’  an  biente  , non 
può  non  affettare  tutto  l’abito  del  coipo  , che  vi  fi 

trova 


(•)  Volendofi  afTaggìare  il  mifcuglio  , in  cui  en- 
tra Taria  filTa  , ficcome  quella  \iene  facilmente  al- 
forbira  dall’  acqua  ; cosi  per  determinare  con  giu- 
ftez^a  la  diminuzione  d’  ana  cagionata  d.al  p oceïïb 
fiagiflico  , andrebbe  fatte  le  fperienze  nell’  apparato 
o Mercurio , 
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trova  ìnimerfo  . Nè  1’  efperien^ra  or  ora  addotta  deH’*- 
nitnale  , che  vive  prefTo  a poco  eguale  fpazio  di  tempo 
tanto  in  uno  , quanto  in  un  altro  mifcrglio  d’  aria  , foì 
chì  la  deflogifticata  vi  fi  trovi  in  egual  dofe  , prova 
il  contrario  , giacche  ivi  lo  ìedianio  venir  meno  uni- 
camente per  diffetto  del  pabulum  vitae,  eh’  ei  va  mano 
mano  conriiniando,  col  refpirare  , lo  vediamo  in  una 
parola  morir  folFocato,  ma  non  pofTiamo  fapere,  altri 
malori  non  gli  cagionerebbero  a lungo  andare  o l'aria 
fiiTa  . o le  infiammabili  di  diveiTa  fpecie  , ove  continualTe 
il  medefimo  ani  naie  a refpirarle  , comechè  provveduto 
andafiero  di  tanta  aria  deflogifticata  , di  quanta  va 
p:-ovveduta  1’  aria  comune  atmosferica  , mantenendoli 
per  co->reguen;^a  egualmente  respirabili  che  quefta  ; 
non  fappiam  , dico  , fe  altri  malori  non  verrebbe  a 
fofFrirne  T animale  , e quali  . Certo  è che  i vegetabili 
in  fimili  arie  non  vivono  egualmente  bene.  Il  falcio 
p.  e.  crelce  e profpera  mirabilmente  in  un’  aria  , di 
cui  buona  parte  fia  aria  infiammabile  , e fin  nell’  in- 
fiammabile pura,  PRIESTLEY  op.  cìt , Voi.  V.  All’in- 
contro nell’aria  fifta  anche  non  pura,  fc  non  è molt'o 
dilata  , muoiono  tutte  le  piante  . Or  fe  qiieft’  Aria  , 
alti-  onde  cosi  p’-opizia  alla  ve?eta2Ìone,  quand’  c in, 
picciola  dofe  , divien  fatale  applicata  in  maggior  co- 
pia, a motivo,  che  ftimola  troppo,  come  ha  bcnitTuiio 
provato  il  Sig.  SENEBIER  Op.  cit.,ù  può  ben  credere, 
che  agifea  anche  fui  le  fibre  animali  irritando  , e in- 
terefli  in  bene  o in  male  1’  economia  animale  . E co- 
me dubitarne  , fe  1’  effetto  fugli  organi  fe  fenfibile  , 
mentre  eccita  toffe  e pizzicore  nelle  fauci  , e negli 
occhi  ^ Altronde  fappiamo  pure,  che  è facilmente  aflbr- 
bira  non  men  che  dall’  acqua  dagli  umori  animali  ; 
che  gode  di  una  virtù  antifettica  ec»  ( V.  ARIA 
FISSA  ) . 

Ecco  dunque  un  fluido  claJdico  , che  comunque 
vada  di  pari  quanto  all’  irrerpirabilità  coll'  aria  flogi- 
fticata , comunque  pofta.  formare  con  una  competente 
dofe  di  aria  deflogifticata  un  mifto  egualmente  refpira- 
bile  che  quello  dell’  aria  comune  atmosferici  , non 
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può  par  altra  pane  non  affettare  diverfamente  il  fìfte- 
nia  animale,  "Riguaido  alle  a'ie  infiamii*àbili  vero  ë, 
che  non  fono  ne  più  afforLùbili  dall’  ac  ;ua  , e dagli  al- 
tri umori  che  1’  a-ia  flogifticata  , nè  più  di  quella 
femhrano  eflcre  dotali  di  quantità  {limolante  ; ad  ogni 
modo  l’odoie  particolare  , e più  o meno  f]riacevo{e, 
che  la  dillinque  , per  nulla  dire  della  loto  prodigiolà 
Ieggerc?t’:a  ed  efpanf  bilità,  balla  a farci  congetruiare 
che  r i'.flucn^a  delle  medelìnic  sull’  economia  animale" 
(indipcndtt ntemcn'e  dall  nrelpirabilità  , che  hanno  co- 
rnu, el  , non  debb’  eflère  la  llelTa,  che  quella  dell’  aria 
fiogriflìcata  . l>a  qual  congettura  laflì  vieppiù  forte, 
dacché  fi  è feoperta  1’  influenj’à  particolare,  che  tali 
arie  infiam;rabili  hanno  filila  vegetandone  . Non  parlo 
delle  altre  arie  motetiche  , che  conofeiamo  , dèlie 
acide,  cioè  dell’  alcalina  , dell’  epatica  , le  quali  è 
troppo  facile  comprendere  , che  , febbene  mefcolandole 
con  un  quarto  circa  di  aria  deflogifticata,  fofien ebbero 
la  fiamma  e alla  prova  dell’  Eudiometro  (ben  intefò 
che  fi  e clulelTe  il  contatto  dell’  acqua,  la  quale  af- 
fo oc  prellamente  quelle  arie  ) fi  moftrerebbero  tanto 
re^piiabili  , quanto  1’  aria  comune  ; non  potieboero 
però  refpirarfi  innocuamente  da  un  janimale  , f .'.golar- 
mente  le  acide  . 

Con  tutto  il  fin  qui  detto  non  vogliamo  iiifinur.rc, 
che  r aria  mpfetica  dell’  atmosfera  , la  quale  unita  ad 
una  comp  teme  .lofe  di  aria  deflogiflicata  forma  un 
nido  discretamente  respirabile,  pofia  mai  eilcrc  nè  in 
tii»;o  . nè  in  pirte  confìderabile  , aria  di  nefluna  del’e 
mentovate  (pene  . No  ; non  è aria  filfa  , non  c aria 
infìd.n  nabile  . molti)  meno  aria  acida  , alcalina  od  epati- 
ca ; nc  un  campo, lo  1’  alcuna  di  quelle  quel  , che  forma 
li  /nnjf  uta  liU'at.rioifi’ra  Tntt’  al  piiò  vi  fi  può  trcvnre  un 
poco  delie  printe  due  , di  cui  una  gran  copia  svolgendofi 
leinpre  da  un’  inhnirà  li  corpi,  che  fi  feo  mpongono 
( V.  nRl\  fIS^A  . Adl  v INF1AMM\BILR  ),  può  av- 
venire, che  nè  t'  unt  . cioè  f aria  frlfa  fia  tulio  allorbi- 
tj  iiuierameiue  dall’ acqua  e dai  vapori,  nò  l’altra, 

cioè 


E ü D 


c'iol-  r infiammabile  , tutta  disfatta  dall’ aria  pura  ('*)  , 
E quando  in  realtà  tali  arie  vi  fi  trovino  mille  , dov- 
ranno certamente  influire , fecondo  la  loro  qualità  » & 
quantità,  fopra  i viventi  , non  meno,  che  fopra  i ve- 
getabili. Quello,  che  abbiam  voluto  dimoflrare,  e far 
sentire  cogli  allegati  esempi,  fio,  che  indipendentenier- 
te  dalla  dofe  di  aria  deflogifticata  non  è,  nò  può  eflere 
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(*)  Il  Sig.  PRIESTLEY  ha  provato  con  molta 
fperienxe  , che  quando  1’  aria  infiammabile  nell’  atto 
di  produrfi  , o com’  ei  dice  , nel  fuo  (laro  nc.» 
icente  , viene  ad  iinirfì  a molta  aria  rcfpirabile  , 
fi.  decompone  juelUje  perde  intieramente  la  iua  ior- 
ma  aerea  , mentre  quella  ricevendone  il  flogiito  fi 
diminuifee  al  folìto  , Oo,  eh.  Voi.  V.  Il  Sig,  SEiVE- 
BIER  Op.  eh.  Voi.  IV.  ha  fatto  vedere  dipejù  , che 
r aria  infiammabile  già  bella  e formata  , e che  fu. lille 
in  forma  d'  aria  ■ finche  fola  ; mefcolata  con  aria  refò 
pirabile  viene  poco  a poco  a Icomporfi  , rilafciando 
il  filo  flpgiilo  ee.  , a quel  modo  che  fi  feo  ripone 
r aria  nitro  fa  , fenT.a  però  fenfibile  effervefcen?.a  e 
calore,  e molto  più  lentamente.  Ed  ecco  perchè 
malgrado  la  copia  d’  aria  infiammabile  , che  s'  nl^a 
di  continuo  tanto  d.ti  fondi  limacciofi  , quanto  col 
fumo  non  accelb  de’  combullibili  ec.  ( V.  ARIA  IN- 
FIAMMABILE ) , pu'e  eccettuati  alcuni  ricettacoli 
fotterranei  , come  miniere  , pozzi  , chiaviche  , fcpol- 
cri  , e alcuni  terreni  e lontane  , da  cui  tale  aria  fca- 
turi  Tee  a pieni  gorghi  , in  neflTun  altro  luogo  all’  a- 
perto  fe  ne  trovi  di  mi  Ila  all’  aria  atmosfèrica  , o 
almeno  non  quella  quantità , che  fi  crederebbe  do  erfi 
inconriare  ne'  fui  e.  g.  molto  paludofi  . Qminro 
air  aria  filTr  , nanne  fimilmente  alcune  grotte  e c.t- 
vc  fotterranee  , alcune  fonti  e terreni,  da  cui  fgoi'- 
ga  a torrenti  , è pur  raro  r-aiiTuiio  di  rrovarn.*  di 
innaiantc  in  [anni  d’  mit  ncil’  atmosfera,  almeno  in 
quantità  notabile  , eflendn  bentofto  alTbrbira  c dirciol* 
ta  nell’  acqua  c nei  vapori  ( V.  ARIA  FISSA  ) . 
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indifferente  per  1'  economia  animile  , qualunque  fia  la 
specie  di  aria  mofetica  , in  cui  quell’  altra  pura  fi  tro- 
va diffusa  e ftemperata  . 

Or  nel  compoflo  dell’  aria  atmosferica  , in  cui  , 
come  fi  è detto  tinte  volte  , la  vera  aria  refpirabile  , 
cioè  la  deflo^ifticata  , vi  è in  si  piccola  proporzione  , 
che  corrifponde  a un  quarto  fcarfo  , sappiamo  noi  bene 
di  qual  natura  e indole  fia  tutto  il  rcflo  ? fappiamo 
che  è mofetico  , cioè  affatto  irrcfpirabile  ; che  non  può 
diminuirli  punto  per  gli  ordinar)  procelTi  flogillici  $ che 
per  altro  non  è nò  acido  , nè  alcalino  ; che  non  è aria 
infiammabile  , come  tante  altre  fattizie  , che  non  fi  af- 
forbe  dall’  acqua  , nè  fi  combina  colla  calce  , cogli  alcali , 
e colle  terre  metalliche  come  l’aria  fi  fifa  ; che  non  fa 
effervefeenza  coll’  aria  nitrofa  ; ma  ignoriamo  fe  di  tal’ 
indole  , cioè  con  tali  proprietà  negative  fi  dia  un  folo  , 
o più  fluidi  elaftici  aerifjrmi  . Il  nome  di  arìx  jlogifli- 
exta  , con  cui  , come  fi  è detto  , fi  diflingue  dalle  altre 
arie  mofetiche,  le  quali  meglio  , e più  pofìtivamente  co- 
nofeiamo , e che  sembra  convenirgli  per  altri  riguardi  , 
potrebbe  dinotare  un  genere  , fiotto  il  quale  vengono 
diverfe  fpezie  ; come  fiotto  il  genere  di  arie  acide  vsn* 
gono  le  arie  acido  - vetriolica  , muriatica,  fipatica,  e la 
nffa  medefima  ; e fiotto  il  genere  di  arie  infiammabili, 
1’  infiammabile  metallica  , l’ oleofa  ec.  E che  vi  abbia 
infatti  più  d’  una  specie  di  aria  flogiflicata  , lo  rende 
vieppiù  credibile  il  vedere  , che  delle  arie  diverfiflime, 
come  r aria  fida  , l’  aria  nitrofa  , ed  anche  1’  infiamma- 
bile , vengono  per  certi  procellì  ad  alterarli  in  guisa  , 
che  depofte  le  loro  proprietà  caratterifliche  , aflumono 
quelle  di  aria  flogiflicata  , non  diflinguendofi  più  nè 
dall’  aria  flogiflicata  comune  , nè  tra  di  loro  . Suppo- 
fto  dunque,  che  vi  fiano  più  fpecie  di  fluidi  aeriformi  , 
ed  entrino  a formar  la  Moffetta  dell’  atmosfera  , quali 
noi  confondiamo  in  uno  col  nome  di  aria  flogiflicata, 
p'ìr  mancanza  di  contraflegni  , onde  diflingucrli  ; o che 
feppure  ve  ne  ha  una  specie  sola  , quella  vada  *og- 
getea  a molte  mutazioni  e vicende,  chi  potrà  fioflenere, 
che  non  debbano  influire  per  nulla  fuli’ economia  ani- 
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male  , sulla  veg;etazionc  ec.ì  Ma  se  di  niuna  di  tali  co- 
se giudica  r Ludiometro  , unico  officio  del  quale  è di 
detcrmir^re  con  esatta  mifura  le  quantità  relative  di 
aria  deflcgiùicata  ne’  varj  mirti  aerei,  comincieremo 
a dubitare  foltamente  , che  un  tale  rtromcnto  poffa  de- 
cidere d’  ogni  falubrità  ed  insalubrità  dell'aria.  Ma 
dalle  congetture  partiamo  ad  oflervazioni  più  certe  , cho 
fanno  vedere  , c toccar  con  mano  quanto  poco  gli  con- 
venga tale  prerogativa  . 

Oltre  quello  , che  riguarda  1’  aria  , come  aria  , of- 
fa la  natura  di  quella  moffetta  , o fluido  etartlco  irre- 
fpirabite  , in  cui  ii  trova  diffufa  la  competente  propor- 
zione dell’  altro  puro  refpirabilc  , voglionfi  confiderar» 
le  tante  materie  ertranee  , che  non  fon  aria  , ma  nuota- 
no nell’  aria  , altre  in  forma  di  molecole  fiaccate  , e 
galleggianti , altre  disciolte  femplicemcntc  in  erta  , come 
hìì  nell’  acqua  , altre  fìmilmente  difciolte  , ma  in  forma 
di  vapore  elartico  , si  però  che  non  godono  di  un' 
elarticità  permanente  , ne’  hanno  acquirtato  vero 
abito  aereo  (V.  VAPORE)  . La  grande  copia,  e rtupen- 
da  varietà  di  querte  eteregenee  particole  fparse  nel 
grande  Oceano  dell’aria,  è egli  portìbilc  , che  non  in- 
fluifea  sommamente  fulla  di  lei  salubrità  ? Chi  c,  che  non 
comprenda  come  poflan  rendere  l’aria  mal  sana  , non 
intaccando  in  nulla  la  Tua  refpirabilità , esalazioni  dì 
vario  genere  ( di  cui  non  poche  fi  conofeono  più  o 
meno  perniciofe , e venefiche  , quelle  e.  g.  di  alcune 
miniere  ),  1’  alcali  volatile  , ed  altri  cffluvj  odorofi , che 
tanto  pwjrtono  sul  genere  nervofo  ? chi  non  vede, 
artiera  cogli  aliti  putridi,  concorrer  forse  a render  1’  a- 
ria  morbosa  un  numero  prodigiofb  quegfi  infetti  , 
che  la  popolano,  i loro  cadaveri  ,e  parti  eferementizie  , 
i femi  , c le  polveri  volanti  dì  certe  piante  ec.  ì Che 
direm  poi  di  certi  così  chiamati  miafmì  -,  che  non 
ben  fi  conofeono  , è vero  , ma  che  fi  pofTono  in  certo 
modo  riguardare  come  semi  , o germi  di  morbi  Speci- 
fici , onde  le  endemie  ed  epidemie  ee. 

Non  per  querto  creder  fi  dee  , che  tutte  le  efals- 
zioni  , di  cui  r aria  può  impregnarfi , lìan  nocive  ; va 
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ne  hanno  altresì  di  salubri;  tali  da  gran  tempo  Ct  rico- 
nofcono  quelle  , che  emanano  da  certe  terre  fulfuree 
fertilillìme  , e comunemente  dai  campi  rotti  e fmoflì  dì 
fiefco  dall’aratro;  tali  crediam  che  fodero  quelle,  che 
formarono  in  gran  parte  le  nebbie  fingolari  , che  domi- 
narono nella  corrente  eflate  tra  noi , e in  molte  altre 
provincie  d’  Europa  : nebbie  appunto  comporte  più  di 
esalazioni  fecche  , che  di  vapori  acquei  , nebbie  nulla 
punto  nociv'e  nè  ai  vegetabili  nè  agli  animali  , e chd 
fon  comparse  anzi  pi^  salubri,  che  infalubri  (*)  • 

Nè  piccola  confiderazione  merita  1'  aria  filTa,  là 
quale  quanto  è difficile,  come  già  abbiamo  fatto  oflfer- 
Vare  , che  s’  incontri  in' notabile  quantità  innatante  en- 
tro all’  atmosfera  in  forma  d'  aria  , altrettanto  è facili 
che  vi  d trovi  difciolta  nei  vapori  acquei  • Or  ficco- 
me  nell’acqua  impregnata  di  tal’  aria  riconofeono  i 
medici  diverfe  virtù  , è troppo  naturale  , che  il  ritro- 
varli come  in  un  bagno  di  tali  vapori  aereati  , e E in- 
spirarli alTìeme  coll’  aria  comune  , operi  pur  qualche 
cosa  fella  fallite  , e , secondo  che  lice  prefimere  , piut- 
torto  in  bene  che  in  male  . Del  rerto  è inutile  il  dire  , 
che  intendo  di  chiamar  salubri  od  infalubri  quelle  arie, 
e quelle  efalazioni  , che  producono  falutevoli  effetti  o 
perniciort  l'opra  il  maggior  numero  delle  persone  , chec- 
ché ne  fia  di  alcuni  cali  particolari  , in  cui  il  contrario 
fucceda  . Ognuno  fa  quanto  il  temperamento,  ed  altre 

in- 


(*)  Durante  tutto  il  me  fé  di  Luglio  e parte  d’A- 
gorto  in  cui  eravamo  involti  in  quelle  nebbie  .furono 
comunemente  in  minor  numero  le  malattie  folite  re- 
gnare a quefta  ftagione , le  intermittenti  , le  difen- 
tcn'e  ec.  Àbbiain  veduto  rallentarfi  finanche  T influen- 
za di  una  febbre  putrida  , che  avea  dominato  in  Pri- 
m.T^era  fingolarmentc  nell’  Oltrepò  , e nel  Monfer- 
rato . Di  Mantova  , ove  1’  aria  è cattiva  d'  ellate, 
fn'ivevanO  • non  vi  è mai  flato  anno  più  abhon.lante  di 
/'•atti  , e pià  fcarfo  dì  malattie  del  prefente  : lo  ft’ITo  fi 
è fentito  da  altre  pani. 
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interne  ed  eflerne  dirpofiïioni  inflcifcano  fui  bene  o il 
male  , che  uno  pub  espettarfi  ficcortle  dalle  altre  così 
dall’ aria,  che  è una  delle  fei  ccfe  non  naiuralì , così  det- 
te dai  Medici  . 

Mon  abbiamo  ancora  parlato  delle  alterazioni  d'.H’ 
aria  rappiorco  alle  Tue  qualità  meccaniche,  di  pelo  ed 
elafticità,  di  caldo  e freddo  , d'  umido  e fecce,  qualità 
tutte,  che  non  pò  dono  non  aver  grande  induenza  fulla 
salute  dei  viventi  , come  1’  hanr  o fulla  vegetazio- 
ne . Or  nelTunì  di  quelle  qualità  dell’  aria  fegnueci  da 
altri  particolari  llromenìi  , che  sono  il  Baiomet  o,  il 
Termometro , e 1’  Igrometro  , è capace  1’  EuJiorr-ctro  di 
notare  , come  neppure  altura  delle  altre  fbpra  indica- 
te alterazioni  per  impregramento  di  foflanzs  eteroge- 
nee . Come  potrà  dunque  quello  si  decantato  di  omento 
giudicare  se  1’  aria  fia  buona  o cattiva  ? Giudichi  elTo 
pure  dei  gradi  di  refpirabilità  , noti  c misuri  il  vizio 
di  flogidicamento  , oìfia  la  scarsezza  d'  aria  deflogillica- 
ta  ; ha  fatto  poco  ancora  , se  cotai  vizio  non  è,  il  folo  , 
che  render  pofia  1’  aria  malsana  , come  certamente  non  lo  è. 

Ma  io  vado  più  innanzi  , c soilengo  , che  non  è 
neppure  quello,  che  vi  abbia  la  maggior  influ^^nza  nell' 
ordinaria  coflitii\ìone  dell’  atmosfera  . Fate  la  prova  coll’ 
eudiometro  sopra  1’  aria  malilììmo  fana  in  vicinanza  dì 
grandi  maraflì  , e di  valle  paludi  , e fopra  1'  aria  s:du- 
berrima  di  un  bel  fi:o  montuoso  ; poca  o neHuna  diffe- 
renza vi  scorgerete;  eppure  la  prima  è peflìma  , rispetto 
alla  seconda , tellimonio  le  febbri  intermittenti , le  oftru- 
zioni  , e altri  morbi , che  fi  guadagnano  da  chi  abita 
que’  luoghi  infedi  , e fino  da  chi  vi  dorme  sol  poche 
ore  (!’  citate,  madìme  all’  aperto  Coll'  idefib  Eudiome- 
tro fate  ora  saggio  dell’  aria  di  una  danza  chiusa  , ove 
sono  congregate  più  persone  , dove  arJon  fuochi  , a 
fumano  vivande  {*)  , dell’  aria  di  un  teatro  affollato  , 
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(*)  Il  Sig.  PRIESTLEY  ha  trovato  , che  più  clic  in  altre 
danze  chiufe  , fi  fceina  la  respirabilità  dell'  aria  in  quel- 
le , in  cui  fi  fiede  a pranzo  , O^.  de.  Voi.  V, 
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<fli  una  ftufa  non  ventilata  , i gradi  di  vizio  marcati 
dal  detto  ftromento  saranno  maggiori  , è forse  vi  spa- 
venteranno : scaceiatc  però  ogni  timore  ed  aporenfione; 
la  fperienza  prova  , che  il  dormire  anche  le  molte  ore  > 
« le  molte  notti  in  quell’  aria  cotanto  dannata  dall’  eu- 
diometro , non  suol  cigionare  quelle  febbri  , ed  altri 
conosciuti  malori  , cui  1’  altr’  aria  de’  lìti  palndofi  a 
giudizio  dello  lleiTo  eudiometro  meno  cattiva  , ingene- 
ra ed  alimenta  . Che  piò  ? dormendo  in  una  ftanza  a fi- 
neftre  aperte  , tutti  sanno  , che  (I  corre  molto  maggior 
pericolo  di  centrar  fìmili  malattie  , e che  anzi  il  rìschio 
I inevitabile  ne’  lìti  infami  per  aria  cattiva  ; laddove 
tenendoci  ben  chiufì  li  poiTono  scansare  . Eppure  fi  re- 
spira aria  più  flogidicata,  cioè  più  povera  di  aria  pura 
vitale,  in  quello  secondo  caso,  che  nel  primo,  come  in- 
fatti l’eudiometro  dinota  peggiore  l’aria  della  danza 
chiusa  , che  la  libera  o quella  della  danza  venti- 
lata • 

Or  chi  più  spererà  di  potere  col  folo  Eudiometro 
rinvenire  i luoghi  d’  aria  migliore  per  piantarvi  le  abi- 
tazioni ; di  poter  presagire  col  giudizio  di  quello  mor- 
bi , epidemie  , pediienze , com’ è venuto  in  teda  a per- 
sone , cui  r ardore  di  correr  dietro  ad  alcune  apparen- 
ze , e una  specie  di  fanatismo  ha  portato  ad  esaggera- 
re  cotanto  i vantaggi  di  un  tale  dromento  ? 

1/  efperienza  ci  fa  vedere  , e toccare  con  mano  , 
che  il  di  lui  criterio  per  conoscere  la  salubrità  , od  in- 
salubrità dell’  aria  è insulhciente  e mal  ficuro  ; e che 
conviene  ben  didinguere  il  vizio  particolare  per  dilFet- 
to  di  respirabilità,  che  elTo  ci  dinota  unicamente  , da 
tanti  altri  vlzj  , che  la  rendono  infalubre , e morbofa  , 
altronde  e da  più  fonti  provenienti  . 

Non  vuol  però  quindi  inf.-rirfi  , che  cotedo  vizio 
di  poca  respirabilità  dovuto  alla  scarsa  dose  di  aria  de- 
flogidicata  , fia  una  qualità  noti  molto  rea  : Anzi  è la 
peggiore  di  tutte,  la  più  fatale,  ove  giunga  al  sommo, 
dancechè  non  fi  può  rìfpirare  neppur  pochi  fecondi 
una  tal’  aria  impunemente  . Ma  ove  non  giunga  il 
viiio  a tal  segno  , e soifra  di  edere  respirata  ancora, 
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comunque  a flento,  prova  non  abbiamo  , che  fi  tiri  die- 
tro i malori  , che  le  arie  propriamente  cattive  e mor- 
bose fanno  nascere.  Che  uno  cada  in  asfilìa  per  trovarfi 
immerso  in  una  moSetta  , Ce  di  là  fi  tragaje  in  tempo  , 
riftabilita  in  breve  la  funzione  del  respirai  , non  ha 
ad  afpettarfi  nè  febbre  terzana  , nè  altra  di  quelle  ma- 
lattie , ch«  fi  riconoscono  per  raalaitie  d'aria  cattiva} 
t:on  ha  più  nulla  a temere. 

Del  rimanente  il  vizio  flogifiico  , cioè  il  difFetto 
nella  dofe  del  puro  elemento  respirabile,  e vitale,  che 
avviene  di  scoprire  nelle  arie  , che  han  fama  di  pii!» 
mal  sane  , non  è mai  tanto  ( tranne  1’  aria  di  alcune 
grotte  , cifterne,  sepolcri  ec.  le  arie,  che  diconfi  Moffette, 
di  cui  ora  non  parliamo  ) , che  cagionar  poda  affanno 
a refpirarle  , che  faccia  che  un  lume  s’eftingua,  o che 
arda  fenfibìlmente  più  languido:  dirò  di  più,  che  tale 
vizio  non  s’  incontra  Tempre  in  fiffatte  arie  , infette,  e 
quando  pure  vi  s’  incontra  , è sì  piccolo  anche  alla 
prova  dell’  eudiometro,  che  poco,  o niun  conto  se  ne 
può  fare  . 11  Sig.  VOLTA  ha  efaminate  tante  arie  di 
diverfiffìmi  paefi , e fituazioni,  or  raccolte  nel  centro 
di  valle,  e fetenti  paludi,  or  in  pianure  afeiutte,  c ben 
coltivate  , or  in  cima  a’  monti  ; di  ogni  ftagione , c di 
ogni  tempo;  a ciel  fereno,  nebbiofo,  piovofo,  ora  fpi- 
rando  fredda,  e viva  tramontana  , or  affànnofo  fciloc- 
co;  avanti,  e dopo  orridi  temporali,  e dirottìffìme 
pioggie  : e tutte  le  differenze,  che  ha  potuto  ollervare 
coir  csattifiìmo  fuo  eudiometro  ad  aria  infiammabile,  fo- 
no comprese  tra  i ^9.  e i 61.  gradi  di  diminuzione 
nel  volume  totale,  mettendo  una  mifura  eguale  a 100. 
di  aria  rcfpirabile  , ed  una  d’  infiammabile  metallica  , 
anch’ elTa  eguale  a 100.  In  vero  non  fi  sa  intendere, 
come  le  differenze  per  parte  della  rcfpirabilirà  fiano 
così  piccole  in  arie  cotanto  diverfe  : come  la  Natura 
temperi  cosi  bene  le  cose  , che  da  per  tutto,  e fempr© 
nella  libera  atmosfera  abbia  a trovarfi  l’ ordinaria  dose 
di  aria  pura  elementare  con  pochiflìma  varietà . Sic- 
come però  r influenza  in  bene  o in  male  sull*  umana 
falute  delle  mentovate  arie  diverse  è molto  notabils  , 
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avendovenc  di  quelle,  che  una  lunga  fperienza  ci  ha 
fatto  riconofcere  per  (aluberrime , ed  altre  all’ oppofto 
per  malilTimo  fane  , infette  , c morbofe  j quindi  s’  infe- 
risce , che  d’  altra  fonte  ciò  provenga  , che  dalla  mag- 
giore , o minor  dose  di  aria  deflogifticata  ; che  la  scar- 
sezza di  quella  , o fia  vizio  flogilltco  non  è da  confide- 
rarfi  neppure  come  il  vizio  principale  delle  arie  pro- 
priamente cattive  i che  se  pur  vi  concorre  , vi  concorre 
per  ben  poco  . 

Dico  fe  pur  vi  concorre  , perchè  non  fi  vede  , che 
quelle  arie,  che  fi  trovano  coll' eudiometro  di  due,  o 
tre  gradi  meno  refpirabili  ( che  è , come  fi  è detto  , la 
maggior  differenza,  che  abbia  trovato  il  Sig.  VOLTA 
in  arie  prese  all’aperto  ) fiano  per  lo  più  arie  malsane; 
certo  non  vorrà  dirli,  che  fia  più  malfana  1’  aria  delle 
altilTlme  montagne  , che  quella  de’  piani  pa Indolì  , nè 
il  vento  di  tramontana,  che  il  fcilocco;  eppure  tale  è 
fovente  il  giudizio  dell’eudiometro.  Or  andiamo  a fi- 
darci di  lui , quando  fi  tratta  di  conofeere  non  fem- 
plicemente  i gradi  di  refpirabilità,  ma  la  vera  salubrità, 
«d  infalubrità  dell’  aria  ! 

Per  piccole,  che  fiano  le  differenze,  che  s’  incon- 
tralo nell’  aria  di  diverfi  luoghi  c tempi  , rapporto 
alla  Tua  refpirabilità}  per  poco  , che  infiuifea  il  piccol 
vizio  di  tal  natura  a renderla  propriamente  insalubre  , 
e morbofa  , farà  non  pertanto  il  Lettore  curiofo  di  sa- 
pere p'ù  in  particolare  quali  arie  fi  fon  trovate  il  più  , 
c quali  il  meno  refpirabiti.  Noi  non  conosciamo  alcu- 
na ferie  di  fperienze  eudiometriche  iflituite  coll’  efit- 
tezza  , affiduità  , ed  eftenfione  , che  fi  richiederebbe 
(*)  : attenendoci  però  principalmente  a diverfe , fatte  fi- 
no ad  ora  dal  Sig.  VOLTA  , i cui  rifultati  fi  compiace 

di 


O Ci  viene  a nott.zìa  , che  un  Accademico  dì 
Gottinga  , il  Sig.  LICHTENBERG  , abbia  attefo  un 
anno  intiero  alle  Sperien^e  Eudiomeciichc  , e che 
ne  abbia  pubblicato  , o fia  per  pubblicarne  il  Gior- 
nale . 
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di  comunicarci , troviamo  , che  1’  inferiore  a tutte  pcv 
refpirabilità  è 1’  aria  appunto  presa  alla  cima  di  altììlì- 
me , e nude  montagne . Lo  fteflo  ha  trovato  anche  il 
Sig  di  SAUSSURE  Voyage  dans  les  Alpes  , e lo  vorrebbe 
attribuire  a dell’  aria  infiammabile  portata  cosi  in  alto 
dalla  Tua  leggerezza  ; ma  il  prclodato  Sig.  VOLTA  non  aven- 
do potuto  Icoprirvi  alcuna  quantità  notabile  di  cotcfl’a- 
ria  , come  abbiam  già  fatto  oflervare  altrove  , è aliai 
più  verifimile  > che  trovili  a quelle  altiffime  regioni 
d’  un  poco  più  tearsa  la  dose  di  aria  deflogiflicata  a 
cagione  della  lontananza  de’  vegetabili,  che  la  fornifeo- 
no  ; e per  efler  quella  dell’  altr’  aria  ilogiflicata  , o mof- 
fetta dell’  atmosfera  alquanto  più  pefante  , onde  non  giu- 
gne  colassù  a mescolavlene  t’.nto  , quanto  al  baffo  , ed 
elle  altezze  mediocri  . 

Dopo  l’arii  delle  cime  alpine  viene  quella  , che  (i 
raccoglie  lia  in  altre  più  bade  montagne,  ila  al  piano, 
e in  qualunque  luogo  (parlo  della  noftra  Lombardia) 
al  tempo,  che  fpird  forte  tramontana  , e poco  dopo, 
elTendo  pure  il  Cielo  (er;nilllmo  : coteft*  aria  fi  trova 
generalmente  di  qualche  grado  meno  respirabile  , che 
in  altri  tempi  , nè  è maraviglia,  cflendo  che  viene  dalle 
Alpi  . 

Quanto  alle  altre  coftituzioni  di  tempo  , fian  neb- 
bie , pioggie  , teinpor.Ji  , o bel  fereno , nulla  o ben 
poco  , appare  che  influifeano  a render  1’  aria  più  o 
meno  refpir.ibile  , si  che  niente  crede  di  poter  darci 
anco’'a  per  accertato  il  Sig  VOLTA.  Il  Sig.  INGEN- 
HOUSZ  però  con  varie  fperienze  eadiometriche  da  lui 
fatte  in  Olanda  , afficura  aver  trovata  la  refpirabilità 
dell’  aria  di  alcuni  gradi  minore  ne’  giorni  , in  cui  ii 
ÿmpo  era  più  cattivo  , le  nebbie  folte,  e che  la  gente 
ft  lagnava  di  pel’antczza  . 

Ma  quelle  oflervaziouì  non  fono  ancora  in  numero 
sufficiente  per  iftabilire  qualche  cosa  di  certo  ; effe  h:m 
bifogno  d’eflere  confermate  ed  eltese  molto  più  ; al- 
tronde non  abbiamo  tanta  lìdiicia  nell’  eudiometro  ad 
aria  nitrosa  , di  cui  fi  è fervito  il  Fifico  Olandese  , cha 
è quell’ultimo  dell’  Ab  FON'TaNV,  di  cui  abbiain 
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parlato  a principio  di  queft’  artìcolo  , c come  in  quello 
ad  aria  infiammabile  del  nortro  Sig.  VOLTA  , che  è più 
ftnfibile , e molto  men  feggetto  ad  errore . 

L’ iflelTo  Sig,  INGEN-HOUSZ  ha  trovato  1’  aria  in  i 
alto  mare  notabilmente  più  refpirabilc  , che  1’  aria  di  i 
terra  ; la  qual  cofa  non  abbiamo  difficoltà  a credere  i 
che  fia , fapendo  che  le  piante  acquatiche  fornifeono  | 
abbondantemente  aria  deflogiflicata  , più  aflli  delle  ter-  i 
rcftri  ; e che  nell’  ifte's’  acqua  annida  di  cotefi*  aria  , | 
che  P*  ottiene  diAillandoia  , com’  è riufeito  a PRIE-  1 
STLEY  , fontana  e ad  altri  . I 

La  ftagionc  dell’anno  anch’efla  conferifee  qualche 
cosa  alla  rerpirabilìtà  dell’  aria  , la  quale  è parfa  fem- 
pre  al  Sig.  VOLTA  di  qualche  grado  migliore  in  Fila- 
te e nell’ Autunno,  che  in  Inverno  e Primavera;  lo  I 
ftelTo  dicea  aver  oflervato  anche  1’  Ab.  FONTANA  j e | 
quello  è naturale  , attesa  la  gran  quantità  d’  aria  deflo- 
giUicata  fornita  dalle  foglie  verdi  per  tutto  il  corfo 
deir  eflatc  , che  cefiTa  d’inverno  , 

Ouanio  aifiti  di  aria  veramente  cattiva,  c raorbofa 
perchè  attorniati  da  molte  acque  corrotte  e fetenti,  non  | 
confia  ancora  al  Sig.  VOLTA , che  cotai  aria  fia  neppur  | 
di  un  grado  collantemente  inferiore  all’aria  de’ piani  | 
afeiutti,  e delle  più  belle  e lalubri  colline.  Dico  cofian- 
Temente,  perchè  non  nega  di  avervi  trovato  più  d’una 
volta  la  differenza  di  uno  , due  , e fin  tre  gradi  ; ma 
talvolta  ancora  non  vi  ha  trovata  alcuna  notabile  dif- 
ferenza col  fuo  fsattiffirao  Eudiometro,  facendo  il  faggio 
di  quell’  aria  paludosa  anche  ne’ meli , in  cui  fi  sa  edere 
più  perniciofa  alla  salute. 

Si  è veduto  quanto  poco  fi  polla  raccogliere  di  ac- 
certato dalle  fperienze  cudiomctriche  , che  ibno  ancora 
In  troppo  fcarlb  numero  . Quello,  che  par  ficuto,  è che 
le  differenze  riguardo  alla  rcfpirabilità  di  quante  arie  fi 
pofTano  prendere  all’  aperto  , fono  piccioliiTìme  , molto 
minori  di  quello  fi  fiircbbe  sfpettato  ; e che  nulla  o ^ 
ben  poco  ferabrano  aver  che  fare  colla  v'era  falubrìtà>  I 
od  infalubrità  dell’  aria  , la  quale  per  confeguenza  de»  '■ 
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((dipendere  da  altre  cagioni,  trovandofene  mille,  che 
l'  pofTono  e devono  influirvi . 

Riguardo  alle  arie  de’  luoghi  chiufi , il  difretto  di 
f respirabilità  è qualdie  cofa  più  notabile  : la  difrerenzji 
fnon  lì  limita  tra  i 6i.  e i ^9-  gradi  , che  c la  madìma 
I incontrata  dal  Sig.  VOLTA  nelle  arie  de’  luoghi 
laperti  , ma  difcende  piu  oltre  aliai  . Se  efcludiarao  pe- 

Irò  i luoghi,  ove  v’è  vera  raoifetta,  come  alcune  cave  fot- 
terranee  , abune  ciderne  , e fcpolcri , qualche  camer.' 
chiufa  , ove  aria  del  carbone , ec.  1’  aria  delle  altre 
flanze  , in  cui  dormono,  mangiano  ,o  converfan  molti, 
ove  arde  legna  fui  cammino,  quella  de’  teatri  e de’  ri- 
jdottì  afFollaci,  rare  volte  ha  una  respirabilità,  che  fia 
1 minore  di  j-a.  o 58.  gradi  , nc  mai  il  Sig.  VOL- 
ATA r ha  trovata  fotto  i f Differisce  dunque  ancora 
ipoco  dalla  refpirabilità  ordinaria  , Del  refto  una  tal 
laria  comunque  dannata  dall’  Eudiometro  più  dell’aria 
di  qualunque  marcia  palude,  non  Tappiamo  (giova  ripeter- 
lo un’altra  volta),  che  cagioni  le  febbri  terzane  ed 
altre  malattie  , che  pur  troppo  un’  infelice  esperienza  c* 
infegna  produrfì  da  queft’ ultima , perciò  giuftamente 
(tenuta  per  aria  cattiva  e morbofa . 

Effer  potrebbe  però,  che  malori  d’altra  fpecie 
ìtraelTero  la  loro  origine  non  conofeiuta  dal  respirar 
(frequente  e a lungo  atùa  flogiflicata,  sebben  leggermente, 
Icioè  a dire  alquanto  povera  di  aria  pura  deflogiflicata  . 
Tali  malori  se  indi  procedefTero  , offervar  fi  dovrebbero 
frequenti  in  chi  palla  1’  ordinaria  vita  entro  a flanze  , 
c carrozze  chiuse,  ne’  teatri  e Tale  frequentate  , in  chi 
dorme  in  camere  troppo  piccole , o chiufo  dalle  corti- 
ne , ne'  dormitorj  de'  collegi  ec,  Di  vero  i languori  , la 
pallidezza,  le  convulfioni  gli  sfinimenti,  tutta  la  fallidiofa 
caterva  de’  morbi  ipocondriaci  , delle  affezioni  ner- 
vo fc , travagliano  fingolarmente  le  persone,  che  schi- 
vano di  vivere  all’aperto  , e condannano  se  flefle  a re- 
ispirare aria  poco  rinnovcllata  ( a quello  propofito  me- 
rrita  sopra  tutte  d’  effer  letta  1’  eccellente  opera  del  Sig. 
nriSSOT  falle  malattìe  ielle  perfone  del  gran  Mondo  ) ♦ 1* 
(persone  del  Seffo,  che  a tal  clausura  sono  condannate 
I da 
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da  una  mal  intesa  edncazìon;,  o da  foverchia  delicatez- 
za . Ma  ciò  non’ baila  ancora,  perché  attribuir  fi  po(L*nc» 
con  ficnrczza  cjnefti  malori  al  respirar  che  fanno  aria 
alquanto  flogìH-icata  ; dappoiché  altre  cacioni  più  senfi- 
biìi  c materiali  , la  vita  fedentaria  e molle  , il  regime  , 
le  pallloni  ec.  TISSOT  Op.  eh,  fi  riconofeono  p r ca- 
gioni più  prolTìme  di  quelle  infermità.  L’aria  (lelTa 
chiusa  può,  e dee  necelTariamente  nuocere  indipendente- 
mente d (1  vizio  flogiilico  . perchè  refa  umida  , calda,  e 
rilasciante , Op,  eh.  Per  accagionjrne  adunque  il  flogi- 
fticamenro  dell’  aria  , odia  il  diffetto  nella  dose  drlla 
pura  dcflogìflicata , per  apprezziare  al  giuflo  P indudb, 
che  cocal  vizio  flogiflico  vi  ha  . fi  ricercano  ancora  os- 
servazioni varie  e lunghilfime  a queda  mira  dirette. 

Intanto  non  è poco  per  noi  d’  elTer  venuti  in  co- 
gnizione di  un  vizio  solenne,  a cui  l’aria  va  soggetta, 
di  cui  prima  poco  fi  tenea  conto  , e.  troppo  imperfetta 
cognizione  fi  avea  ; parlo  del  vizio  d’impoverimento 
di  ari?  deflogidicata  , la  sola  aria  propriamente  respira- 
bile . E certo  sarà  sempre  uno  (Iromento  prezioso  1* 
Eudiometro,  con  cui  veniamo  a misurare  puntualmente 
i gradi  di  quello  vizio  , che  certo  è vizio  aneli’  elTq 
d‘  tnfalubhtà  , più  o meno  che  là  fia  , e in  qualunque 
modo  polla  col  tempo  manjfellArfi  negli  effètti  Cuoi  sull* 
umana  salute  . 
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FARINA  . FARINE  . 

FARINA. 

ì-Ja  Farina  è una  foftanza,  die  pcrrecipa 

molto  dell.!  natura  della  gomma,  o della  muciiag- 
gine,  ma  l’enlibiìmente  più  laporol'a,  più  fermenta- 
bile, e più  nutriva 

Quella  materia  è a bbondantemente  diftribuira 
in  diverfe  parti  di  certi  vegetabili  (**).  Alcune 
fpecie  di  radici,  come  farebbero  le  radici  della  Brio- 
nia , le  Patate  ( pommes  de  terre  (*** (****)^  ) , quella, 
d’onde  fi  cava  la  cafava,[a  radice  del  Salep  (^**'*^*'), 
cd  altre  ricche  di  fecula,  oflìa  d’ una  specie  di  pol- 
vere bianca  avente  i caratteri  della  farina  , 
fono  pregne  dell’  anzidetta  n.atcria . Ma  la  mag- 
gior parte  di  ciucila  materia,  la  quale  per  ef- 
lere  il  nutrimento  dell’uomo,  e di  moltiflimi  ani- 
mali è così  preziofa  , rifiede  nelle  lemenze,  che 
per  tale  ragione  chiamanfi  farinofe , come  p. 
e.  sono  quelle  del  frumento , della  legale , deli* 
orzo,  del  rifo,  e d’altre  confimili  piante.  Efia 
annida  in  quelli  femi  per  lo  flefì'o  ulo,  per  cui 
ferve  la  miucilaggine , e l’ olio  di  quelli  , che  ap- 
pellanfi  emulfivi  Q V.  EMULSIONE  ),  cioè  per 

r ah- 


(*)  Si  dà  il  nome  di  Farina  ad  ogni  fofianza 
vegetabile  lecca  , e fulcettibile  dì  fernieniazicne  , 

(**)  ( V.  PANE  ) . 

(***)  STYTTE  Aa.  Upfal.  1774. 

(****)  Salep  , o Salap  fignifica  la  radice  d’un’Or- 
cliide  , il  cui  fore  porta  un  labbro  divilo  in  quattro 
pani  . 
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râlimento,  e per  la  vegetazione  del  germe  glk 
fvolto  e nafcente  . ElTa  è tm  nutrimento  di  già 
preparato  per  la  novella  pianta,  che  non  è ancor 
capace  a procacciarli  dalia  terra  il  necelTario  ali- 
mento . Si  può  dunque  paragonare  al  latte  , e si 
tuorlo  dell’  uovo , per  ellere  anche  cotefle  lollanze 
dcftinate  a sommini (trare  ai  feti  , ed  ai  bambini 
un  nutrimento  ficile,  e proporzionato  alla  debo- 
lezza della  loro  organizzazione. 

Gh  animali  granivori  (*)  giunti  all’  età  da  po- 
terli procacciare  da  se  ftelTi  il  necelTario  alimento , 
hanno  tempre  cercato  , e per  naturale  illinco  preferito 
ad  ogn’  altra  lòltanza  vegetale  i Temi  farinacei , ci* 
bandoli  d’elìi  in  ogni  tempo.  L’  uomo  parimente, 
febbene  al  Tuo  nutrimento  fervire  poTano  tutte  le 
materie  animali,  e vegetali,  trovò  ne’ delti  lemi 
un  cibo  analogo  alla  lua  natura,  e preferibile  ad 
un  gran  numero  d’altri  alimenti.  Principiò  egli 
probabilmente  a rompere  quelli  semi,  e a llritcolar- 
li  co’  fuoi  denti , indi  condotto  dalla  ragione  ('**} 

volle 


(*)  A riferva  di  alcuni  uccelli  , io  non  conof- 
co  venm  animale  , il  cui  alimento  confida  in  fole 
femenze  . Molti  uccelli  amant)  più  i feiiii  oleoR  , che 
i farinofi  . Il  gozzo  ( ingfuvies  ì è in  quelli  uccelli  il 
luogo  , ove  i feaii  fi  macerano  per  effere  più  facil- 
mente digeriti  nel  loro  flomaco . 

(**i  Non  è la  ragione  , ma  l’analogia,  e il  cafo, 
che  hanno  condoto  l'uuan  gene  e alla  covnizione  di 
tutto  cih  , che  chiamafi  alimento  , medicamento  , o 
veleno.  Vera  cuhif^ue  natura  ni>nni7  melico  ejfe^u  perno- 
fci  potejì  ; opus  irìgent  occultumque  divinitatis  , ^uo  nul- 
lum  Teptrìrì  potejì  maius  , PLIN.  Hifi.  natur.  L. 
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volle  moltiplicarli  colla  coltura  , per  ridurgli  in 
farina  , cop  cui  potefle  orrenere  un  cibo  ialubre  è 
faporito . Comunque  peto  lia,  è certo,  che  gli 
uomini  anche  ne’  tempi  più  antichi  lianno  coltivato 
quelle  piante,  che  ci  IcmninUrano  semi  larinatei,». 
e preparato  la  loro  lollan?a  in  guila  tale  , che  in- 
di traer  poreficro  il  loro  rutnaento. 

Quindi  è cola  marav>glio(a , che  dopo  tanti- 
anni,  e dopa  il  nalcimento  delle  arti  e delie  Icien- 
Ze  , e parricolat mente  della  (..hinnea  , fi  abbia  iol- 
tanto  a dì  noflri  iludiaio  di  conolcere  la  natura 
ed  i printipj  (*)  d’  una  lcllai<?a  , cui  fisano,  debi- 
tori , per  così  dire  , della  noüra  efiftenza  . 

Il  Sig.  BECCARI  (**)  in  Italia,  ed  il  Sig. 
KESSELMEYbK  (***)  in  Germania  Inno  Hati  i 
primi  Filiei  o Chimici , che  abbiano  fatto  deli’  ef- 
perienze  , p>er  acquiflar  nuove  cognaioni  intorno 
alle  parti  coilitutive  della  farina  . Le  loro  fatich© 
Voi  IV,  hb  non 


(*)  I.a  farina  di  frumento  è ccni]:cfia  di  die 
foflanrie  divelie  , una  delle  orali  è plu  'itfa  , e ve- 
petabile  , e 1’ altra  è alcaleìcente  cd  arinale.  La 
prima  fi  feieplie  nell’  accua  , ma  non  ouella  fe  rcrt 
coir  aiuto  dello  si  celierò  , della  cicn  a del  taitaio  , 
del  vino  , dell’  aceto  , e della  fe  n cn^asiore . L* 
parte  vepetabile  della  farina  è fiilcettibile  di  fcr- 
n entaz'cne  fpìritola  ed  acetofa  , inertie  ciiella  . ohe 
chiamafi  alealefccnie,  td  animale,  s’  imputi  idiicc , BhC- 
C/.RI  Jnjl.  Scient  Ô"  yìrt.  Jìoncn.  Il  p,  liz,  tc,  , 
BUCQUET  InucduB.  cc.  I,  p.  Ï65,  i(6> 

{**)  Con  meni.  Ir.fl.  Scient,  & art.  Ücncn.V  I.  p.  lit* 
£)ijfcrt,  de  quorutr.doni  vegetab.  ptincif,ìc.  nuvientç-t 

A,  i7p>. 
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non  fono  fiate  fenza  frutto , avendo  effe  scoperta  una 
foflanza  in  avanti  non  conofciuta,  le  cui  proprietà  re- 
lativamente alla  Chimica  fono  degne  d’  ogni  attenzio- 
ne, e per  i rapporti,  che  hanno  fulle  qualità  del  pane, 
molto  intereflanti  . Un  altro  vantaggio  che  tali  ricer- 
che hanno  apportato , egli  è , d’ aver  elTe  eccitato 
molti  Chimici  a ripetere  le  sperienzc  di  già  fatte- 
dai  Sigg.  BECCAKl  c KESSELMEYEK  , ed 
a pafTare  più  oltre  col  mezzo  di  nuove  ricer- 
che . 

La  farina  temperata  nell’  acqua  fredda  la 
rende  bianca  e lattea  , lenza  dilfolverfi  in  ella,  il 
che  fe  fi  defidera,  bifogna  farle  Mentire  un  certo 
grado  di  calore.  La  bianchezza  allora  fp ari fc e , e 
ne  rifulta  un  liquore  quali  trasparente , vifchiolo  , 
c fimile  ad  una  gelatina  tanto  più  l'peiTa , quanto 
maggiore  è la  quantità  delia  farina,  che  in  elfo  lì 
trova . Quella  fpecie  di  colla  li  può  diseccare  col 
fare  fvaporare  l’ acqua , che  contiene , e con  tal 
mezzo  ridurre  in  una  materia  mezzo  trafparente,  la 
quale  c fragile,  quand’ è fottile,  e conlìllente  a un 
di  prelTo  quanto  una  gomma  , quando  è più. 
grofla . Si  può  però  di  nuovo  ammollire,  flempe- 
rare  nell* acqua,  come  le  gomme,  ed  anche  difcio- 
gliere,  febbene  diHìcilmente , e non  del  tutto  . 

Quando  la  dilToluzione , ovvero  il  fempllce 
dilutum  della  farina  nell’  acqua  non  lì  fccca  prefla- 
mente  , ne  nafce  in  elTa  un  movimento  di  fennen- 
ta-{ione  fenfibililÌlmo , che  fui  principio  è quella 
della  fermentazione  fpiritofa,  quando  però  la  vi- 
fcofità  della  farina  fia  fiata  prima  dillrutta  median- 
te le  preparazioni,  che  fi  fanno  alle  femcnzc  fari- 
na- 
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nacee , quando  con  eiïe  fi  vuol  fare  la  birra . Ma 
cotefta  fermentazione  fpiricofa,  che  appena  è fenfi- 
bile,  diventa  l'ubito  acida,  e indi  palTa  alla  muffa, 
offia  ad  una  fpecie  di  putrefazione,  fe  la  materia 
farinacea  contiene  il  Tuo  vifcidume  , come  fi  vede 
dall’ d'empio  della  colla,  della  pafla,  e dell’amido, 
soflanze  tutte,  ioggette  a fimili  alterazioni  , qual- 
lor  da  tali  cangiamenti  non  vengano  prefervace 
coll’ ajuto  d’ un  rapido  diseccamento,  o d’ un  forcç 
grado  di  freddo. 

Quando  fi  ftempera  la  farina  in  molto  minor 
quantità  d’acqua,  ne  rifulta  una  parta  fpoffata  e 
duttile,  la  quale,  venendo  fubitamente  efpofta  ad 
un  certo  grado  di  calore  per  cuocerla , forma 
quell’  impafto,  che  in  linguaggio  francefe  fi  chiama 
gaiette  . Col  mezzo  di  quella  preparazione  la  fari- 
na acqui  Ila  un  fapor  più  grato  , particolarmente 
nell’  elleriore  , offia  nella  crolla  di  detta  malfa  : 
poiché  quella  è appunto  quella,  le  cui  parti  me- 
glio fi  difecoano  , e con  ciò  diventano  più  fapo- 
rite  . 

L’  interno  di  quell’  impafto  è lifcio , com- 
patto, più  trafparence,  che  non  era  la  parta  avanti 
la  cottura  ; in  una  parola  è una  vera  colla  di  fari- 
na , molto  fpeira , poco  faporita , e difficile  ad 
ammollirli  dalla  faliva,  ed  a digerirli  dallo  rto- 
maco . 

Ma  quando  la  parta , avanti  di  cuocerla  fi 
lafcia , che  l'ubilca  un  certo  grado  di  fermentazione 
fpiri toso -acida  , di  cui  è fulcetcibile,  o che  venga 
accelerata  dall’  aggiunta  del  lievito , allora  la  pafla 
fi  gonfia  mercè  lo  fviluppo  del  gas  prodotto  dalla 

b h a ier- 
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fermencazione  , la  vifcofità  fi  diminuifce  dal  moto 
interino,  e dalla  divifionç  delle  parti,  che  n’ è 1* 
effetto , e facendola  cuocere,  quani’è  in  tale  flato, 
fi  viene  a formare  c;ò  , che  chiamafi  pane  , la  cui 
midolla  in  vece  d’ elfer  pefante,  denfa  , e poco 
faporita  , è al  contrario  leggiera,  porofa  , gullofa, 
e facile  a digerirli  In  una  parola  : Io  flato 

di  pine  è lenza  dubbio  il  migliore  e più 
falubre  fiato,  in  cui  pollan  ridurli  le  foflanze  farino- 
fe  , e renderli  acconcie  alla  digeflione , ed  alla  nu- 
trizione . 

Tutte  quefie  proprietà  della  farina  fono  noto 
ad  ognuno  abbaflanza  e da  lungo  tempo,  così  che 
inutile  cola  fembrar  potrebbe  il  farne  d’ effe 
ulterior  menzione  , fe  non  fi  doveffero  ram- 
siemorare , a motivo  di  colleggarle  alia  meglio 
che  fi  potrà  con  quelle  fcoperte  , che  fi  fono  fat- 
te da  qualche  tempo  in  quà  incorno,  le  parti 
cofiitutive  della  farina  . Devo  però  a tal  propofi- 
to  rimarcare  , che  se  a quanto  fi  è detto  finora, 
fi  aggiungano  alcune  altre  cofe  di  già  conolciute 
dai  'Chimici , cioè  che  le  farine  non  fono  più  dif- 
folubili  delle  gomme  ne’ mefirui  Ipiricofi  ed  oleoli , 
e che  venendo  difiillate  ad  un  grado  di  calore  fu- 
periore  a quello  dell’  acqua  bollente  , etfendo  que- 
llo il  folo  , cfie  può  decomporle  come  ogn’ altra 
materia  vegetabile  , che  non  fia  più  volatile,  altro 
non  le  ne  cava , che  gli  ilelfi  principi  ^ ca- 

varli da  tutti  i corpi  fufcettibili  di  fermentazione 
spiritofa  , potrà  ogn’  uno  facilmente  comprendere 
che  quella  l'ollanza  era  cognita  prelfo  a poco 
quanto  poteva  conofeerfi  , Ma  quella  materia, 

mal  - 
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tïialgrado  ciò  , che  intorno  ad  effa  fi  fapeva  , cre^ 
deafi  in  tutto  omogenea,  febbene  non  fofie  tale , 
c^ome  in  feguito  11  è fcoperto  coll’  aver  feparato 
dalla  parte  bianca  e feculenta , che  domina  nella 
farina , un*  altra  foftanza  affai  differente  . 

Si  comprende  facilmente , che  quella  foflan- 
zà,  la  quale  quantunque  differente  dalla  materia 
mucofa  , e feculenta , che  appellafi  Amido  ( Amy~ 
lum , Amidùn  ) , è fiata  però  finora  fempre  mefchia- 
ta  coll’  Amido  , fenza  che  alcuna  delle  operazioni 
già  cognite  l’abbiano  potuta  fcoprire , nè  poteafi 
realmente , fuorché  con  un  metodo  tutto  diverfo  , 
come  di  fatti  è accaduto. 

Non  {aprei  dire  , fe  il  Sig.  BECCARI  (*) 
fia  fiato  il  primo , cui  fia  venuto  in  mente  di  la- 
vare nell’  acqua  fredda  la  palla  di  frumento  ancor 
cruda,  e non  fermentata,  di  continuare  a lavarla, 
di  cambiare  l’ acqua  più  volte , e di  ammalfare 
fempre  il  refio  della  palla,  finché  l’acqua,  cui 
1’  amido  dava  lui  principio  un  color  bianco  , fi 
prefentalfe  chiara,  e limpida  , e finche  quello  , che 
reftava  della  palla  dopo  tali  lavature  fi  conolcelfe 
«fiere  una  foftanza  diflorentilfuna  dalla  parte  fecu- 
lenta detta  di  Ibpra  , che  1’  acqua  aveva  diradata , 
c feco  llralcinata.  io  inclino  a credere,  che  quella 
pratica  non  lia  fiata  incognita  à molti  artefici , i 
quali  le  ne  l'ervivano  per  efirarre  dalla  palla  di 
farina  una  fpecie  di  colla  , o di  cemento  molto 

fi  h ^ più 


(*)  E non  Beccaria , come  <ì  rrova  nella  Traduzione 
del  Sig.  Proftfloje  LEONHARDI  • 


pîù  tenace  della  colla  comune  ( empois  ) , adope- 
randola , fra  gli  altri  ufi  , anche  per  riunire  , ed 
attaccare  le  porcellane  rotte  . Ma  ciò  , che  fem- 
brami  certo,  fi  è,  che  fe  prima  del  Sig.  BECCA- 
RI  fi  conofceva  quella  materia,  coloro,  che  la 
preparavano  per  loro  bifogno,  la  credevano  la  par- 
te pih  tenace  della  farina,  e non  penfarono  mai 
che  fofie  di  natura  diversa.  Quello  Fifico  dunque 
è flato  il  primo,  che  abbia  eccitato  i Chimici  a far 
attenzione  a quella  materia,  pubblicando  nelle  me- 
morie dell’  Inllituto  di  Bologna  una  ferie  di  fpe- 
rienze  da  elTo  fatte  per  conolcerne  la  natura. 

Dopo  qualche  tempo  il  Sig.  KESSELMEVER 
( I ) ne  fece  il  foggetto  d’  una  teli  follenuta 
nell’  Univerfità  d’ Argentina,  e poco  dopo  mol- 
ti Chimici  fecero  intorno  a tale  oggetto  molte 
altre  ricerche  , le  quali  hanno  a noi  procurato  un’ 
analifi  della  Farina  molto  più  efatta  di  quelle , che 
fi  avevano  fino  a quel  tempo.  11  Sig.  ROUELLE 
è fiato  uno  de’  primi,  che  fi  è su  di  ciò  impiega- 
to col  maggiore  zelo  . Deggio  qui  confefiare  , che 
egli , come  dice  nel  Giornale  di  Medicina  , Marzo 
J77J.,  fin  dall’anno  1770.,  e pofeia  nel  1771., 
e 1772.,  dopo  aver  cangiato  di  concerto  con  me 
rutto  r ordine  del  Tuo  corfo  di  Chimica  , che  fia- 
tilo ogn’  anno  incaricati  di  fare  nel  Giardino  del 
Re  , intraprefe  1’  analifi  del  grano  dopo  le  ricerche 
de’  Signori  BECCARI , e KESSELMEYER  . Ho 

io 


(l)  Dijfert.  de  quomniam  Ve^nabìlìum  prìncipiè  nw- 
trienie  , 17 jj.  ( L'Autore  ) 
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!o  quindi  veduto  con  tutti  i nodri  uditori  i diverfi 
prodotti  dell’ anali  fi  dei  Sig.  ROUELLE,  e parti- 
colarmente una  gran  quantità  di  quella  materia 
glutinofa  (*)  diverfa  dall*  amido,  data  preparata 
elpredamente  per  dimodrarne  pubblicamente  le  fus 
proprietà  . 

I Signori  BAÜMÈ,  MALOUIN,  e PAR- 
MENTIER hanno  anch’ elTi  di  ciò  fatta  menzio- 
ne nelle  loro  opere , e finalmente  l’ Autore  (**) 
dell’  edizione  francefe  della  Farmacopea  di  Lon- 
dra , ha  riafTunto  già  da  più  anni  quella  materia  , 
e mi  fece  1’  onore  di  invitarmi  a cooperare  alle 
numerofe  efpcrienze  da  edb  intraprefe  ad  oggetto 
di  verificare  quelle  , che  fono  date  fatte , e per 
aggiungerne  molte  di  nuove . 1 Letterati  raccoglie- 
ranno il  frutto  di  quedo  importante  lavoro  nel 
terzo  , ed  ultimo  volume  della  Farmacopea  di 
Londra  , di  cui  i primi  due  Tomi  fi  defiderano 
colla  maggior  impazienza . 

Tutto  quello  adunque,  che  fi  dirà  fulle  nuo- 
ve analifi  delle  farine,  è cavato  dalle  ofTervazioni 
di  que’  due  Chimici , che  ho  citati . Io  non  ad- 
durrò , che  fatti  ben  avverati  particolarmente  da 
quedi  Autori  , e dalla  Farmacopea  di  Londra , 
in  cui  trovanfi  ripetuti  con  fomma  diligenza,  il  di 
cui  Autore  mi  diede  il  permefTo  di  accennare  i ri- 
fultati  delle  lue  nuove  ricerche  , 

h h 4 Quan- 
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(*)  I fòli  fenii  del  frumento  fon  quelli  , che  for- 
fcono  quello  plutine. 

C‘)  Quello  c il  Sig,  POULI.ETI£R  DE  I.A  SALLE. 
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Quando  fi  làVa  giuda  il  metodo  del  Signòt 
Ì3ECCAR1  la  palla  di  farina  di  frumento  , dopò 
die  f acqua  non  ne  cava  più  alcuna  parte  bianca» 
ciò,  che  reda,  è la  paTe  glutinofa,  eh. amata  il  Glu- 
tine , olfia  la  maceria  vegeco-animale . 

La  qu ’.ncicà,  che  indi  fi  ottiene,  non  è Tempre 
la  deda  (* *)  ; e la  diverfità  nafce  probabilmente 
dalle  qualità  , che  la  farina  riceve  dalla  fpecie  di 
frumento  , da  cui  è cavata  , e da  quelle  , che  ri- 
ceve dalla  terra  , e diUo  dato  dell’  atmosfera  , più 
o meno  favorevole  alla  vegetazione  del  grano  * 
Quella  quantità  giagne  da  un  quinto  fino  ad  un 
terzo,  ed  anche  più,  fecondo  il  Signor  BECCA- 
RI  ; fé  nbra  però , che  non  fé  ne  cavi  gran  cofa 
meno  d’  un  quarto  » e di  rado  più  d’ un  terzo  . 
Del  redo,  che  que  di  materia  fia  più  o meno  co- 
pioìa  , ciò  non  inflailce  fenlìbihnence  fuUe  lue 
proprietà  . 

La  maniera  medefima  » che  fi  dee  tenere  per 
averla  pura,  e leparata  dalla  parte  della  farina, 
di  cui  fi  forma  1’  amido  , prova  che  elTi  non  è nè 
difl'olubile , nè  atta  ad  elTere  diradata  nell’acqua  ; e U 
fua  gran  tenacità,  e duttilicà  fanno  conofeere,  che  le  fue 
parti  hanno  la  proprietà  di  ben  collegarfi  tra  lo- 
ro . Ciò  forma  una  mafia  quafi  della  deda  mollez- 
Ea  della  palla  di  farina  , ma  d’  un  colore  più  gri- 
gio , e di  una  maggiore  tenacità  ed  eladicità  • 
prendendoli  un  pezzo  di  queda  malfa  per  le  due 

edre- 
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(*)  Da  due  onde  di  farina  di  frumento  ho  ri- 
cavato lette  fcLupoli  di  glutine. 
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ertrèthîtà , e tirandolo  , fi  rende  dodici  o quindici 
volte  più  lungo  , che  non  era  in  avanci , fenza  che 
lì  rompa  > e ceffandofi  di  tirarlo,  riprende  ben  pre- 
Ito  da  (e  lidio  quali  il  primiero  lùo  (lato  . Si 
può  flendere  anche  in  largo  , ed  alTotcigliarla , 
fenza  che  fi  fquarci . La  fuperhcié  di  quella  mate- 
ria è iempre  lilcia , e fimile  in  apparenza  alle  mem- 
brane degli  animali,  come  è p.  e.  il  telVuco  cel- 
luiolo  , e r omento  4 11  fuo  odore  , quando  è ben 
Irelca,  è lo  ftelTo  di  quello  , che  fi  lente  ne’  muli- 
ni da  grano  . 11  l'uo  fapore  è quali  nullo , nè  li 
lalcia  llemperare  dalla  faliva  nel  mallicarla  . Per 
conl'ervarle  la  mollezza,  e la  l'ua  ellenlibilità , bi- 
fogna  tenerla  nell’  acqua  . Si  attacea  fortemente  a 
tutte  le  materie  becche  , a fegno  che  per  maneg- 
giarla fa  d’  uopo  bagnarli  di  continuo  le  mani , al- 
trimenti vi  fi  attacca  per  ogni  verbo  , e piuttolla 
li  Iquarcia  , che  lafciare  il  luogo  , ove  fi  è una 
volta  attaccata. 

Quella  materia  glutinofa  li  difecca  facilmente^ 
e fe  tale  dileccamento  fi  compie  ben  predo  , do- 
po ciò  non  foggiace  a veruna  fermentazione  . Col 
beccarli  diventa  più  bruna]  acquitta  la  femicrarpa- 
renza  della  colla  forte  ^ e quali  la  medelima  loli- 
dirà  . Piegata  a un  certo  fegno  fi  fpezza  con  una 
frattura  lilcia  , e con  una  Ipecie  di  fcoppio  . Que- 
lle qualità  fono  quelle,  che  la  rendono  propria  a 
fervire  di  colla  fortilfima,  per  unire  inlieme  i pez- 
zi di  vetro  , di  porcellana  , di  legno  , ed  anche  di 
metallo  . La  parte  del  corpo  folido , cui  vuole  ap- 
plicarli , ha  da  elfere  ben  afciutta , ed  allom  il 
corpo  attaccato  refide  ad  un  grandilfimo  sforzo^ 
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clfendo  detta  materia  inalterabile , fuorché  da’  li- 
quori , che  fono  capaci  di  diflolverla . Nulladi- 
meno  fi  riduce  col  tempo  dall’  acqua  al  fuo  pri- 
miero fiato  di  mollezza,  fenza  efierne  indi  di- 
fciolta . 

Quando  fi  fa  feccare  preftamente  mercè  im 
grado  di  calore  il  pib  forte  , che  eccitare  fi  pofia, 
fenza  che  detta  materia  foggiacela  a veruna  decom- 
pofizione  , come  p.  e.  farebbe  quello  d’ un  fornel- 
lo de’  Pafiiccieri , allor  fi  gonfia  efiremamente  fino 
ad  un  volume  quìndici , o venti  volte  più  grande, 
di  quello,  che  aveva,  quando  era  ancor  molle  e 
cruda  ; e quefio  gonfiamento  fembra  procedere  da 
vapori  aerei  o altri  , che  fi  rarefiamo  nell’  interiore 
lùa  parte , e formano  in  ogni  mafia  molte  grandi 
cavità,  come  accade  in  quella  fotta  di  Pafiiccietti, 
i quali  in  Francia  fi  chiamano  échaudés , Con  tale 
cottura  acquifia  un  poco  più  di  fapore,  e d’odo- 
re mercè  quella  leggiera  torrefazione  efterna , che 
forma  la  crofta,  da  cui  è ferapre  accompagnata 
quefia  fecca  cottura  . Ma  non  per  ciò  cotefio  gluti- 
ne fi  rende  commefiibile,  elTendo  fempre  tenace  a 
guifa  d’un  cuojo,  e meno  atto  a fiemperarfi  colla 
faliva  , che  quando  era  crudo  . 

Se  fi  fa  bollire  quefia  materia  glutinofa  nell’ac- 
qua , in  vece  di  cuocerla  nel  forno , foggiace  an- 
che in  tal  cafo  a qualche  cottura  , ma  fenza  gonfiarli 
Diventa  inoltre  molto  più  foda,  perde  quali  tutta 
la  lùa  tenacità,  o duttilità,  e la  fua  forza  di  con- 
glutinare , ritenendo  la  fola  morbidezza  , ed  clafii- 
cità  d’un  lungo,  lenza  diventare  più  faporolà,  o 
più  ccmmcllibile  ; l’ acqua  della  decozione  , fvapo- 

rata 
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P Tâta  fino  a liceità,  non  lafcia  alcun  refiduo  divers 
|i:  fo  da  quello  dell’  acqua  para  . 
j Nella  combuftione  all’aria  libera,  come  anche 

1 diftillandola  a fuoco  nudo  in  una  ftorta , quella 
(follanza  glutinosa  prefenta  i medefirai  effetti,  e 
1 prodotti  , che  le  materie  puramente  animali , e 
t niente,  che  s’  affomiglj  in  modo  alcuno  alle  foftan» 
: ze  vegetabili.  Un  pezzo  di  quello  glutine  fecco^ 
i meffo  alla  fiamma  d’ una  candela,  feoppietta,  di- 
j venta  nero,  gonfiali,  e lì  liquefa  per  metà,  s’ac- 
scende  finalmente,  come  una  piuma,  o come  un 
I pezzo  dt  corno,  o di  colla  forte,  e l’odor  difgu- 
I llofo  di  bruciato  è limile  a quello  delle  materie 
*.  animau  erpolte  al  medefimo  grado  di  calore  . Me- 
i dianre  la  dillillazione  in  una  llorta , altro  da  effo 
1 non  fe  nc  cava,  die  Ipirito , e fale  alcali  volatile 
t concreto  (*) , ed  un  olio  fetido  empireumatico 
t dotato  di  tutti  i caratteri  dell’ olio  animale.  Final- 
. mente  il  carbone,  che  proviene  da  detta  materia, 
!i  fia  per  via  della  combuftione  all’  aria  libera  , fia 
t per  via  della  dillillazione  nella  llorta  , non  fi  di- 
i ilingue  da  quello  delle  materie  animali , e non 

« 

e 

p ' — — - - — 1-  - - ■ - - — 

(*)  Tinto  in  color  giallo  , KESSELMEYER  l.  e.  f. 
^ X.  parte  concreto  e parte  fluido  . Ma  anche  dalla  ma- 
: teria  amidacea  ho  io  ricavato  un  alcali  volatile,  benché  in 
Ï minor  dose  , e non  concreto  . Da  ciò  fi  potrebbe  infe« 
i rire,  che  io  non  abbia  eftratto  dalla  farina  tutto  il  suo 
1 glutine  , ma  polTo  anche  afficurarc  d’  averla  lavata  fino 
! a tanto  , che  1’  acqua  non  conteneva  più  alcun  glutine. 
^ Nondimeno  sarà  bene  ripetere  le  sperienze  per  accertar* 
fi  magi;iormente  , se  anche  nell’  amido  vi  fia  una  aoHan* 

' ta  animale  e alcalescente  . 
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è nè  più  combuflibile  di  effe , nè  più  capace  â 
forr-miniftrare  Una  quanticà  i'enfibile  d’alcali  fiiïb 
mediante  T incenerazione . 

11  carattere  animale  di  quella  parte  glutinofa 
della  farina  non  fi  diftrugge  punto  dagli  effetti 
della  fermentazione . Quando  fi  conferva  nel  fuo 
Rato  di  mollezza  per  un  certo  tempo  lecondo  la 
temperatura  deli’  aria  , e Ibpra  tutto  , lecondo  le 
olTervazioni  del  Sig»  BAUMË  , che  \o  credo  efac- 
te  , quando  effa  non  è fpogliata  di  tutta  la  parte, 
che  ferve  a far  1’  amido  , allora  prende  1’  odore  , 
cd  il  fapore  del  formaggio  (*)  d’  Olanda  bene 
Ragionato  , Ho  veduto , e mangiano  di  quefta  fpe- 
cie  di  formaggio  preparato  dal  Sig  KOUELLË  , 
in  uno  de’  fuoi  corfi  di  Chimica , nel  Giardino 
reale  , e 1’  ho  trovato  limiliflìmo  nell’  odore  , e fa- 
pore a quello  di  latte,  come  fe  folle  Rato  falato, 
e chi  non  aveffe  fapiito  la  fua  origine  , lì  farebbe 
facilmente  ingannato  . Ma  fembra,  come  ho  detto , 
che  quella  qualità  nafea  da  una  porzione  dell’ami- 
do , che  gli  reità  ; poiché  fe  vengane  del  tutto 
fpogliato,  e fi  confervi  fotto  l’acqua  in  un  luogo 

, caldo 


(•)  Glutinojì  allquam  portionem  (um  in  leni  calore  in 
aqua  dìgererem  , vidi  eand'em  ^ elapfls  aliquot  diebus  , cdorem 
aliquem  fpirare , qui  conveniebat  illi  , qiiem  cafeus  vetuflior 
fpirat  ; hic  foetor  fenlìm  fenfìmque  increvit  , Cy  tandem  juni- 
tnus  evafìt  , per  totum  autem  digeflionis  tempus  nihil  acidi 
ex  glutinofo  furgentis  nares  diflinguere  potuerunt  , KESSEL» 
MAYER /.  c.  §.  ix.  Ora  ficcome  dal  Caccio  fi  è ricavato  un 
acido  fosforico  , BESCHAEFT.  DER  BERLIN.  NATURE. 
FHEUNDE  , 111.  p,  414.,  lo  Hello  io  credo  , che  fi  po- 
trebbe ottenere  anche  da  quella  porzione  di  farina  , 
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caldo  , fi  putrefa  ben  ' predo , e prende  un  odoi 
cadaverico  fetidi  dì  .no  . 

E dunque  molto  proHahile  , che  il  miicuglio 
d’una  certa  quantità  d’amido,  tendente  ad  una 
fermentazione  Ipiritolo  acida , io  penda  ed  arredi  il 
corio  della  putrefazione  del  glutme  , e lo  conlervi 
almeno  per  un  gran  tempo  nella  lemiputrcfazione 
del  formaggio  dagionato  . È cola  notabile  , che 
quando  il  glutine  è giunto  a quqfto  dato  di  for- 
maggio, fi  dempera  benidìmo  colla  laliva  , ed  è 
affai  commedibile,  il  che  certatriente  procede  dalia 
fermentazione. 

Noi  non  abbiamo  potuto  difciogliere  il  gluti- 
ne frelco  nè  per  mezzo  del  tuorlo  d’ uovo , nè 
coU’ajuto  dello  zucchero,  benché  il  èig.  KESSEL- 
MEÏER  (*),  abbia  creduto , che  quede  l'odanze 
pofTaiio  agire  fui  medefimo  . Ma  nè  pure  gli  olj , 
lo  spirito  di  vino  , e f etere  deffo  fono  atti  a dif- 
folverlo . Nulladimeno  lo  Ipirito  di  vino  ne  fe- 
para  , mediante  la  digedione  , una  piccola  quantità 
di  fodanza,  avente  i caratteri  d’ un  olio  relinoio  . 
Lo  fpinto  di  vino  rettificato  , applicato  al  glutine 
fiefco  in  gran  quantità  , non  gli  cagiona  da  prima 
gran  cambiamento;  ma  col  tempo  lo  rende  affai 
duro , fenza  dubbio  per  una  Ipecie  di  dileccameu- 
to  : devefi  però  notare  , che  quello  glutine  dilecca- 
to , ed  indurito  dallo  fpirito  di  vino  conferva  quel 
colore  biancadro  fcuro  , che  aveva  in  avanti , nè 

ac- 
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acquifta  la  forma  d’ una  colla  forte,  eh*  egli  oc** 
tiene,  quando  fi  difecca  all’aria  aperta. 

L’  alcali  fitfo  in  liquore  non  agifee  , eflendo 
freddo , che  difficilmente  fui  glutine  ; il  che  ha 
fatto  forse  credere  al  Sig.  KESSELMEYER , che 
potefie  refillere  all’  azione  di  tal  diffolvente  . Ma 
noi  col  mezzo  dell’  ebollizione  1’  abbiamo  veduto 
difeioglierfi  aflai  bene  • 11  liquore  alcalino  dopo 
avere  agito , rimaneva  alquanto  torbido , e non 
poteva  filtrarli , fe  non  con  gran  difficoltà  e lentez» 
za . Dopo  la  feltrazione  ne  abbiamo  cavato 
coll’aggiunta  d’ un  acido  una  quantità  rimarchevole 
di  glutine  pria  difeioko,  ma  privo  della  fua  elalli- 
cicà  . 

Tutte  r efperienze  fatte  finora  da  diverfi  Chi- 
mici provano  , che  gli  acidi  vegetali  oleofi , come 
p.  e.  la  crema  di  tartaro,  e 1’  aceto,  fono  le  fo- 
flanze , che  dillolvono  meglio  il  glutine  , e che 
gli  cagionano  minor  alterazione,  ed  io  parimente 
nelle  noflre  fperienze  ho  veduto  , che  quella  dilfo- 
luzionc  facevali  facilmente  coll’aceto  diilillato  , ed 
ànche  con  quello,  che  non  era  diilillato  (*) , ben- 
ché il  liquore  folle  fempre  un  po’  torbido,  latteo, 
e quali  impoffibile  a filtrarli,  1j’ aggiunta  dtll’ al- 
cali filfo  in  liquore  ha  reio  quello  aceto  carico  di 
glutine  più  torbido,  e più  latteo,  ed  il  giurine  ne 
fu  leparato  in  forma  di  schiuma  . Dopo  tale  fepa- 

ra- 


(*)  Io  all’ opporto  ho  veduto  , che  1’  aceto  non  a- 
gisce  al  'glutine  della  frrina  con  quella  forza  , con  cui 

agiscono  gli  acidi  inintraii  . 
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razione  riteneva  elTo  la  fua  elafticità , e le  aln*« 
fue  qualità  principali  ^ che  lo  caratterizzano . 

Quando  quello  glutine  difciolto  nell’aceto  fi 
svaporava  ad  un  calor  mediocre  senz’ alcuna  ag- 
giunta , fi  feparavano  certe  pellicole  indilTolubili 
nell’  acqua , ed  al  fondo  fi  formava  una  fpecie  di 
maceria  mucilagginofa , gelacinofa,  e tenace;  e du- 
rante quella  evaporazione  fentivafi  un  odore  d’a- 
ceto gagliardilfimo.  Siccome  quella  combinaziona 
di  glutine  coll’acido  dell’aceto  è torbida,  fi  può 
credere,  che  ciò  provenga  da  una  porzione  del 
glutine,  che  non  à in  perfetta  diffoluzione , (f 
quella  probabilmente  è quella , che  fi  fepara  in 
forma  delle  fuddette  pellicole,  mentre  la  parte  del 
tutto  combinata  coll’  acido  relia  al  fondo  in  forma 
della  maceria  mucilagginofa  (*}. 

Riguardo  all’  azione  degli  acidi  nvinerali  fui 
glutine  (**),  fi  è trovata  una  differenza  tra  le 
l'perienze  del  Sig.  KESSELMEÌfER  , e le  nollre  , 
Secondo  lui  quelli  acidi  non  dilfolvono  il  glutine  ; 
ma  noi  abbiamo  veduto  al  contrario  , che  i tre  a- 
cidi  minerali  concentrati  hanno  agito  efficacemente 
in  quella  follanza  fi  frefca , che  lecca,  11  rifulca- 
to  delle  replicate  fperienze  del  Sig.  POULLETIER 

DE 


(*)  Evident  igitur  efl , gtutìnofam  ex  trìtico  fah^antlaM 
0riundarn  fuam  origìnem  debere  acido  ^ feu  fati  ejfentiali  ab' 
eadem  ahlato  y KESSELMEYER  L c.  J-XIl. 

(’**)  Mezza  dramma  di  glutine  fi  è disciolta  intiera* 
mente  in  due  oncie  d’  acido  vctriolico  entro  allo  spa- 
zio d’  una  mezz’ora  . La  soluzione  era' nera,  opaca, 
una  confiftenza  molto  fimilj  a quella  del  nicle. 


DE  LA  SALLE  è flato , che  T acido  nitrofo  (*) 
ha  agito  con  più  preftezza  e con  una  più  forte 
effervescenza,  che  il  vetriolico  , ed  il  marino 
La  diffoluzione  colf  acido  nitrofo  è fempre  (lata 
di  un  color  giallo  carico  ; quella  coll’  acido  vetrio- 
lico d’ un  color  ofcuro  quafi  nero  ; e quella  coll’ 
acido  marino  parimenti  d’  un  colore  ofcuro  renden- 
te al  violaceo.  Non  apporterò  qui  le  numerofe 
ed  interefTanti  fpenenze  fatte  dal  Sig.  POULLE- 
TlER  DE  LA  SALLE  intorno  alle  combinazio- 
ni degli  acidi  minerali  col  glutine  , poiché  ad  elfo 
appartiene  il  pubblicarle  , e dirò  lòlo  , effer  pro- 
babile , che  fecondo  ciò  , che  fi  è finora  olferva- 
to,  gli  acidi  minerali  concentrati  nel  diffolvere  il 
glutine  ne  decompongano  una  certa  quantità  . 
Ciò  , che  lembra  maggiormente  confeimarc  quella 
congettura  , fi  è,  che  in  quelle  combinazioni  fi  è fe- 
parata  una  certa  quantità  di  una  follanza  , che 
fembrava  oleola,  e che  aveva  1’  odore  e la  confi- 
dlenza  di  quegli  olj  gralfi , che  hanno  provato  l’a- 
zione degli  acidi  minerali  } e che  il  Sig.  POL'L- 
LEd  I£K  DE  LA  SaLLE,  dopo  un  gran  numero 
di  difloluaioni  nell’  acc^ua  o nello  Ipirito  di  vino , 

di 


(*)  Mezza  dramma  di  glutine  fi  è intiiramente  di- 
sciolta in  Ufi'  oncia  d’  acido  nitroso  entro  allo  spazio 
d’ un  quarto  d’ora  . La  soluzione  aveva  un  colore  ca- 
rico di  succino  , e la  sua  coniìfienza  tra  liquida  . 

(**), Mezza  dramma  dì  glutine  fi  e in  una  mezz* 
rra  perfettamente  discio'ta  in  un’  orcia  d’  acico  n ari., 
no  ■ La  soluzione  era  opaca  alquanto  rcra  , e u*  una 
Confî.^çnza  firailç  a quella  fatta  celi' acido  vetrioHco  , 
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di  felcrazioni , di  digeflioni , e di  evaporazioni  ali*' 
aria  libera  , alcane  delle  quali  fono  durate  per  an- 
ni inceri,  ha  finalmente  ottenuto  dalla  diffoluzione 
nicrofa,  fenza  il  soccorfo  del  fuoco,  un  fale  am- 
moniaco nitrofo  ; e da  quella  coll'  addo  marino 
un  fale  ammoniaco  vero , fcoperto  pofcia  anche' 
per  mezzo  delle  nollre  ricerche  , le  quali  furono 
in  parte  intraprese  in  prefenza  de’  Signori  de  AK- 
CET , e ROUELLE  . Or  da  tutte  le  fuddecce 
fperienze  ne  abbiamo  cavato  una  cognizione  im- 
porcantifiìma  , cioè  che  iebbene,  mediante  l’appli- 
cazione deir  alcali  filìb  al  glutine  frefco , non  ab- 
biamo fcoperto  alcuno  fviluppamento , nè  alcun 
odore  d’alcali  volatile,  nulladimeno  quella  ma- 
teria falina  efille  bella,  e formata  nel  glutine,  • 
dee  confiderarfi  come  una  delle  fue  parti  collitu- 
tive  . Se  Io  Itelfo  polla  dirli  dell’  alcali  volatile 
fomminiilrato  dalle  materie  animali , ranco  per  la 
dilliilazione , quanto  per  la  putrefazione  , colle 
quali  la  parte  glucinofa  della  farina  ha  tanca  ana- 
logia, non  fi  può  decidere,  fe  non  col  mezzo 
d’  una  lerie  di  fperienze  confimili  a quelle  fatte 
dal  Sig.  FOULLETIER  DE  LA  SALLE  circa  il 
glutine  , e che  ha  cominciato  a fare  circa  le  ma- 
terie animali  (*) . Attenendomi  ora  alla  nuova 
analifi  della  farina  di  frumento  , fono  in  obbligo 
di  efporre  ciò,  che  fi  è fcoperto  rapporto  alla  na- 
Vol.  IV.  i i tu- 


(*)  Senza  aspettare  quefia  serie  d’  esperienze  bada 
leggere  ciò  , che  iutorno  alla  precfillenza  de’  sali  alcali- 
nf  sgriderò  i Signori  MA.K.CGRAF  , ‘WIECi-EB  , t 
molti  altri . 
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tura  , e proprietà  delle  altre  parti,  la  principale 
delle  quali  è la  polvere  bianca  , chiamata  Amido  . 

Si  è veduto  , che  per  ottenere  la  parte 
glutinosa  , bisogna  lavare  in  più  acque  la  palla 
cruda,  e fresca  della  farina.  Quella  lavatura  ne 
fepara  quella  parte  , onde  fi  forma  1’  amido  , la 
quale  fi  diltribuisce , e relia  /ospesa  nell’  acqua 
fredda  lenza  difiolverfi , e per  tal  ragione  le  comu- 
nica un  bianco  latteo  . Ma  ficcome  quella  lollan- 
za  è fpecincamente  più  pesante  dell’  acqua  , così  a 
poco  a poco  fi  depofita , c forma  un  fedimento 
bianco,  che  è l’amido;  ma  devefi  olfervare,  che  f 
amido  in  tale  flato  , giuda  le  Iperienze  del  Sig. 
POULLETIER  DE  LA  SALLE,  pria  di  foggia- 
cere  ad  una  fpecie  di  fermentazione,  ha  un  colore 
grigio  , nè  ha  la  bianchezza  di  quello , che  fi  fa 
da’  Fabbricatori. 

Si  là , che  codoro  non  raccolgono  il  loro 
Amido , fe  non  cjuando  il  liquore , a fondo  del 
quale  fi  depofita , ha  provato  una  fermentazione 
acida  , portata  fino  ad  un  principio  di  putrefazio- 
ne . Dopo  tale  fermentazione  la  parte  più  pesante, 
cioè  quelld,  che  fi  depofita  per  la  prima,  è il  più 
bianco  ed  il  più  bell’  amido  : quindi  i Fabbricatori 
feparano  con  ddigenza  la  parte  fuperiore  della  de- 
pofizione  , che  non  è del  tutto  bianca  , alla  quale 
duino  il  nome  di  amido  grolfolano  (graj  ),  o nero 
( noir  ) . Quella  porzione  di  fedimento , che  da 
lotto  , è più  bianca , e forma  1’  amido  più  bello  , 
e più  bianco . 

11  big  POULLETIER  DE  LA  SALLE  ha  imitato 
nel  luo  lavoro  x detti  Fabbricatori . Una  parte  dell’ac- 
qua 
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qua  bianca,  in  cui  era  (lata  lavata  la  palla  di  farina, 
è Hata  conservata  a parte  , per  farle  provare  tutta 
la  fermentazione  , di  cui  era  luscetcibile  . Così  è 
divenuta  affai  acida;  e fulla  .lua  fuperficie  li  è for- 
mata una  crofta  di  muffa  , in  forma  di  pelle  den- 
fa , e coperta  di  piccole  vegetazioni  di  diveçfi  co- 
lori , e particolarmente  di  un  verde  variato . La 
parte  fuperiore  della  depofizione  formatali  al  fon- 
do di  quello  liquore  era  grigia  fudicia;  ma  la  par- 
te di  l'otto  era  bianchifìma  ; e dopo  elfere  Hata 
raccolta  con  diligenza , lavata  , e beccata  all’  aria 
libera  , li  è trovata  infipida , non  acida , nè  alcali- 
na , e neppure  buona  per  fare  una  palla  tenace  , 
coms  fa  la  farina  : in  una  parola , limile  in  tutto 
al  più  bell’  amido,  che  li  trova  in  commercio . 

' Dalle  proprietà  della  fuddetta  parte  amidacea 
della  farina  ne  ril'ulta  , che  indipendentemente  dal 
non  efiere  dilfolubile  nell’  acqua  fredda , non  lo  è 
neppure  coll’  ajuto  della  fermentazione  , e che  ri- 
mane intatta  in  un  liquore  , in  cui  la  fermentazio- 
ne acida  , ed  anche  la  muffa  palfano  per  tutti  i 
loro  gradi . Da  quelle  medefime  efperienze  ne  de- 
riva parimente  , che  il  moto  fermentativo , che  fof- 
fre  1’  acqua  bianca  delle  lavature  della  palla  di  fa- 
rina , vion  procede  nè  dalla  materia  glutinofa,  ef- 
fendone  quella  feparata  dalla  lavatura  medefima, 
nè  dalla  parte  amidacea  , trovandoli  quella  intatta 
dopo  la  detta  fermentazione  . Per  ccnofcere  adun- 
que qual  folfe  la  l'ollanza  , che  fubiva  quella  fer- 
mentazione , il  Sig.  POULLETIER  DE  LA  SAL- 
LE ha  fatto  fvaporare  ad  un  caler  temperato  una 
quantità  fulficiente  di  quell’  acqua  di  lavatura , do^ 
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po  che  aveva  fatta  la,  fua  depofizione , e prima 
che  aveiïe  cominciato  ad  inacidirli.  II  rcllduo  di 
quella  evaporazione  è flato  una  materia  d’  un 
giallo  feuro  , vifeofa  , tenace  , peciofa  , e d’  un 
Japore  poco  zuccherino , la  quale  nella  combu- 
flione , e nella  diftillazione  ha  prefentato  tutti  i 
prodotti , ed  effetti  dello  zucchero , chiamata  per 
tal  rapone  da  POULLETlER  DE  LA  SALLE 
materia  mucoso- luccherina  ( mucoso-siicrèe  ) . 

Tutti  quelli  fatti  importanti  danno  ballante- 
mente  a conofeere  la  cagione  delle  differenze , che 
trovanlì  traile  depofizioni  amidacee , e c’  infegnano 
le  ragioni  delle  manipolazioni , di  cui  11  fervono  i 
fabbricatori  per  ottenere  il  pib  bell’  amido . Si 
comprende  facilmente , che  1’  amido  , il  quale  li 
depone  prima  della  fermentazione  , trae  feco  una 
parte  della  materia  mucoso-zuccherina  , che  vi  li 
attacca  in  virtù  della  fua  naturale  vifcolltà , e ol- 
trecciò  lo  contamina  col  fuo  colore;  mentre  quel- 
lo , che  non  li  depollta , fe  non  dopo  che  quella 
materia  è Hata  attenuata  , e come  diflrutta  dalla 
fermentazione , dee  più  facilmente  deperii  nel  li- 
quóre privo  di  vifcolità  , e diventar  molto  più  pu- 
ro e più  bianco  ; poiché  la  materia  eterogenea  co- 
lorante ha  perduto  quella  medelima  vifcolità  , che 
la  faceva  ad  elfo  aderire  prima  della  fermenta- 
zione . 

Del  reflo  , ficcome  1’  amido  è la  bafe , e la 
parte  dominante  della  farina  ; era  cofa  importante 
di  lapere , quale  Ipecie  di  pane  potelfero  dare  le 
due  lòtta  d’  amido  , di  cui  ho  parlato  , cioè  il  bi- 
gio , ed  il  biaitco , il  che  ha. impegnato  il  Sig, 

LOUL- 
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POULLETIER  DE  LA  SALLE  a far  fare  de! 
pane  coif  una  e coll’  altra  fpecic  . 

Il  fornajo  incaricato  di  far  quelli  pani  ha 
©nervato  che  quelli  amidi  non  potevano  formare 
una  pafta  tenace , come  quella  della  farina  ; che 
le  loro  farine  erano  diflìcililfime  ad  impallarfi  , cre- 
pando continuamente  ; che  era  quali  imponibile  di 
farne  de’  pani  ben  uniti  ; e che  malgrad©  il  lie- 
vito di  birra  aggiunto  a quelle  palle  in  gran 
quantità  , non  erano  lievitate  che  pochillimp , in 
paragone  della  palla  di  farina . Le  qualità  di  tali 
pani , dopo  la  cottura  , li  fono  trovate  , come  fi 
potevano  afpettare  in  vigore  degli  effetti  fuddetti. 
Il  loro  fapore  , eccettuatane  una  picciola  amarez- 
za , che  fi  giudicò  proveniente  dalla  birra  , non 
era  disgulloso  , nè  molto  diverso  dal  pane  ordina- 
rio ; ma  la  crolla  era  tutta  feflfa , la  loro  follanza 
era  meno  fermentata  j non  avevano  nè  la  leg- 
gierezza , nè  il  midolioso  de’  pani  di  farina  ; an- 
zi avevano  qualche  cosa  di  duro,  e di  fecco , 
che  rendevane  la  mallicazione  più  difficile  ; e tut- 
ti quelli  dilfetti  fi  feorgevano  più  dillintamente 
nel  pane  d’ amido  bianco , che  in  quello  d’ ami- 
do bigio  . 

L’  amido  del  commercio , più  bianco  , e più 
puro  fottopollo  alla  dillillazione  in  una  flotta  , al- 
tro non  dà  , che  uno  fpirito  acido , oleoso  , empi- 
reumatico  di  color  bruno  carico  , ed  un  olio  em- 
pireumatìco  denso  affai  verso  la  fine  della  dillil- 
lazione . 

La  differenza , che  palTa  tra  quelli  prodotti 
i i 3 dell’ 
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dell’. amido  C*')  , e quelli  della  maceria  glutinosa^ 
confille  in  ciò,  che  quella,  come  fi  è veduto, 
non  dà  altri  prodotti , che  quelli  delle  foftanze  dei 
tutto  animalizzate  ; ed  in  vece  l’ amido  fornifce 
foltanto  i principi  delle  materie  puramente  vegeta- 
bili . il  Sig.  ROUELLE  ( Gio-niale  di  Medicina  , 
Marzo  1775  ) fà  ofiervare  , che  T olio  empireu- 
matico dell’  amido  è pelante , mentre  quello  della 
materia  giurinola  galleggia  lempre  lullo  l'plrito  al- 
calino volatile . 

La  latina  di  Irumento  intiera , ed  il  pane 
fatto  colla  medefima  non  hanno  dato , durante 
tutta  la  loro  dillillazione , che  il  Sig.  POULLE- 
TIEK  DE  LA  SALLE  ha  intraprelo  in  una  Rot- 
ta , che  uno  Ipirito  salino-oleolo,  in  cui  Icorge- 
vanfi  i caratteri  d’  un  acido  , e d’  un  olio  empi- 
reumatico  . L’alcali  volatile  del  glutine  non  fi  è 
dato  a divedere  in  quelle  analifi  , perchè  trovavafi 
combinato  coll’acido  predominante  dell’amido;  ma 
dopo  aver  aggiunto  al  prodotto  di  que  Re  dillllla- 
zioni  tanta  quantità  d’  alcali  filTo  , quanta  era  ne- 
ceflaria  per  laturare  tutto  l’acido,  abbiamo  otte- 
nuto queR’  alcali  volatile  con  una  nuova  diRilla- 
zione  di  queRo  milcuglio  ; ed  è cosa  notabile , 
che  parve  meno  abbondante  , e meno  lenfibile 
ne’  prodotti  del  pane , che  in  quelli  della  farina . 

Da 


(*)  Dall’ amido  fi  ricava  per  mezzo  della  diftillazio* 
ne;  i)  una  soflanza  acquosa  ; t)  un  acido  ; poca 
quantità  d’olio  empireumatico;  4)  un  carbone,  il  qua- 
le ridotto  in  cenere  diede  un  sale  alcalino  lido  e deli* 
quescente , l^^ESSELMl^YER  /.  c.  §.  VIU. 
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Da  tutto  quefto  efame  della  farina  di  fru- 
nienro  ne  rilulca , che  quella  materia  non  è punto 
omogenea , e che  contiene  tre  i'oftanze  dillinciiìi- 
lue,  e leparabili  f una  dall’  altra  . 

La  prima  , e la  più  abbondante  è l’ amido 
puro  , ofTu  una  polvere  b anca  (*^  , indifToIubile 
nell’ acqua  tredJa  , diilolubile  nella  calda.  Quella 
l'ollanza  è di  Tua  natura  iriucol'a , e per  confe- 
guenzi  in  illato  di  fornire  colla  Tua  dilfoluzione 
una  colla  , ovvero  un  glutine  acquoso  capace  dì 
fubire  una  fermentazione  acida,  e di  prendere  la 
muffa  , e di  cui  nell’  analiff  altro  non  lì  ricava  „ 
che  uno  fpirito  acido  , ed  un  ' olio  empireumacico 
pelante,  cd  acido. 

La  feconda  è il  glutine , di  cui  abbiamo  par- 
lato , cioè  una  follanza  particolare,  la  quale,  feb- 
bcne  non  fia  folubilc  nell’acqua  tanto  fredda,  che 
calda,  ed  a guifa  d’  una  renna  fi  attacchi  a tutti 
i corpi  afciutti,  nondimeno  non  ha  etfa  cosa  al- 
cuna di  comune  colle  refine  , o con  altre  materie 
oleol’e  folide  ; e più  collo  fi  alTomiglia  ad  una 
gomma,  fé  fi  confiderà,  che  refifte  allo  fpirito  di 
vino,  agli  olj , ai  mellrui  l'aponacei , agli  eteri,  e 
che  ha  la  proprietà  di  formare  una  colla  folida,  fe  ' 
vero  non  fi>iTe  , che  non  fi  Iciolga  nell’acqua  , e che 
i luoi  prodotti , per  mezzo  della  dillillazione  , fie- 
no diverfi  da  quelli  di  una  gomma  , Ond’  è , che 
effendo  le  lue  parti  coHitutive  fimili  a quelle  deile 

i i q.  ma- 


(*)  GLEDITSCH  Berlin  Naturforfchend.  Freünde  I. 


macerie  animali , c gli  efìfetti  della  fua  fermenta- 
2/one  parimente  analoghi  a quelli  delle  foftanze 
animali  , dobbiamo  credere  , che  di  natura  animale 
fia  anche  il  glutine  della  farina,  e che  ad  efia  fi 
accollino  moltifiìmo  eziandio  le  parti  cacciofe  del 
latte , odia  il  cacio  , come  ottimamente  oflTerva  il 
Sjg.  KOUfiLLE  . 

La  terza  foflanza  finalmente,  che  trovafi 

nella 


/ (*)  Ecco  i risultati  delle  inalili  di  alcune  farine  , 

che  il  Sig.  NARCISO  MANTEGAZZA  perito  Speciale  di 
Pavia  ha  intrapreso . giuda  l’ Idruzione  da  me  datagli  t 
cioè  di  Frumento,  di  Segale,  di  Orzo  , di  Melica 
( Zea  Mays) , e dì  Riso  . 

La  quantità  della  materia  Zuccherina  in  due  onde 
di  farina  è data 


del  Frumento 

din. 

J. 

Segale 

dr. 

1. 

Of^o 

dr. 

1. 

Melica 

din. 

4* 

Rifa 

dr. 

1. 

della  materia  amidacea. 


Frumento 

on.  I 

dr. 

I 

X 

2 

Segale 

1 

2 

dr. 

1. 

Or\o 

1 

2 

dr. 
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a 

2 

Melica 

dr. 

6. 

din.  I 1 

Rifo 

dr. 

6. 

Per  quanto  ho  finora  ofiervato , è certo  , che  le 
quantità  delle  parti,  che  compongono  le  farine,  variano 
a misura  del  metodo , con  cui  fi  separano  , e secondo 
la  qualità  dei  terreni,  na’  quali  vegetano  le  biade  ; on- 
de per  decidere  quale  £a  la  più  giuda  loro  proporzio- 
ne, fi  richiede  una  lunga  serie  di  nuove,  e reiterato 
sperienze  . 
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nella  Turina  è dolce,  peciofa,  didolubile  nell’acqua 
fiedda , della  natura  delle  naaterie  zuccherine  e- 
(Iractlve  , e mucilagginofe , e fusceteibile  di  fermen- 
tazione fpiritofa . Di  quella  non  trovafenc , che 
poca  quantità  nella  farina  di  frumento  , e forse  in 
quella  di  altri  ^rani  sarà  maggiore  . 

Non  lì  può  dunque  dubitare , che  dall’ unione , 
e dalla  giuda  proporzione  di  quelle  tre  parti  co- 
ditutive  della  farina  di  frumento  dipenda  la  bontà 
fuperiore  ad  ogni  altra  del  pane  fatto  colla  mede- 
lima  , dopo  che  il  Sig.  FOULLETIER  DS  LA 
Salle  ha  fatto  vedere , che  spogliato  d’ ogni 
glutine  forma  un  pane  men  buono , e che  tale  lì 
è anche  quello,  a cui  fu  tolta  la  fua  fodanza 
mucop-zuccherina  . 

E cofa  parimente  dimodrata,  che  le  farine  di 
tutti  gli  altri  grani , co’  quali  li  fa  un  pane  di  mi- 
nore bontà  , o non  contengono  che  poco  glutine, 
o niente  del  tutto,  avendo  l’esperienza  dimodraco, 
che  col  trattarle  come  la  farina  di  frumento  , non 
sene  può  cavare  una  quantità  l'enfibile  di  materia 
glutinofa  ; e da  ciò  ne  rlfulta , che  la  proprietà 
della  farina  di  frumento  , di  formare  un  ottimo  pane, 
dipenda  unicamente  da  quella  fodanza  animale.. 

Si  è propoda  la  quidione  , fe  il  glutine  della 
farina  folfe  una  materia  nutritiva  ? ed  alcuni  chimi- 
ci, che  l’hanno  efaminaca  , inclinano  a credere,  che 
non  abbia  queda  facoltà  ; ma  ciò  è dato  certa- 
mente per  mancanza  di  attenzione  alla  fua  natura. 
Imperciocché  elTendo  elfo  un  mi  Ho  del  tutto  fi- 
mile  alle  materie  animali , come  fi  è veduto  , pec 
qual  ragione  non  farà  egualmente  acconcio  alla 
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nutrizione  ? Egli  è bensì  vero , che  quando  il  glu- 
tine è puro  , odia  lepararo  dalle  altre  parti  della 
farina  , e che  non  abbia  ancora  lubìto  alcun  mo- 
vimento di  fermentazione  (*),  la  lua  gran  tenaci  à 
glutinofa  fa  , che  divenga  un  alimeuto  poco  lano  , 
e quali  impoilibile  a digerirli  ; ma  la  cola  è aliai 
diverla , quando  è dillribuito  in  parti  fn  lÌiinc  in 
tutta  la  loltanza  della  farina , e che  le  lue  parti 
fono  separate  T una  dall’altra  per  1’  inrerpofiüione 
delle  sollanze  amidacee,  e mucofo- zuccherine , 
■come  ila  dilTacti  nella  farina  : e realmente  il  Sig. 
FOÜLLETIER  DE  LA  SALLE  fi  è accurato 
coir  esperienza,  che  quella  materia  non  trovali  in 
maggior  copia  nella  crufca  , che  nella  ItcHa  farina; 
anzi  che  la  crufca  ne  contiene  moLo  meno  . Ora 
il  glutine  in  quello  llato  di  divilioue  e di  diftri- 
buzione  , in  cui  la  natura  lo  ha  pollo  , è così  dif- 
folubile , che  il  fcmplicc  grado  di  calore  della  cot- 
tura, ovvero  la  lòia  leggiera  lermcntazione  del 
Dilutum , o della  palla  di  farina  ballano  per 
combinare  il  glutine  coll’  amido  , e colla  materia 
mucofo- zuccherina  , a legno  che  poi  lìon  v’  è più 
modo  di  lepararlo . Torto  che  il  diluium,  olTia  il 
rifultaro  dell’ unione  della  farina  coll’ acqua,  è llato 
cotto  , od  in  pappa  col  latte,  od  in  colla  coll’  ac- 
qua, non  le  ne  può  più  ellrarre  il  glutine.  Gli 

flef- 


(*)  Inie  in  pane  trìticnm  ita  mutalur  , ut  utraque  ejus 
juhjlantia  in  imam  aqua  ulteriui  non  iivìdeniam  abeat  inas^ 
fam,  & ila  tam  glutinoft,  quam  amylacei  tenacìtattm  infringì, 
ut  levijfima  falccm  viftedo  indo  aquum  fubire  f ojftt , K-ËS* 
§£LMEYER  /.  c.  $.  XIV. 
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ftertî  rapporti  fi  oflTervano  col  pane  azzimo , e 
colla  palla  di  farina  , che  comincia  a fermentare  i 
e con  più  ragione,  col  pane  lievicato  e cotto . 

Tra  quelle  fperienze  parecchie  fono  g'à  daté 
fatte  dai  Sigg.  RECCAKl  e KESSELMEYÉR , 
e da  altri  Chimici , ma  non  avvi  alcuna  , che  da 
noi  non  fia  data  ripetuta  colla  maggior  esattezza; 
così  che  fi  può  tenere  per  vero , che  la  cottura  0 
la  fermentazione  fono  que’  mezzi , i quali  rendo- 
no le  parti  amidacee  e zuccherine  della  farina  ao- 
concie  a poter  difciogliere  la  parte  glutinofa  (*). 

Tali 


(*)  Io  credo  , che  la  fermentazione  agisca  sulla  fa- 
rina a un  di  predo  come  agir  suole  fulle  altre  sodanzò 
vegetali  pregne  di  materia  zuccherina  . L’ acqua  , che 
penetra  i cotiledoni  delle  semenze  farinose  ridotte  in 
polvere  , l’aria  fida,  che  indi  fi  svolge  , il  calore,  ché 
le  scuote,  sono  que’  mezzi , onde  la  parte  amidacea, 
e zuccherina  fi  modificano  , fi  altera  la  natura  della  so- 
ftanza  glutinosa  , ed  ogni  cosa  fi  cangia , e ciò  tanto  più 
predo  , quanto  piìi  rapida  è la  fermentazione  , come 
appunto  è quella  della  farina  eccitata  da  un  fermento  , 
e da  un  grado  di  calore  superiore  a quello  dell’atmo- 
sfera. Se  la  fermentazione  del  modo  , del  miele  , dello 
zucchero  ec.  fatta  senza  lievito  , quantunque  molto  piCt 
lenta  , e non  così  facile  a palTare  dalla  spiritosa  all’  a- 
cerosa . induce  nelle  parti  coditutive  di  quelle  sodanze 
cangiamenti  così  notabili  , c produce  aggregati , cosa 
non  fi  dovrà  dire  di  quella  rapida  fermentazione  , cui 
soggiace  la  polvere  dei  semi  farinofi  ì Se  i Filici  col 
mezzo  di  esatte  fperienze  determinato  avelTero  la  quanti- 
tà , e qualità  di  quelle  permanentemente  eladiche  ema- 
nazioni , che  in  dato  tempo  fi  svolgono  da  una  certa 
quantità  d’  ogni  specie  di  farina  , ed  avellerò  eziandio 
oflervato  il  grado  di  calore  , da  cui  visac  accompagna- 
ta 
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Tali  fono  le  nuove  cognizioni  circa  le  para 
collicutive  della  farina  di  framenco  , delle  quali 
fiaiuo  deUcori  a que’  rifpettabili  Letterati  tede’ 
nominati  . Elle  iono  in  fe  flelfe  intereffantiffimc  ; 
mi  più  ancor  lo  farebbero  , fe  fi  poteHcro  , 
applicare  ad  un  oggetto  così  vantaggiofo  quan- 
to è il  pane  . La  farina  di  frumenro  non  è la 
fola  , come  lì  fa  , colla  quale  fi  prepara  quell’  ali- 
mento quali  univerfale  e di  alToluta  necelfità  per 
la  maggior  parte  degii  uomini  , atrefo  che  fi  la 
anche  del  pane  colle  farine  di  molti  altri  grani  in- 
feriori (’^) . Ma  il  pane,  che  con  quelli  fi  la  , 
benché  forfè  tanto  nutritivo , quanto  quel  di  fru- 
mento , è però  meno  buono , men  leggiero  , e 
men  facile  a digerirli  , e per  effere  di  minor  prez- 
zo è r alimento  della  povera  gente  , particolarmen- 
te degli  abitatori  delle  noftre  campagne  (**)  . ()ual 

van- 


ta criJauna  di  cotali  fermentazioni  ; e se  dai  Chimici 
ioiïero  dati  con  la  dovuta  precifionc  analizzati  i pro- 
dotti delie  jnedelimc  , allora  fi  potrebbe  con  mageior 
certezza  ragionare  intorno  la  maniera  , con  cui  la  ter- 
nioi.izìone  agisce  su  le  farine  , c intorno  alla  ditte- 
rer.z  ì , che  paiia  tra  i loro  componenti  , c quelli  del 
pine  . Ma  in  db  , che  riguarda  tutte  quelle  circoftanze  , 
fianio  ancor  all’  oscuro  ; c quello  , che  fi  dice  di  dìspo- 
fìzioni  , divifioni  , dilToIuzioni  ec.  , non  sono,  che  sem- 
plici congetture  . 

(*'')  E con  altre  materie  vegetali  ( V.  PANE  ) . 

C*)  La  consuetudine,  al  dir  dei  medici,  è un’altra 
natura.  Chi  è avvezzo  a nutrirli  col  pane  di  Melica  fi 
risente  mangiando  quello  di  frumento  , 11  pane  ordina- 
rio nel  Tirolo  ò quello  di  Segale  , nell’  Ungheria  di 
frumento  miilo  eoli’  Orzo  , nella  Caruiola  di  Scgjle 

mi- 
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vanraf|!^gio  non  farebbe  mai  di  migliorar  quello  rii- 
trimenco  , le  foffe  poflibile,  fenza  che  aumennlTe 
di  prezzo  . Se  v’  è qualche  mezzo  di  giugncre 

a * (*) 


mifta  coll’  arena  , c colla  crufca  ; e pure  vegeto  , e 
/ano  vive  cibandoli  di  quello  pane  il  laboriofo  agricol- 
tore . Sono  i Letterati  , le  perfone  oziofe  , c deboli , 
a’  quali  può  edere  nocivo  un  pane  fatto  colla  farina  di 
Segale  , di  Melica  «.  Il  vantaggio  maggiore  , che  rap- 
porto al  pane  lì  apporterebbe  per  la  pubblica  felicità  , 
potrebbe  forfè  confillere  nel  moderare  il  foverchio  con- 
fumo dell'amido  , nell’  introdurre  una  buona  economia 
in  ciò  , che  riguarda  la  coltura  del  frumento  , e la  rac- 
colta de’  fuoi  femi  , ed  anche  nell’  abbracciare  i mezzi 
opportuni  , acciò  a prezzo  difcieto  lì  venda  in  ogni 
tempo  il  grano  , ed  il  pane  , per  ovviare  in  tal  modo 
ad  un  infinito  numero  di  pellìme  confeguenze  , e fpe- 
cialmcnte  d’  infermità  defolatrici  prodotte  dall’  inedia  , 
e da  infalubri  alimenti  necelTariamente  foftituiti  alla 
mancanza  de’  più  falubri . 

(*)  Qui  Ha  il  punto  della  pubblica  economia.  Cam- 
pagne incolte  , arti  neglette,  barbari  ccllumi  non  fi 
vedono , che  in  quelle  Provincie  # ove  per  mancanza 
I di  commercio  i prodotti  fi  vendono  a prezzo  vile  . II 

I lucro  è quello  , che  risveglia  1’  induflria  , raffina  le  ar- 
1 ti , e promove  le  manifatture  . Ma  fe  1’  avidità  del  gua- 
dagno , i monopolj  , ed  il  commercio  medelìmo  tendo- 
no a foverchiamente  aumentare  il  prezzo  di  que’  prr- 
’ dotti  , che  fono  di  prima  neceffi.tà  ; ed  ove  le  Provincie 
più  popolate  trovanfi  msggiormerte  fopgette  a pernicio- 
se carellie  , allora  i pubblici  Magazzini  fono  a mio 
credere  1’  unico  , e più  ficuro  mezzo  per  ovviare  al 
grave  danno,  che  al  pubblico  bene  apportano  gii  am- 
inaffi  , e 1’  ingordigia  degli  Arreridatori  , .^cciò  il  po- 
vero trarre  polla  a Aio  tempo  , cd  a giudo  prezzo  i 
mezzi  più  eflenìiali  al  cotidiano  fuo  foflcnrainento  . La 
I clade  degli  uomini  la  più  ampia  , e più  vantaggiosa  c 
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a tanto  bene  , le  cognizioni  acquiftate  circa  la  na- 
tura della  farina  di  frumento  ci  potrebbero  mette- 
re lulla  buona  firada.  Quedo  glutine,  che  trova- 
iì  in  tanta  quantità  nella  farina  di  frumento  , e che 
fembra  mancare  nell’  altre  , è pure  quello  , come 
fi  è detto  , ehe  rende  la  bontà  del  pane  così  dif- 
ferente La  bianchezza  certamente  or  maggiore  , 
or  minore  non  ha  il  menomo  influflo  fu  le  pro- 
prietà del  pane,.  Dall’  altro  canto  fono  i rapporti 
e la  natura  del  glutine  affai  cogniti,  cd  è anche 
certo  , che  il  luo  carattere  animale  ben  verificato 
ìndica , che  fi  può  trovare  il  fuo  equivalente  in 
alcune  foflanze  animali  di  baffo  prezzo  , come  fo- 
no la  parte  caciofa  del  latte  , la  gelatina  , e la  col- 
la , che  fi  poflono  cavare  dall’  olla , dalle  cartikg- 
gini,  da’  tendini  ec. , od  anche  da  certi  vegetali  (* (**)) 
molto  comuni,  come  fono  p.  e.  i cavoli,  i navoni, 
che  nell’  analifi  danno  i rnedcfimi  principi  delle  ma- 
terie animali  . Quante  efperienze  e ricerche  fi  po-, 
irebbero  fare  circa  tali  oggetti  F 

Il  Sig.  PARMENTlJbR  fu  quello  , il  quale  fi 
applicò  con  grande  fiudio  a quello  genere  di  la- 
voro , e nelle  lue  memorie  fi  vede,  che  l’og- 
getto primario  delle  fue  ricerche  fu  la  farina  del 
frumento  . Si  vede  dalie  Diflertazioni  di  quello  Chi- 

mi- 


senza  dubbio  quella  degli  Agricoltori  , e degli  Artidi  , 
e qu  la  appunto  è Tempre  dplla  fupreraa  Legisla- 

zione lavoriti!  e fpalleggiata  , 

(^)  ; V.  PANE  ) . , ^ 

(**)  Avis  aux  bonnes  ménagères  des  villes , (T  des  cam^ 
pagnes  fur  la  meilleure  maniere  de  faire  Uur  pain,  1777., 
che  dovea  fcrvirc  di  Prodromo  per  un’  opera  maggiore. 
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mico  , le  quali , mentre  eh’  io  ferivo  , non  fono  aB*^ 
Cora  tutte  üainpate  , eh’  egli  prefe  di  mira  prinei^ 
palmcnte  la  parte  amidaeea  delia  farina  , e dai  fe- 
nomeni apparenti  ne’, lavori  dell’Amido  ne  dedulTe, 
che  quella  Ibllanza  , da  elfo  giuftamente  confidera- 
ta  come  aliai  nutritiva  , era  meno  foggetta  all’  al- 
terazione e corruzione  delle  altre  parti  della  fari- 
na . Si  fa  dilfitti  già  da  molto  tempo , che  i Fab- 
bricatori d’  amido  ellraggono  più  facilmente  ua 
amido  buono  , e affai  bello  dalle  farine  di  grano 
viziato , che  da  un’  ottima  farina  . Ciò  poi , di  che 
dobbiamo  laper  buon  grado  al  Sig.  PàKMENTÌER, 
confile  nell’  utile  applicazione  di  quelle  interellanci 
cognizioni  . Egli  ha  inoltre  colla  Icorta  delle  pro- 
prie offervazioni  ( nulla  fapendo  di  quelle  , che  su 
di  ciò  lì  fono  intraprele  da  POULLEriEK  DE 
LA  SALLE  , e da  me  ancora  ) Icoperto  qual 
forra  di  pane  pocevalì  tare  col  lolo  amido  , e 
quali  materie  farebbero  piu  opportune  per  dargli 
le  buone  qualità  , che  gli  mancano  . Ollervò  egli 
dunque»  che  c:lle  paiate  bianche  convertite  m palla, 
» col  lievito  e con  alcuni  grani  di  fale  lì  può  fa- 
» re  in  ogni  tempo  un  pane  eccellente  (*)  , lalubre 
» e nutritivo,  il  quale  in  calo  di  penuria  può  fup- 
. » plire  al  pane  di  trumento , di  fegale  , d’  orzo  , 
» e di  avena  » . Si  fappia  però  , che  coll’  amido  , 
che  li  cava  dalle  tarine,  e da’ grani  viziati,  facile  a 
conlervarlt  fenz’  alterazione  per  molto  tempo  , fi 
può  fare  un  pane  ben  lievitato  e faporito  : io  ha 

man- 


(*)  Del  metodo  di  far  pane  colle  Patate  ne  parla 

il  Diario  d’  Italia  ili,  p,  167,  16^8.,  c iv.  p.  loj. 
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mangiato  in  compagnia  di  molti  altri  Membri  dell* 
Accademia  di  quello  pane  d’  amido  fatto  fecondo 
il  metodo  del  Sir.  PARMENTIER , e 1’ ho  trovato 
ben  fatto , e d’  un  fapore  da  principio  gullofo  , 
ma  feguito  pofeia  da  un’  amarezza  , che  farebbe 
delìderabile  di  potergli  levare  . Le  cognizioni  di  già 
acquiflate  intorno  alla  natura  della  farina  di  fru- 
mento fanno  fperare  , che  lì  potrà  perfezionare  non 
folo  il  pane  d’  amido  , ma  quello  ancora  di  tutte 
le  alrre  farine  inferiori , da  che  ora  fi  fa  di  certo  , 
che  dalla  materia  giurinola  , la  di  cui  indole  è già 
nota,  dipende  la  bontà  del  pane,  e che  la  medelì- 
ma  è Hata  ritrovata  dal  Sig.  PARMENTIER  an- 
che nelle  Patate , o pomi  di  terra , onde  fempre 
più  è Iperabile  che  , mediante  la  diligenza  , e lo 
Hudio , fi  giugnerà  a fare  con  altre  Ibltanze  un  pa- 
ne canto  buono  , quanto  quello  di  frumento  . 

Fine  del  Tomo  Quarto  . 


(*)  La  bontà  delle  farine  , e del  pane  dipende  i. 
dallo  (veliere  dal  terreno  tutte  le  altre  piante,  fpecial- 
mente  nocive  , quando  il  grano  è in  erba  ; i.  dal  eoo* 
fervare  il  grano  in  luoghi  aiciutti  ; t.  dal  prelèrvare  il 
ttiedefimo  dagl’  infetti;  dal  lèpararlo  dalla  polvere  , 
e dal  grano  viziato;  f.  dal  lavarlo  pria,  che  ft  macini; 
é.  dalla  diligenza  nJ  macinarlo  , 7.  dal  fortimento  delle 
farine  ; 8.  dal  conlcrvare  le  farine  in  buono  flato,  e 
fempre  difese  da  quella  farfalla  , la  quale  porta  il  no. 
me  di  Tin^a.  furin.ilis  , e da  quell’  infetto  ancora  t che 
chiamaf  Tcnebrio  molitor  . L’obbligo  maggiore  de’  pub- 
blici Migiilrati  di  Sanità  è d’  invigilare  , che  la  Società 
lia  in  ogni  tempo  provciuca  di  grani,  e di  farine  d’ot- 
tima qualità  , c di  pane  ben  fatto. 
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TAVOLA 

Degli  Errori,  e delle  Correzioni 
Volunìe  IV.  i 


Errori 

1 1 che  da  efTo  poffbno 
22.  di  tutto  la  loro 
66  le  direzioni  dell’aria 
7P  dal  fuoco  relativo 
a \^uel 
8^  oncuolì 

in  quelle  opera- 
zioni f 
e fi  efpelle 
£41  il  peco  ordinario 
£45  come  fi  difii 
261  all’aria  è poffono 
26^  fiato  corbonofo 
2^2  che  non  fono  una 
fequela 

£80  nello  ftefio  tempo 
dal  nitro 

^26  fatto quefioafpetto 
del  corpo  diiìolu- 
bile 


451  comperante 


Correzioni 
che  di  efib  pofibno 
di  tutta  la  loro 
le  direzioni  dall’  aria 
dal  fuoco  relativa  a 
quel 
untuofi 

in  quelle  operazioni  > 

fi  efpelle 
il  pelo  ordinario 
come  fi  dilfe 
all’  aria  , poflono' 
fiato  carbonol'o 
che  ne  iono  6cc. 

nello  fielTo  tempo  dal 
carbone 

fotto  quello  afpetto 
del  corpo  difiolvente 
. hanno  verfo  le  par- 
ticelle del  corpo 
diflolubile 
competente 


w 
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Va  Cofitsnuaziùutf  dell 


a ïabfUa  de'  ütssolvente  Chimici,  delle  Basi  le  piu  s\mphct,  e de  i B r u dot  1 1 de  lie  loro  unions. 


ELEMENTARI, 


3Ì  X S S O X.V  JE  NT  X.  1 

ACIDI  VEGETABILI . ACIDI  ANIMALI . 


PlB,  a ) Le  bali  terree  , ed  alcaline  fi  confìderano  nello  A 
Ual  primo  baie  fu  difciulta  una  maggiore  quantità  dì 
*)  L aAerifeo  indica  che  le  combina/umi  non  lon  ancora 


to  loro  naturale  cauAico.  I fai»  fctìaiiv 

.Nfeiallo  idal  fecondo  una  minors  , e meno  ai  _o 

Hate  fmnerle.  U Cafelle  vtime  indicattO  elle  je_co_^n«IHlM  no 


otoiallic!  enoEono  un  nuovo  , e pii  ofat.o  orarne  . b ) f addo  fodativo  , unaroro  , fu.fo 
ocora  dal®r°rzo  Sale  . Per  non  moltiplicare  maggiortuenic  il  numero  de  dilTolveiill  bo 
le  combinazioni  non  fi,fan»<o. 


ico  non  fono  acidi  puri  . o ) too  ) p.  di  Metallo  con  ntozz- oncia  di  falò  fciolto  in  , ) onde  d’ac,u3  pura, 
craiafciaio  1 Alcool  , e i rapporti  dell'  acqua  ai  bali  neutri  , c metallici. 
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I 

' <3k  ■><!>>  •<% 

Co  U tinuaziu  UC  della  Ì2 


fl 
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ELEMENTARI. 


ACIDO  i\ERBO. 


ACIDI  MINERALI- 


J)  XS  S O xvx:  JSTTX. 

, ACIDI  VEGETABILI  ■ ACIDI  AN1^^[ALI , 


ALCALINI . 


NEUTRI 


INFIAMMABILI . METALLICI . 


ANTIMO. 

NIO. 


BISMUTO. 


Fluido 
Metallico, 
Calce  , 
Vetro . 


Fluido 
Metallico, 
Ca  Ice , 
Vetro . 


ARl\ 

PUR.\. 


Fluido 

Metallico, 

Calce, 

Vetro. 


Fluido 
Metallico, 
Calce , 
Vetro , 


Fluido 
Metallico , 
Calce , 
Vetro , 
Vapore . 


Fluido 

Metallico, 

Calce, 

Vetro, 


ZINCO. 


Fluido 
Metallico, 
Calce, 
Vetro , 


Fluido  I 
Metallico , | 
ARSENICO.;  Calce, 

Vetro , j 
Vapore . | 


Fluido,  I 
Metallico, 
Calce , I 

Vetro . 1 


NIKEL. 


MAGNE. 

MO. 


OLIO 

'essenzia- 
le. 


OLIO 

CiAaSO. 


Fluido 
Metallico, 
Calce, 
Vetro  . 


Fluido 
Metallico , 
Calce, 
Vetro  . 


Combuilio- 


CombuHio- 

De. 


CombuEio-  ^ 


Carbone , 
Cenere. 


Cotnbulìio- 
ne  fenza  I 
carbone . 1 


ACQUA . 


ACIDO 

AEREO. 


Calce* 


Soluzione , 
olila  Viirio 
lo  azzurro . 


Stagno 

vitriolaio. 


Etiope , 


Coll'  acqua 
foluzione. 
Calce, 
olTta 

Ruggine  . 


Cangia. 

meuto. 


CoH’Acqua 
foluzione . 


Emulfione 
mediante 
la  luucila- 
gine. 


Eiuulfìone 
mediante 
la  mucila- 
ginc. 


Spirito 
di  Vino 


< 


OfFurca* 

mento . 


Soluzione . 


ACIDO 

VITRIO- 

LICO. 


ACIDO 

NIIROsO 


Calce 
di  Rame 
nitrata . 


Piombo 

vitrioUto 


Vitriolo 
verde  . 
Ferro 
vitrìolato 


Calce 
di  Piombo 
oitrata . 


Calce 
bianca . 


Soluzione . 


Antimonio 

■itrioUio. 


ifmuto 
(itriolato 


Soluzione, 
Calce 
bianca . 


BiAnuto 

nitrato. 


Vitriolo 
bianco , 
o Zinco 


Arfenico 

VitrioUto. 


Soluzione, 
Criilalli . 


Acido 
arfenicale, 
roif.  coll’ 
acido  nitr. 
Eogiil. 


ACIDO 

MARINO 


Soluzione. 


Piombo 
curneo  . 


Liquore 
di  Liiavio, 


Buttiro 
d’AntiiQO- 
nio . 


Buttiro 
di  Bifinu* 


Buttiro 
di  Zinco . 


Soluzione, 

Criilalli. 


Vitriolo 
di  Nike! 
azzurro 
verde. 


Acido 

fulfureo 

volaille. 


Acido 
Diir.  dogi 
iticaio. 


Aggrega- 
zione . 


Aggrega- 

ziune. 


Acido 
fulf.  voi. 
e Solfo. 


Calore 

bdtiiincg' 

giante. 


Sapone 
acido  « 


Sapone 

acido. 


Sapone 

acido. 


Spirito 
di  Niiiti’ 
dolce, 
Etere 
nii'oio  . 


Buttiro 

arfenica- 

le. 


Soluzione, 

Criilalli. 


Soluzione 

tarua  . 


acq.ua 

regia. 


Soluzione , 
Piombo 


Soluzione, 

Criilalli. 


Soluzione, 
Coagulo , 
Calce. 


Soluzione, 
Calce . 


InchioRro 
iìmpatico, 
Criilalli . 


Spirito 
di  Sale 
dolce, 
Eicie 
niii<  ino  . 


A. 

ARSENI. 
CALE  . 


Soluzione 
'srde  . 


Soluzione, 

Coagulo. 


SPATO- 
SO.  - 


Soluzione 
in  parie 
più  facile 
della; 
Calcai 


Soluzione 

della 

Calce. 


Soluzione 
delia  * 
Calce., 


Soluzìorie 
Coagulo  . 


Soluzione, 
Calce . 


Soluzione , 
Calce  . 


Soluzione, 
Calce . 


Soluzione 

della 

Calce 


Soluzione 
Crinali, 
granoC . 


Soluzione, 
Criilalli . 


Soluzione 
verde , 
Calce . 


Soluzione 
in  parte. 


Malfa 
dénfa  nera 
coll’olio 
di  Tremen- 
tina. 


Malfa 
deiifa,  e 


Soluzione 
dell4' 
Calce:, 
Coagulp  . 

Soiuzi^e 

tarda 

CrillaOi 

verdi. 


a ) A. 
SEDATI- 
VO . 


Sale 

fedativo 
venereo . 


Sale 

fedativo 

faiurnino. 


Sale 

fedativo 
di  Giove . 


Sale 

fedativo 
marziale  . 


Sale 

fedativo 
antimonia- 
to . 


Sale 

fedativo 

bifmuiico. 


Sale 

fedativo 
col  Zinco . 


Sale 
fedativo 
arfenidato . 


A. 

ACETO- 

SO. 


Verderame 
col  Preci 
pitato , Cri- 
lUlli  di  Tar- 
taro vftriol. 


Soluzione 
in  parte  , 
Coagulo . 


Soluzione, 
CriRalli . 


Soluzione 
più  facile 
della  Calce 
e del 
'Vetro , 


Tartaro 

Ribiato, 

0 Coagulo. 


Soluzione 
in  parie  . 


Soluzione, 

Criltalli. 


Sale 

fedativo 
cobaltino . 


Sale 

fedativo 
nikelino  . 


Soluzione, 
CriiUlti . 


Soluzione, 
CrilUlli 
patofi 
verdi . 


Sale 

fedativo 

niagne- 

fiaio. 


Sapone 

imperfei* 


Sapone 

imperfet- 


Etere 
fpattofo  , 


Soluzione 
in  parte  . 


Etere 
acetofo . 


A. 

TARTA- 

ROSO. 


Soluzione, 
Coagulo , 
e CrilUlli . 


Soluzione 

iperfct- 


Soluzione 
fpecialmen- 
te  della  Cai- 
: , Criilalli 
granof:. 


Tartaro 

marziale 

foiubiie 


Tartaro 

biimutico. 


Colla  Calce 
polvere 


Coagulo . 


Soluzione 
della  Calce 
CrilUlli . 


soluzione, 

Criltalli 

verdi. 


A. 

ZUCCHE- 

RINO. 


A. 

FOSFO- 

RICO. 


'A. 

ANIMA- 

LE. 


ALC. 

vegeta 

BILE. 


Soluzione 
azzurro  | 
verde. 


Soluzione. 

1 Salp  deli-  c ) Ne  ha 
qi^fcente  fciolio  du 
^relU  I grani. 


Soluzione,  I 
CrillalU  j 
prifma- 


izione 
ella 
lice . 


c ) Ne  ha 

Ifciolto 
cinque 
grani. 


c } Ne  ha 
fciolto  nove 


Soluzione, 

Criilalli 

prifma- 

tici. 


Solqt! 


el^4ud 


c ) Ne  ha 
fciolto  due 
grani . 


Soluzione 
in  parte 
della  Calce, 
e del 
Vetro. 


Soluzione 
in  pane . 


Soliliione 

coloiiia. 


Regolo 
alquanto 
malleabi- 
le . 


Soluzione, 
Criilalli . 


Soluzione, 
polvere 
bianca . 


Soluzione, 
: Coagulo. 


Soluzione, 

CrillalU 

prifmatici. 


' Soluzione 
in  pane . 


Soluzione, 
Calce  rolfa, 
Criilalli . 


Soluzione 
della 
Calce  . 


Soluzione, 

Cri^alli. 


c ) Ne  ha 
, fciolto  lei 
1 grani. 


c ) Ne  ha 
fciolto  due 
grani . 


Soluzione, 

Criilalli 

graoofi. 


Soluzione 

dplla 
Cilce . 


Calce 
bianca , 
e verde . 


Appena 
fcioglie 
la  Calce . 


Soluzione, 

polvere 

bianca. 


Sapone . 


Etere 

fokfurico. 


Colla  Calce 
forma 
Criilalli . 


Sale 
neutro 
arfenicale . 


Precipitalo 

folubile. 


Precipitato 

foiubiie 


Sapone 

bitumino 

fo. 


a)  Le  bali  terree,  ed  alcaline  fi  confiderano  nello  Aito  loro  naturale  eauAico.  1 fali  fuJaiivi  metallici  cfiggono  un  nuovo  , e piu  efatio  efame . b)  L acido  fedativo , tartarofo , fusfo; 
Dal  primo  Sale  fu  difcioiia  una  maggiore  quantità  dilMeiallo  i dal  fecondo  una  minore  , e meno  ancora  dal  terzo  Sale  . Per  non  moltiplicare  maggiormente  il  numero  de  diirolvenij  ho 
*)  L allerifco  indica  che  le  combina/.unu  non  lon  ancora 'itiie  fconerie.  Le  Cafelle  vuote  indicano  che  le  com^nazio»»  non  fi^fanoo. 


Sapone 

ài^urKei. 


Sapone 
alcalino . 


Soluzione 
fponta- 
nea . 


Soluzione 

fponta- 


Etere  dell' 
acido  del 
legno,  dell 
aceiofella  , 
d:iraceto 


A. 

MINERÀ 

LE. 


Soluzione. 


Regolo 
più  puro,  e 
alquanto 
duttile . 


Regolo 
piu  puro,  e 
alquaiuo 
duttile. 


Sai  neutro 
arfenicale. 


Sai  neutro 
atfenicaie 


c ) Ne  ha 
fciolto  due 


. ) Ne  ha 
fciolto 
nove 
grani. 


c ) Ne  ha 
fciolto  un 
grano . 


Sai  neutro 
arfenicale . 


Precipitato 

foiubiie 


Sapone 
alcalino . 


Acqua 
di  Luci . 


Spirili 
aromatici 
volatili . 


Sapone 

ammonia- 

cale. 


SALI 

NEUTRI. 


c)ll  Vltrio 
lo,i!  Sale 
com.  llNi- 
ro  , r Alo 
trìco . 


L‘  Alotrico 


C ) L'Alu- 
me , il  Vi- 
triolo  di 
Marie  . 


c)  L’Alume, 
il  Vitriolo, 
il  Sale  coni, 
il  Nitro , 

1 Alotrico. 


{ OLIO 
ÌESSENZIA 
1 LE. 


OLIO 

CR.ASSO. 


SOL. 

Fü. 


Miniera 
di  Rame 
rialla , 

I nera . 


Intonaca- 

tura 

di  Werner. 


FEGA-j 
TO  DI 
SOL- 
FO. 


Solu- 
zione . 


Solu- 

zione. 


Solu- 
zione . 


MER 

CU- 

RIO. 

Solu- 

zione 

imper. 

fetta. 


Solu- 
zione, 
Cii- 
ftalli . 


Sola 

lione, 


Solu-  Solu- 
Pirite  . xione.  zionc 


c ) Il  Sale 
con  il  V i- 
triolo,  il  Ni- 
tro,! Aluine, 
l'Alotrico . 


c ) L’  Alu- 
me , il  Vi- 
triolo  . 


c ) L‘  Ala- 
rne , il  Sale 
com.  il  Vi- 
triolo , 
l'Alotrico . 


c ) Vitrio- 1 
lo  , Sale  I 
com.  Alume, 
Nitro , j 
Alotrico  . 


in  4.  parti 
d Olio 


Solu- 

zione. 


Solu- 

zione 


Solu- 

zione 

dilTicile 


'abella  de'  Dissolventi  Chimici,  delle  Basi  le  più  semplici,  e dei  Prodotti  dalle  loro  unioni  . 

’> 

’> 


Solu 

zionc 

Cri- 

Aalti. 


Soluzione, 
Coagulo 
in  forma 
d'  empia 
Aro 


Orpi- 


Solu- 

zione 


I Solu- 
; zione 
' Cri 
i Aalli , 


i Soluz. 

mento,  S.ìIu-  dcIlAr- 
Solfo  zione . fenico 
rofib . i loifo- 

! rato . 


Solu- 
zione . 


Soluzione,  Aggrega- 
Etcte  I zione . 
fuccinato . 


Soluzione.  Soluzione 


Soluzione.  Soluzione. 


Tintute.  Emulfione 


Soluzione.  Soluzione. 


di 

Solfo . 


Solu- 
zione , 


Solu- 
zione . 


Solu- 
zione . 


Aggre- 
ga ilo- 


I Mercuf . 
gommo- 
fo 

òiPtenk. 


ico  non  fono  acidi  puri  . c ) loo  ) p.  di  Metallo  con  mezi*  oncia  dì  fale  fciolto  in  / ) oncie  d'acqua  pura, 
tralafciaio  1 Alcool  , e i rapporti  dell’  acqua  ai  Sali  neutri  , e metallici- 
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